

PRIMO VOLVME 



BELLE LETTER 

DI L VC A CONCILE 

Diuifo in due Libri . 

NELLI QVALI SI CONTENG 
molte & diuerfe materie degne 
d’efler lette . ? 



COT^ D V E TAVOLE, L’ V 
da (tonare le dette materie. L'altra alfabetica 



^■i— m' $ , Uà » i 

IN VENETI A. 
M D L XI 1 1 I. 






M 


X T 


V 4 


./V* .? , ; r r 

^ V?" • '•' : A - ' - • '• ' 

J S 1 -Ài ri • 
*Z'JL i £ V ’ -'Sul -I C i- 







c*’ >• * 

."‘.Vi 


L ' 


■f 

&P > . \v" ' ■- ■’•'»:• 




~< : -:>« mW'*m k m 



fs 


> * , • 


m. --/ 


V*-»! 


- v > 

•Jfa> , 

JL 


rnrf 




~ X 




• y ’ - ;- 4 '-- ' * -p 
i •; r-x s '•* \»*x 

- XX ; >rf» 


p 




■étss-3. 





SJS^-rsi, . vjr 

j,?!, 

- .*2 '• u^WHW 

vr-f - - 




11 



U 

ìi 

* 

>i» 

ir, 

f* 

* 

i; 

ili 


h 

h 

» 




I 

I 


< 

W 



ALL’ILLVSTRE SIGNOR 

GIOVANBATTISTA 

'* Spinola, 

L V C */t COITILE, 

0 m e in nero è men fatica alla uijia 
ddl’buomo 3 debolcptr L’età; di ueder 
C oggetto quanto più il corpo di me^o 
è dal Sole illuminato j cefi è a me fia 
topiù agcuole di co: ofeer la bellezza 
dell’amico di yS.uedindo la fuapre 
fentia,& fenttndo le jUe parole, che per quanto mi fu 
dato di lei notula in uoce.^Anrp fi è à me fi sfrenatane 
te Jcopertu lofidedor delle jue uirtù, che per gagliarda 
che fiala mia uifia, necriniafia doltemcie abbagliata 
& Ì intelletto ingombrato di marauighofo fìupore . Irta 
che dico loìjeper compiuto cono [cimento delie riccbi/Jì 
me doti da Dio & dalla natura à ^.S. largamente con 
cedute , mi ero apieno informata nella bnue conuerja- 
tione ch’io bebbi del Signor Franco fuo fratello, teneri 
do io amendui di più marauigliofà gratia che non furo 
no Cafiore,et Volluce . perciò che L’uno fia fei me fi del 
l'anno chiaramente palcfe auuicenda del modo, l’altro 
nelle tenebre per altrettanto tepo najcofo. 7 Ma di mi [e 
uno fi uede, con piena chiarezza amendui fi ueggtono • 
Et e be dritto che co fi fia, poi che quei dui fratelli fono 
fauola de Greci et uói bifioria de c brifiiant.Et perche (ì 
fa non efftr io flato d'adulatiorie amico giamai, onde np 
porto meco L a pouer td ptcfiimonio; pero rallegri che 



w dica il nero, come io mi rallegro che ella con fuori fra 
felli accrejcbi il poco numero de ueri gentili) uomini* uà 
ella da credere ancora bauer io in tanti uiaggi fatti ,et 
nella notula di tanti [ignori ufata diligala di ucrtuofo 
[pione,onde bo trottato pochi dt giu di laude & queipo 
chi h onoro c2r offeruo. l\iceua adunque la S* y.la pri- 
ma parte di quefi a mia opera ,come di mia pura uolotà 
à lei cordialmente dedicata. ?s \t guardi je non è in ujo 
di co furar altrui colimi di lettere familiari perciocbe 
alcuni [limano in quelle non contcnerfi mai fé nonjug 
getti dome(tici,credendo per poco giudici o, no chiamar 
fi lettere fe non perche trattino di facende per la cala* 
& peggio qiufii dicono , ciò è non poter fi ne dmerfi in 
feri: ture familiari communicare fe no liò che cenuenga 
d un padre di famiglialo]} a opinione è quefla ejfcndo 
uero che i fette fapienti di Grecia fi fcrifj'ero l'un co Cai 
tro di cofe alti{Jime:nd fi legge nelle lettere di Vlatone 
quafi qual fi uoglia materia di dijficilnotitiaìTimcò à 
Vitbagora nonfcriffe di f oggetto marauighofoìTullio 
nelle fue Epifiole non trattò degouerm di fiatcìdi ma - 
neggi diguerraìet di altri concetti ciudi non che dome 
ftichiìll picco della Mirandola huomo celefìe, no ha co 
piofamente afuoi amici fcritto di materie profonde ? U 
Tohtianofil Menda ;& altri di quei tempi,non hanno 
tocco et parlato piti d'ogni altra cofa che de fatti di ca 
faìilSadoleto&il Bembo Cardinali , Jappiamo pure 
quate cofe degne di notitiah abbiano famigliarne nte 
firitto . Molti altri poi nella uoClra lingua materna no 
hanno con artificiojo fide a più j et più amici & gran fi 
gnori fcritto tome il Bembo ornatoci Guidiuione fono 



iodi Caro giocondo ,il t{ufcelli [efiJatojlDOTfienkbi jhs 
TOyil Dolce accorto il Tajffo leggiadro >et il T olomci fa 
condo & dottofìgegendofì nelle fue Epiftole quafi ogni 
[oggetto ,o iter particolare auuertimeto di tutte le [eie 
tielVer tanto chi non dirà che la maniera di fcriuerfi 
l’un l'altro non fìa di tutte l' altre fcritture la più ne - 
cejfam,la piu frequentata 3 lapiugioutuole & la più 
diletteuolckoncio fìa che marauigliofa dolcezza & in 
comparabile gì ouamento s'acquifli bora nella materia 
gtauejwra nella gtocojàjjora nella mi[ìa?& chi niega 
che in fimi pliant e tifatila difcriuerc nò ci fi fìnta la na 
tur a del genere deliberatiuoydmojlratiuo & giudicia 
lt>& in tutto non cift uegga la famigliane del Dw- 
logo ? ^in\i in niun altra fcrit tura (ì può leggerei 
guadagnare tato conofcimcnto di diucrjì dijègni degli 
buomini et di itaric opinionfbora per necejjitd , bora p 
elettrone [bora per amicniajwa per odio ,bora per pie 
tàtara per qual fi fìa pafjione che nella human a natu 
rababbia ilftto luogo p ubhc ati. Laonde :o ho Jèntito 
ufeir di bocca à buomini Eccellenti m ogni dottrina et 
àpet fòrte capi di prcnincic & del\egni & da Ejftrciti, 
che mima lettionepiugli aggradi quanto le lettere fa - 
migliari Leggiadramente et dottamente (critie>Rjccu* 
(replico to') la S. V.quejla mia fatica degna uer amen- 
te di lei ne Ile materie nonfabulofe non fìnte ,non di nuo 
uo ritrouate,ancorache non fieno di quello fide polito , 
commodo & fuaue che alle fue giudiciofe orrectbie con 
Morrebbe & con quefìo fine le buccio le mani . Di 1 ta- 
àaàxy -di aprile. Mi D LXIUI. 
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PRIMO LI B R O 


DELLE LETTERE 


DI IV C A CONTILE. 


Nelqualc fi contiene molte & diuerfe m*. 
teric degne di effer lette . 





UL C 4XJ>I'Hy£LE TEJVVLT10 . 

0 ritrouato il S, Marchefe del 
Fajloydopo che fi gli era parla- 
to preferite il Conte t parladoli io ' 
a foto a foto in camera fua, tanto 
amoreuole & benigno > che piu 
no fi potrebbe dirgiamai, Et ben 
che la f anione fia in un certo no 
do fofl>ctta,an\i feopertamente contraria ^nondimeno 
» cuori fentono altrimenti . & dice che y. S. llluftrifi . 

/ bruendo co tanta grande^ a tracia & co incompa- 
rabil fedeltà, fa da par fuo,etfarà anco da par fuo,co 
nofeendofi uajfalo di Cefare,cofi da l’uno & dall’altro 
contrapefo la prudera di lei cauarà fempre ficura con 
clu filone , fiche all’uno no fi deferua & all’altro non fi 
nuoca. Irli ricordò fua EccelL l’obligo che fi deue alla 
patria* a parenti, & a fefieJfo,& perche iU. Franco 

Jt /co - 




0 * 






V 


li B 

fco Landriano ha ferino a f ieno dcuamorevtolcqjL ufa 
' ta da queflo Vrencipe al Conte , ho mi ftenderò a farne 
piu lunga f omelia, fi ben dir a v.s. l\euer, che quanto 
fi foffet terna èriufeito in nulla , & la caufa è fiata pila 
per gelofia di donnesche per fi fiotto de' fiati, & /òpra, 
di ciò fi è rifo affai, il s. Marche fe diffe , degna è di lui» 
& degno egli è di lei, non mi occorre dirle altro, fe non 
che come la parola è imagin dell' opera, co fi il filentio è 
morte della par ola, & a fine che fi uenga dal parlare et 
i fatti, & che quanto v. s . peuerendifiima ha prc meffo 
in parole non le amar# con il filentio , le conuerta in 
opere a lei ethonore èra me digiouamento.il Conte fi 
parte domattina per Milano doue fiord fin che haucri 
licenza . Credo però ancora che la co fa fiaper torlo di 
Poma, piu che per farlo flar in Milano.Io affetto la ri- 

folutione di ciò che ho da / are, o partirmi, o rimanere » 

il partirmi fard con mio contento, perche l’occhio det 
padrone è un me^o pTcrkìò de buon i feruigi , che figli 
fanno , rimettedomi in \.s,l{eueredifi,alla quale bacio 
Ut mani. Di Cafal di Monferrato a' 2 5 . di ùcc.MDXL» 
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VT On fo di far qui cofa ueruna, la quale 0 grotti, o 
JL\ diletti, 0 a me,o ad altri, & è uero che chi ferme 
per credito & d'honore & di fortuna, mal uolonticri 
ua perdendo il tempo . Mifento per queflo Stimolar dal 
de fiderio di ben feruire & dall'odio che porto all'otio » 
ne mi poffo fcuoter da fi fatto tedio, fi v. s. Hcueredif. 
non fi rifoluc,o che io uenga, 0 che io refli, fe uorrà non 
‘ fiffondemi , aceioche io mene refti, conofcerò che ha - 

uri 
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nrà ella piu grato lamia molefiia ferrea fatica , che la 
mia fatica con premio, il s. Conte è continuamente da 
tutta qucjia Città uifitato , ne jt lajcia egli fuperar di 
cortefia da uerun fuopari.T^ov corteggia il s. Mar che 
fi, perche non è quìj imperò fifa fecondo l’ordinario, 
ueder dalla S. Marche fa del Vaflo , che lo ac carena, 
& lo riceuetuttauia piu con gratifiime accogliente . 
L’altrbieri ella di fua bocca dijje,che ben farebbe hog 
gimai di dargli moglie, & panna quafi ella gli ne po- 
tejfe o dotte jf'e procacciar dima. Tarmi che a queflo ut 
uada v. s.I{euerendifi.ben confi der andò , perche di qua 
farebbe ageuol cofa che lo maritajfer pretto & alar 
modo, reggo fin bora certi andamenti, che nonfò co pa 
role c[primcrli,ma ui nò di brocco colgiudicioM Con- 
te in queflo cafo maffimamente è una marcantia che ita 
le affai, & chi ha piu il modo,piu difegna in effa, & co 
loro che la maneggiano fono facili per piu rìjpetti a co 
trattarla, & quando a v.s. getter endifi, non fujfepoi 
piaciutole conucrrebbc all' ultimo chinar le [palle alla 
patien7p,la quale Je fuole ejjcrfemprs uittoria uirtuo 
fa, in quetto cafo a lei farebbe perdita con dolor efire- 
m . Ella ha quello fol nipote , cerchi adunque quanto 
piu prefio fiapoffibile di collocarlo a fuo modo. Ho det 
to quanto / opra di ciò ha faputo dettarmi L’amore & 
la fede , il rimanente è in mano di v. s. Heuercndifi. 
& le bacio le mani, Di Mil, a 27. di G enaio , TdDXLU • 

j£ L MEDESIMO* 

H O riceuuta ma lettera del S.Sigifmondo da Efle, 
che accenna alla S, Barbara un buon partito , d 

%4 2 quale 
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quale parfe che molti anni fono V.S. Heucrtndifi.gr*- 
tamente mirajfe,& che ancora col Cardinale di Man- f 

tua fcberzpdo itm V altro, fé ne dimofiraffe defiderofa , 
quando l'età dell' una et l'altra pane fuffe alllma con 
corfa.intendo effer quella gioucne di cafa Gonzaga, ni- 
potè cugina delfudctto Mons. Cardinale, et che porta - 
tà competente dote , & poi che pojfa effer a propofìto 
del Conte & a fodisf anione di V.S. I\euerendif .facil- 
mente melo fa credere la iflejja pcrfuafionc \delS. Si-* 
gifmondo fatta alla S. Barbaraja quale fla fempre in 
non confcntire a qual fi uoglia propofia fen\a l'ejprcjja 
licenza di quella . Imperò fi fa, che per poco le dorme fi 
piegano, & igioueni fi mutano, & per ritrouarmi obli 
gato ad ogni fido atto di buona & fincera feruitù, non 
reftarò di molcflarla per tal conto ogni giorno fin che ? 

conofcerò d' effer aniuato al fegno della modefiia , la 
quale mi farà teflimonio apprejfo Iddio & al mondo M 
che non ho mancato di tenerla auuertitamente auifata 
di quanto conofco effer di bifogno di preftó riparo . 
ritornato il S. Marche fe, et ha ueduto con buon'occhio 
il Conte, ha feco parlato di caualli,& di caccie,& par 
che accenni di far lo faldato & di dargli carico di Ca- 
ualleria,&fe ne parla per tutto.la oue io credo che fa 
tà con cffctto,perchc ilS. Marchefe ha tirato tutta la 
nobiltà di Milano a'feruigi di Ce far e, & tutti i piu m- L 
portanti trattiene ,& è uer amente gran prudenza la r 
fuaperconferuar libero quefto flato dalle feditioni, & 
da trattati, any un'altro Temiftocle, che fa uincer con I 
la eloquenza & con la fpada. Ecco quanto in quefta mi l 
occorre degno di auuifo.'bfoH dirò altro per bora,ajpet 
- - - tondo 
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h tondo finalmente, almeno nel particolar mio io conciti 
t- pone di V.S. Heucrendifi . baciandole le mani. Di 7di~ 

h ianod VII diFebraio. Tri D X LI. 

* ai S. SIGISMONDO Da ESTE. 

[- *p Erta lettera, che v.s. mi Jcriue,&pcr quella eh * 

\o Jr manda alla S. Barbara, ho cauata la materia dell n 
[- mie miriate al Cardinal T riuultiojl quale no rifpo 

h de quafi defiderofo eh' alcuna co fa fi faccia fernet fua fa, 

n futa, per hauer maggior pafio da nudrir la fua colera, 

5i nero è che mn è gran fatto che dall* ultime da me man 

ft dateli fopra l’auuifi noflro,no habbia egli rifpo fio, non 

(i p affando a fatto il termine di jfucfto obligo . So che fe 

u non s’affretta , trouarà chi poco fi cura hauergli rifpeP - 

e to,euon mancano perfine di autorità , che p ropongo* ' ' 

i no al Conte bonoratiffimi partiti ,i quali ancor con ho-- 

, nor fuo no potrebbe rifiutare ,faluo fe’l Cardinale non 

I fa fapere d’ hauergli in fede data moglie a fua fceltd m 

1 lo non ho ceffato di fargli toccar con mano il pericolo, 

i tuttauia fi truouano al mondo certi fignori che no uo- 
- ghono far bene per parer cC altri , filmando uiltà no di~ 

fegnarcy&non conc ludere fe non fecondo i lor capric- 
ci. di qui uiene che fpeffi per mano di quelli tali uengo- 
no in rumagli fiati, in defilatane le Città, in annulla - 
mento le ca fate , & in uituperiogli burnirli . Vedrete . 
fignor mio, che cofi auuerrà al Cardinale , & all’unico 
ceppo di cafa fua . In Jomma quefla è una maladittionc 
da Dio.& ringratiolo fommamète,che mi ha fatto po 
verino, per dubbio che fe hauefii fignor ia, mi doueffi reg 
•ger e guidare unhumor cofi fatto, perdonatemi fignor 
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mio, che non fitte di qtufti, & ringr anatene pur colui, 
che fa perfettamente ogni cofa , & farà ben che v. s. 
ferina al {{cuercndifJ. il partito eh' ella ha per le mani , 
che io ho ancora f untogliene in una mia un pochctto 
di effordìo,come le ne accenno poco difopra , quafì che 
mi fi a ufeito della penna femplicemente,perchefe ha- 
ueffe quanto ho ferino di ciò [migliatila di parerei di 
configlio, guai a quella carta, & guai al mio ejfer Sene 
Je, che angolo non furia di quel palalo , & orecchia 
non fi truoua in quella Corte .che non fojfe ripiena de * 
fuillancggiamcnti co dire un paqp Seneje mi configlia . 
guardandone fono io condot to,& peggio fucceder ebbe, 
che ad alcune miepropofle,che necejfariamente è for- 
cato di conftderarc,non inchinavi a a rifiorì dere. 'Non 
farebbe male che fi uedejfe di far uenire il Conte per pa 
vecchi giorni coftì , dando nomedi uolerfiare con juo 
cognato , e con fua forella tutta la quarefima uicina > 
faccia v. s. che può con piu autorità, quanto ella uede 
necejfario in quefti negocij . .Altro non occorrendomi , 
le bacio le mani. Di Milano a* XII di Febr • M D XLl» 

AL MEDESIMO. 

S Ono arriuato fano,& a punto Mons . I{euerendifi 1 
& illuflriffimo era in fala,& haucua difi nato, fta- 
uà penfterofo appoggiato alla finefira,quddo mi uidde , 
mi agu\\ò la uifia addojfo fi fiera, che men Jpauentofa 
Filmarci quella d’ii Bafalifco . Io che ho il ceruello bai 
Hano , majjimamete quando altri mi uuol mofiraril dia 
Molo dipinto ,fubito crollando la tefta tomo indietro » 
& me riandai aritrouar MÒs. Claudio T olomeijtl qua 
. . v- te 
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Me mi ama come fefleffo, non piu preflo mi ero lettalo dU 
nan\ida quella ferocità che mi mandò dietÀ uno Jiaf- 
fiero, e chiamandomi che douejji ritornare a fóonfign* 
re,diJfichenÒ uoleuo in uerun conto andanti. Ec co 3 do- 
po lo fiaterò, comparire M.Giouan Battifia Triuultio, 
huomo da bette per Semplicità, & piacevole per igno - 
ranTp, esortandomi che io rttornajjiin palalo ,& che 
no fi faceua cofi confuoi fignori.nfpo{i,fapete perche 
fo cofifpche no fono da poco, ne paurofo,che qttefie due 
manigoldarie fanno fuperbi & tir ani della uita & del 
laferuitù degli huomini la maggior parte de'fignotet 
de Prelati, cd que (le, dico, due fciagi(rataggm[id!iar 
dire a difetti di chi e (erutto, & noi quàte sbarbarite 
patite per non bajlarui l’animo di ritrouare il pane con 
altri? <& quanto pregiudicio fate a buoni con la paura 
che hauete nella triffitia dettammo? Intorno jfene , dr 
pur jeppe replicare quanto egli intefedame > il dì Se- 
guente fu Monfignor Steff ano Sauli,che mi menò , & 
fui ben uijlo,et di BafaUfco ritrouai mi agnello, la rifa 
limone di Monfignor Fgucrendtfi, èclxTlConte fi trae 
tenga coflì per tutta la quarefima,& che v. s.gli feri 
uà figli è piaciuta cotejiagiouene,& io per trattar le 
conditioìà,uerròf radica giorni . Ho parlato del par- 
técolardi v. s. d'intorno alrefiante della dote , ch'ella 
bada riceuere,& mi ha benignamente rijpoflo, & 
forfè io portatagli due mila feudi . Egli a lungo ua ra- 
gionando meco, pigliando gran piacere , chel Conte rie 
fcain tutto quel che fi conuiene aparfuo .fin però ire 
timore che nonfia ricbicjlo , che saccommodi a ferui - 
gidifua TtUeSlà Cefarea non per altro fi non per non 
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dargelofia all’uffìtio ch'egli ha della protettione di Fri 
àa,ch'in nero non mi par fe non debito grgiujlo timo - 
re ilfiuo,non conuenendo a fi gran Cardinale di moflrar 
ni mondo, che la fitta gran fede & la fina ejfiemplar fin - - 
verità, fi copra con due colori, hauendo {obietta & nté 
da una fiala intentane. T^on mi accade ejfier piu lungo 
in qttefia , baciatalo le mani di v. s. Illufirc . Di Pp* 
wm all'ultimo di Febr aio. M D X L 1. 

jt MO'HS. C L*AV DIO T OLOMEI. 


mia ficiagura è pur alle uolte fi grande, che U 
jSpatienrp di Socrate no la fiojlerrebbe giamai, S o* 
no di nolo uenuto qui per uederui, onero almeno p dar-, 
mi una occbiata,douendomi poi partir pretto,' et credia 
temi che ciò eh' io fio è coprano al uoler mio,& ciò che 
Mogi io, fecondo me, è con affai piu ragione, che ciò ch'io 
non uoglio al qualfiempre la prima caufia laficia la bri* 
glia in mano di quato no nuoce al tiofirogiuft arbitrio, 
chi mi guidi adunque a mio marcio difetto, non èlara 
gione,non è Iddio, ma uer amente il fato, & però pote- 
te ejfier ficuro,ch'io tengo la mente & il diftderio uolto 
4 ftantiar in quefia città, fi perch'ella è di amor comma 
ne uerfio ogni forte d'huomini, fi ancora per ejfier habi - 
tatadauoi, che fieteil primo lume in qttefia uitade* 
miei difegni . Ma Inficiamo andare. che io non pojfia per 
bora rimutar la fiorai del defiino, non è incomportabil 
co fa non hauer qui ritrouato uoi ? TS(on è egli un dijpet 
to mortale, che io non mi cipofja fermar tanto , oche 
pei ritornafie , o che io uenijfi a San Siluefiro ? teneuo 
per certijfima cofa il potermi fermar per un mefie alme 
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no, mafopragiunti i ncgotij, non publicbi, che pur s' ab 
badona ogni interejfe proprio pergiouameto comune , 
i na primati, ch'ogni huomic duolo gli maneggiarebbe a. 
f ufficierà, mi couiene in tutti ! i modi ballar tifa p Mila 
no.Hauerei che dir molte cofe affai piace noli & di fon. 
damctocÒFoi & particolarmete dell'animo del gran 
Marche fe del Fallo, il quale mi comeffe che io a fuo no 
me uifalutafii, ma elle fono fi degne , che^fchifano la 
fcrittura . Mi affaticai tutto hien pet ritrouar la mia 
tradot t ione del XII di Virgilio perche uoleuo che fi ue 
defje quanto fi poffa fcriuere & tradurre ufimdofi-U 
breuità nella lingua nofira quafi tanto bene, come nel ~ 
la latina & perche dinanzi al peuerendifi. Bembo fi 
parlò di quel gran Toeta , che non lafciòfodisfattione 
nel Duello di Turno & di Enea, però uifeifopra la tra 
dottione quel difcorfo,di che ui ragionai a longo & no 
folamente ui piacque, ma ancora al fudetto Heueredif- 
fimo & l'uno et l'altro di uoi lodò molto l'imprefa.T^o 
ho tepo di ricercarlo abafian7£,la copia prima fu data 
al Bgueredifiimo , l'originale cofi fraftagliato refiò in 
mano della fiampatrice del Tellegrino & mi dice di no 
batterlo uifio dopò la morte del fuo marito. [Se potrete 
forni attederc capili diligenza, mi fardgratiffimofauo 
re.ll difeorfo ho uoluto che rimanga intitolato al Sig. 
Sforai Tallauicino , il quale una fol uolta ueduto da 
me, ho di quello affetto cauato gran cofirutioAi caual 
Uria & ancor che egli fen\a pelo fia fu le guàcìc, però 
ui comprendo nomò che di famigliatila di Seuero Im- 
peratore & nelle ffalle et nella fofea apparerà del uoi 
to mi par di ueder il ritratta d \4nnibalc Cartaginefe , 
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fi TrlonfGiouro non ingana il Ttfondo nello fpettacofo 
delfuo Irtttfeth. Quello mi bafti in fatisf attiene di nò po 
temi ueder e ,r accomandandomi di cuore a uoi & defi 
derandoui la liberalità di Giunone , che s'ella diede ad 
*Argo Cento occhiane conferui a uoi dui foli & fchietti 
c buoni* Di I\omaa di XLil di 74arTp. 74 D XLU 

Jll S. SlGiSMOT^DG D^T EST E. 

I L Cardinale fi, è rifiuto che io nò parta, ha mofira - 
to piacer grado che la f ignora Laura GÒ\agafiagio 
Mene di XV anni fiabe Ila. jappia beneaddettar lettere, 
babbi a noti tiadi latino , ma a quell' effer ella buca mu 
fica ha fatto un poco di grugno, uuole che la dote fi a di 
quinde cimila feudi d'oro, che tanti ne ha dati per una 
alle due forelle del Conte & che la prima sbor futura, 
fia difei mila.non contandoci fi oro > ouero argento rot 
to 3 ne gioie .ne cottane & non uefìi. ma tutti in contati 
ti.el rimanente che fiaobligatoil 5 * Sigifmodo Gonqa 
ga. o la fignora Antonia di pagare in tanto tepo a due 
mila feudi per ciaf cun anno & uuolc ihe'l Cote fopra - 
fegga feimefi . non folamBte di no con fumar matrimo- 
nio 3 m a di non publicarlo . tie meno confeffar lo per de- 
gni rifatti . 74afel Contee ccfiì &c’Jxzbbia ueduta 
quell' angiolo Ila. dubito che non fi potrà promettere a 
quanto dtfegnail Cardmale.Iogli lo ho predetto ch'uri 
gioitene cupido. non potrà filar e alle mojfe nel de fiderio 
ac cefo di fi grata .bella & uagbtfiimagiouenc » ejfcndo 
WaJJimamente fua . rijpojè che conofceua il Conte non 
eJJercofifuriofo.fi per tjfere fiato allenato da lui.fi an 
cor a per ejjergrajjò , che il legno pieno dihumidità, 
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benché fi a pofio al fuoco , non arde per gran peqp 
s altri non ui getta fopra l'olio , o la pece & in queflo 
mi dette uno j guardo con occhio di bragia . Soggionfi 
io , non ttoglto difputar di quello con V.S. 1{euercndifi. 
imperò me ne fcufo bora per all’ bora & mi bafiò dir* 
le che fe l Conte è flato allenato da lei , è ancora fi- 
mi le a lei » fo eh ella mi haurebbe pagato di brauura 
d occhi & di minacele di lingua , firn tanto non arri - 
ttaua il Cardinal Tifavi , che gli reilo io con obligo in- 
finito . La c ommodità del meffo che parte flafera per 
lepofle» mi ha fatto fcriuer quefta a v. s. majjima- 
niente che io non fon certo di partirmi co fi prefio , co- 
me fcriuo & poi potrà ella rimediare 3 battendo tem- 
po , che il parentado non fi publichi & che il Conte 
babbia freno. Tuttauia non truouo cofa che poffa fiat 
meno afeofa 3 che i parentadi contrattati , mafjima- 
mente gli illuflri & conclufì ,ne fo qual morfo d'ac- 
ciaio ,o di diamante non reflajfc {pelato dalla furia, 
di ungiouenefpofo & chabbia bellij(fima moglie , chi 
, 71071 direbbe ffe il Conte non fujje frintoda quefie due 
dolcer^e di natura & d'amore , eJJ'er lui di marmo & 
fe pur di carne fetida fangue&fen\a fririto tpuò ba- 
tter piu for^a l autorità del Cardinale in un giovine di 
fuo cervello , che amore in uno innamorato ? il Cardi- 
nale adunque hauen do prohj hjto quefte due cofe » che 
neper natura neper u fo patis cono (Mattone f fTtro va- 
ra ingannato jfe la diligenza di VTsTVzcw ciproucdem 
‘Hp n farò piu longo in quefta 3 baciandole le mani . 
SùBfmailli XIlldiMar\o . M V X L U 
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ai C^fl{pn^*L TBJVVLTIO . 

H O trottato qui il Conferma tutto fiamma ferrea che 
fta flato unto d'olio, o firgato coti pece & come 
era bene tenerlo qui per qualche giorno , hom conofco 
che farà male perche non ha ripofo,non dorme , tiÓ ma 
gia } non s acqueta fi fieramente è moleflato dall! amore 
poflo a queflafua nouella fiofa , ne bafta il Cielo noti 
che il S.Sigifmondo & io, a proibirgli che non ttoglia 
ogni giorno andare a Modena . non già come fi dice , a 
menar l’Orfo ; queflo è quel tempo che v. s. Bgueren 
difiima defideraua per trouar oflacolo alla fuagrafic\- 
• \ a > ^ e 8fi difuenuto fernet pancia, fcarnato di guance 9 ' 

con gli occhi indentro, fia due dì tal uolta che non man * 
ga & quando pur lo conduciamo a tauola mangia fi 
poco, che ci fa paura di qualche pericolofo accidente 
auenga che fi dica , che lepqfiioniamorofe uiuifichin o 
maggiormente gli [ 'piriti ér nobilitino marauìgliofa- 
mente l’intelletto. fi fatte pene fono per acqui- 

fiar due uite. Hauranno nondimeno operato talmente , 
che con pronte ffè disfargli prefto] confumare il matri- 
monio, lo tirar emo alla Corte con la madre , & none 
Milano, per ifebifar quella pratica, che s attaccò per 
condurlo a feruigi del Marchefe del Vafio, con carico 
di Caualleria, maffìmamonte bauendo v.s. Fftceren 
difiima condotto il ncgotio con i Signori Vcnctiani di 
cinquanta huomini (Carme" fa però di mefiieri , che gli 
fia ferino & comandato chabbia patienyt fin tanto 
che a lei parerà. Le condizioni della dote fono fiate ac- 
cettate Jaluo che li doiwila feudi per ciafcun anno dr s 
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di qucflo fi rimette la parte nel Cardinal di Mantoua, 
il quale .per quanto intendo» gli uuol condurre a mil- 
le. confiderata la incommodttà del primo sborsamento 
€ s affretta la refolution da lei . In quanto al tener cela-» 
toil parentato ho trouato . che tutta Lombardia riè 
piena & fi fanno le uifite & le allegre^ in ogni bau 
fi poteua penfar altro maf imamente che Ipriti 
dpio.fu manifeflo & manifeflijjimo è il merp & farà 
tale il fitte & è uero che le no^e non Solamente deuc - 
no effer gioconde & utile a i particolari . ma utilifiimt 
& giocondissime alla Città & per quefio non è pojjibi - 
le f bri l ben commune poffa.o debba tenerfinafeofo an- 
2? è obligo di publicarlo. altrimenti fi offende Iddio. e f- 
fendo noi foliti dì dire . che i parentadi fi fanno prima 
in Cielo & poi in terr a, adunque non fi dee tener cela— 
to ciò che Iddio ordina a beneficio delle fue creature et 
aconferuatione di quanto egli ne LI’ ab biffo de' fuoi Se- 
creti con occhio ineffabile uagbeggia . per tanto chi 
può per minima commodità dell' ambinone tener co- 
perta la dijfrofition diurna & con picciola palma di ma 
noopporfia raggi del fole t La conditione parimente 
delle dotiè confiderata che quello che riceue l’utile di 
effadeue dar commodità di tempo a chi è obligato di 
sborfarc&fefra noi dui gran Cardinali è di meq> l’o- 
per a di Dio . per aumentar ne i cuori loro amicitia 
heneuolentia et che l uno debba accommodare t altro $ 
nonfifiia in pertinacia che fi sborfi quello che per bo- 
ra non fi può. Dico tutto ciò a qualche propofito con 
defiderio che piu fi conofca dal canto di v* s. Hcueren 
éfima la bcncuolenqt,cbs l’attidità . TS^on mancaròdi *> '*• 
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tenerla ragguagliata <f ogni cofa che in queflo negotio 
fucceda & le bacio le mani . Di San Martino a XX 

di Mario. M D X L I. 

UMOH$IG. CL^V DIO TO LOMBI. 

S Ono armato in queflo luogo Copra Modena dieci 
miglia ,& è tanto ameno, co fi nobil di (ito, e di ma* 

■ mera circondato di fruttiferi giardini , che per ferui - 
gio di S.Silucftro uonei che tale fuffe cotefto paefe , e 
foi il locato, fc ben è degno d’imperio, nondimeno mu- 
ri altro Signor n*èpiu degno di queflo, Tercbe qui Li- 
■ teo,qui Tarnafo , qui Termodonte, qui riflotile , qui 
lAlejfandro Magno, tutte quefìe parti meritamente fi 
fojfono attribuirai luogo per i molti tìeroici meriti \ 
del S.Sigifmondo da Efle Signor di queflo Caflello , Et t 

come io tengo feco ffejfo ragionamento di Voi , E che \ 
egli ne refia innamorato , e defìderofo che gli uogliate \ 

bene,coft so che uoitti rallegrar ete che fi gentil Sigilo 
re, e fi nobil Caualiero , contra l'ufo de' nofiri tempi » 
fa dotato di quel ualore , nel quale penfo che habbia < 

fochifjimi fuoi pari, e quanti piu pochi fono a lui fimi- t 

gitanti, maggior dee effer l'amore, e la merenda che 
ciafcuno è obligato portargli, fpero che un giorno lo li 
goderete in J{pntn perche l'amore che egli porta al Car t 

dinal Trimil tiofuo Zio, come penfo, gli farà prender 


tal uiaggio,e'l defiderio c ha poi di conofcerui,e di con j 

ucrfarui ,haurà forfè in lui piu for\a di /fingerlo in co i 

tefle bande. TSJon ui uoglio dir altro per bora, hauendo i 

ut majfimamentefcritto da l{oma, raccomandando- \ 

miui 
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mini di cort 3 e pregandouifanità. Di San Martino olii 
XXIII I di-Manp. M D XLL 

vdL COISTE ^TS^T. TEJVyiTlO 
Vcfcouo di Tolone • 

S O che’l Cardinale non fa altro difegno fópra i cafi 
miei de non trattenermi in parole* mirando che io 
perfeueri ne i feruigi del Conte . queflo non farò io per- 
che non mi bajla l'animo di fodisfare a gli appetiti sfre 
nati d’ungiouenc* & all’infatiabil curiofità dì un uec- 
cbio . quejlo uuolfar’a moda fio, e eotefìo non fi con - 
tenta fi non di miracoli , e perche fono effetti di Dio 
filo yegli adunque non è mai feruitoa fino fcnno,e chi 
lo feruealtr unente ne perde in groffo , e di honorc , t 
di credito . 2 Mi rifoluo fe bene non fruirò a S. S.I{c- 
ucrendifl. fecondo il fuo uolere, farà nondimeno ferui- 
ta da me fecondo il mio potere , ne dubitarò che'l pre- 
mio della fortuna fia mai per auan^are il merito dei- 
lamia fedeltà purché le opere mie le pano dinantia 
gli occhi* che io non patirò , o che pano lodate per 
bocca dì altri , obiaf mate da uoce maligna , E come 
dice ilprouerbio* che l’occhio del padrone ingraffa 
il Cauallo , cofii la buona Jeruitù fatta alla prc fernet 
del Signore diuien tuttauia piu gagliarda nelle fa- 
tiche. E poi chi non fa che’l ben , che non fi uede fpef- 
fi fi gufa, e di raro fi crede* è pur ueroche pochi 
figliuoli fi trouanv che uolontieri conuerfino con i Icr % 

Tadri per non effer riprefi , perche là giouentù na- 
turalmente è nemica della riprenfione , e pochìfii- 
nifono coloro che gli hanno in gommo » i quali no te 
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ne apportino quafi fempre danno ,e uer gogna, non uo~ 
gito in fomma ejjer la Crue d'ifopo che sanificò di ca 
uare Loffio digola al Lupo . Quaigioueni fono che non 
giuochino * E fe perdono nè colpa chi gli goucrna È 
guai non uomo a meretrici * e fiefuccede loro qual- 
- effe male ,fi dice chi flà loro apprejfo * quai diremo , 

■ che non faccio quifiionc i La mala cura che ri ha quel ' 
fuo che uà con efii èkaufa di quefto . Sullo M. Lorenzo 
Mondanario di die ce annifuo precettore . Se uolefii 
trattare di fi fatta materia hauerei che fcriuer per un 
7ncfe y ma chi non lo sa ? chi non lo intende* lobo flu~ 
diato tanti anni perpreualermcnCyO ferucndo a me fief 
fi , ouero ad altri, e perche nel feruire a me fleffo, non 
pojfo difegnar di procaciarmi , e grado di maggiore ho* 
nore,c commodità di piu riccafortuna 3 però fe conofce 
rò che Monfignore mi prolunghi piu là che quefio an- 
nodo modo di fahre 3 cnon dijmontarc. Mi è finalmen- 
te dapiupcrfone dettole certificato che a pochijjimi dà 
poco » & a pochi pochifiirfio , e quel poco è con minac- 
ele >e con uillanie. Io tanto defidero di { perfeucrare in - 
feruir lo guanto per girati fimo premio mi potrà fodif- 
fare la u erti), e la corner fationc di V, S, Bguerendifi* ■ 
alla quale mi raccomando , e bacio le mani . Di Milar- 

no a XXV riaprile. M D XLI . > 

Y: Y 4 . . • . -v, s i 

oiL VESCOVO DI TOLOTSTE. 

\ .... - .... 


Tanta la uertu della nobiltà uoflra : Mons.mio 
■ Heucrend.che nonfolamente honora quefti noftr» 
tmpi>ma cuopre ancora i difetti altrui , a me bafta che 

rj. 
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V.S.mi refli tejlhnonio di quanto fò,e uegga che le buo 
ne opere mie fono pur troppo dal Bcucreudijì Cardina 
le conofciute : ma come non uoglia egli confondere 
col premio ,mi fi mvjlra afpro tf degna fojion per altra 
cagione ffe noti perche la /ita reconciliatione fu poi la 
mia mercede. Imperò mi accorgo di fi fatta ragia s p ar- 
mi nondimeno nil tacche un gran Signore camini per le 
fti'ade di co fi impertinenti abufì. l-J fendo pur nero > che 
a chi ferue prima per nobiltà d'animo , e poi per c aitar- 
ne ancora qualche frutto gode noie ,fi a piu che la metà 
del premio la piaceuoleT^a & l'affabilità del fuo Sig. 
Egli è pur uero che l' aujierità è proprio uitio de* Bar - 
bari,e la humanità fondamento degli huomini ci ni IL 
D. rò bene che l aujierità che s'ufa per cafligo della in* 
folentia fìa f^ertù, laquale apparentemente nel uolto -, 
& nelle reprenfroni fra detta aujierità , ma nell'anima 
fra mifericordia , e fiducia . Dirò parimente effer infe- 
licità di quello huomo chabbia ne i tempi fuoigioue - 
nili hauuta fi libera licenza di uiuere , e Ji malgouerno 
di fefteffo » o d'indebite comerfationi, cbel poter far 
bene non gli piaceffe , e folamcnte del far male fi fen - 
tifjc fatto ineradicabilmentel’babito » per le quale y an 
cor che fi conofca laperuerfttà di detto hahito 3 no può 
piu rinou ariose riformarlo . Ho io di quesìa difgratia 
infernale ripieni , cono fiuti molti , e la cognitione me 
gli fra fatti liberamente fchifare , Et è obligo di ognu- 
no abbonire 3 e fuggir di lontano lainbumanità ma- 
dre dell aujierità ,la quale è certifiimo fegno t che l'ani- 
ma non ha in fe per fuo naturai minijiro la Vertù . 
^Adunque onde diremo che uenga quando un Signor e 
s , B 
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difprc'fta la fedeltà del fruitore ? quando porta odi, o 
alla uertti s 3 quando fa profefsioue di cffcr ingrato a' me 
riti t Certamente confeffaremo che folamente proceda 
dalla mala educatane, doue il mal habito ha fatto ine 
radicabil fondamento . E fe mi accorgo di quefti cofi 
uifibili mancamenti, non deuo io ricorrer al lume del- 
la prudenza ? fi certo dirà V. $. peuerendif.io coffa 
rò come prefoffcntirà, non che io intanto non mi por 
ti con la fohta diligenza , e fedeltà di maniera, che nel 
merito delle opere mie fia per far fi piu manifefla , e piu 
chiara l'altrui incompanwil ingratitudine . ISfon Mor- 
rei che quefia mia f offe letta fe non da F.S.feuercnd. 
affine che uenendo nelle mani di chi fi fentiffe toccar 
nel uiuo, rendejfimo piu forte e piu gagliardo L'habitx > 
della fua iracondia ; Et le bacio le mani. Di Milana 
olii XII di Maggio. M D X L I. 

L MEDESIMO. 

G Li amoreuoli e pictofi configli che ricetto da s, 
pcuercndifi. nelle fue lettere , mi danno animo a 
feguir la nuoua imprefa,e mafjicurano , che da pruden 
te io procedo in abbandonar la uecchia , Ma quel piu 
che m'importa e che piu dolcemente mi s attacca al- 
l'anima ,è eh' ella feongiur andò mi promette di non la - 
fciarmimaico'lpenftero , ne meno abbandonarmi co' l 
def derio ,fin tanto che miglior fortuna, come a lei pro- 
mette Iddio, e come a me promette la fua bontà: ridur 
rà il de fi derio alla dolcifiima e meritatole pojfef ione 
del fio piu degno grado. lo intanto reftarò pegno ,ne mi 

curo 
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curo che l'ufurafta grande , che fe ben non narra la J]>e 
fa di ri fcuot ermi, però covfidomi che co fi marcio e co fi 
rofo dalle tignuole mi rifcuoterà il magnanimo Monf. 
mio di Tolone. .Adunque pare a V.S. Rguerendifi.cbe 
io refcriua al Cardinale? co ft fò di buona uoglia , e a lei 
ne mandarò la copia , e perche chi piu minaccia ha piu 
paura, modcfiamcnte dirò poco , e uer amente farò mol 
tOy Domandar ò copertamente licenza , e [copertamen- 
te mi partirò. ISfon uoglio ne pojfo ejfer in quefia piu 
lungo yp tacendomi che a lei fia piaciuta la mia de XII 
del paffuto, c che in qualche dejlro modo poi che co fi le 
par e, uoglia far uederla all' lUufìrifi. le bacio le mani, 
e pregole felicità. Di Milano a III di Giugno . 
■Tri D X L I. 

*AL C^T^DIT^^L TBJVVLTIO . 

On credo, che le tante e tante lettere, che a V.S • 


• Illufirifi.e peuerendifi.ho fcritte piene di diligen 
ti e [di auuer irnienti ,poffino appreffodi lei dormiti 
tolo d'importuno. Ellabaintefodamc come ho fatto, 
dreffequito quello a punto, che di fua bocca mi com- 
mej]e,e quanto ho meco portato per iflr unione ferina 
per mano di Monftg. Euangelifla,e ciò, che sha da fa- 
re, ueduti i modi , iute fi gli ordini , e ritmiate le di - 
fpofttioni , non donerebbe affettar piu. Io ne ho par- 
lato piu uolte coll Sig. Francefco Landriauo , ilqua 
le mi dice , che hauendo io la iflr unione, delio affret- 
tare , e follecitar e V.S. \euerendifi. Ella però au- 
nifata quaft ogni dì del tutto, non rifp onde, c non com- 
mene ad alni l'imprefa , che la menerei per gratia 
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già fi fuol non rifonder a chi ferine co fé uanc,cpaifie 3 
onero a chi ferine cofe non intelligibili , e che farebbe 
di bi fogno uno indouino . Ma fe a me non rifponde V. 
S. I{euerendifi. che le ferino i negotij , che ella mi ha co 
mefjì intelligibili jnanifcfli, e pieni di propofito,che ho 
io da fare f 5 Io come feruitore nonfo intendere la no- 
lontà di quella, come padronale non la manifefia, e fe 
non la dice , Et non uoglio mettermi a indouinare quel 
lo, che fi può faper per ordinario . Dico che 7 tempo 
carnicina non già di publicare il parentado fatto , che 
pur troppo è publico,ma di fodisfare alla parte , c'ha 
in punto il primo pagamento, & affetta la rifolutione 
del quanto nel rejlante della dote, e dipoi il Conte non 
uuol tardar piu. lo me ne fcufo,e ricufo il negotio, e fi 
degnerà V.S.t\enerendìfi. laf darmi libero partire da 
lei, come libero la uenni a feruire : E fe quella fi lamett 
Sarà di me, che tion la fo feruire , & io mi dorrò di lei 
che non fi lafcia intendere, ne fcriuo quefla per dir co- 
me fi fuole mi ridonderà quafi uinta dalla importuni W 
tà mia, ma per concludere che io non uoglio offenderla 
nella perfeueran\a del mio ben feruire ne dijfer armi 
per troppa patien^a ; baciandole le mani . Di Milano 
a XX 11 di Giugno. M D X L U 

.A MOT^S. CLAUDIO TOLOMEL 

* 

S Vero di ritornar prefio in cotefie bande, e farò fer - 
uigio a dui Signori : ma non crediate che per mia 
difgratia ui bdbbia io da fermarmi troppi giorni , piu 
gran contento fentirò di ritrouaruici, benché dubbiofo 


T 111 M 0. ir 

méne faccia il tempo, percioche i frefehi di S. Siine fitto 
ni baieranno tirato ancor di bel mono fuor di poma , 
da l'altra parte mi rendo franco ,che piu ui foglia piace 
reti caldo faHidiofo di poma , cbe’l jrefeo dilettetele 
di S.Silueftro,e mi dice l'animo che haurò piu uentura 
fotto'l Sol del Cancro , che non bebbi fotto quel del 
Montone, e mi apparecchio di moftrarui piu preflo al - 
l’ofcuro che alla luce, il piu bel core , & il piu bell' ani 
mo, ch'altro petto d’huomo rifcrrajje giamai, e che 
piu? ui ci uedrcte la uo(ira imagine /colpita, e ue inua - 
ghirete tanto , che potrefle forfè diuentare un'altro 
T^arcifio. Io conofco la bellezza non ejfere neramente 
da fefiejfa perfetta, sella non è pofla in luogo bello e 
degno ; uoglio dir che ui uedrcte bellifiimo,fi perche fe 
te, e perche anco il luogo, e la fua dignità uaccrefce 
jj>lendore,Ma uoi diuerrete d' huomo, intelligenza cele 
file per uirtu del luogo, e cofi farebbe a Trarci fo auue 
mto,fepiu toflo haueffe iieduta la fua imagine nel co- 
re, e ne l'anima et un Mar chef e del yafio, come infeli- 
cemente la uiddene l'acqua * Viaccia però alla mia 
buona forte di poter effèr di tanta uirtìi,e di fi dolce 
eloquenza » fi che io uaglia Je non a pieno almanco in 
gran parte, feoprirui douefetc fi colpito . Scriuoalno- 
Uro M.^llcfifandro Bellanti ,il quale sò che molti gior- 
ni fono ui conferì l'animo fuo , accorto fi che cotefto Cie 
felice a molti indegni, & a lui degno infeliciffimo . t 
forfè gli potrebbe efier piu toflo Marte fauoreuole in 
Milano ì cbeGiouc in poma. Credo di battergli pro - 
tacciato partito commodamete honorato, e piu che me 
dioc remente fruttifero . queflo bafii quafi.prcuio dét 
- • b 3 *euir 


L I B I{ 0 

venir mio, e mi raccomando a noi pregandovi [unità. 

Di Milano a XX 11 Giugno . M D XLl. 

jl M. j£LESS^iT<IJ)fO E ELLxAJgTl. 

M I fono piu uolte ritirato a dietro dal difegno,del 
qual piu uolte ragionamo infeme , per farui di 
feruitor de ’ Trcti, amico de Caualieri , dubitando che 
quefla trasformatone non parejfe piu preflo Caufata 
da V amor che ui porto , con de fiderio di goderci infici 
me, che dal conftglio maturo, e ben e/faminato da noi. - 
In cofi fatta maniera uò freneticando fra meftejfo, non 
fidandomi della fortuna , laquale altro non è , fecondo 
me, è per quanto ha ella imperio fopra i noflri difegni , 
fe non un difetto di uniuerfal confideratione in ogni im 
prefa che fa ihuomo , come dire , che l’Imperatore pen 
sòdi far l’imprefa di Tutiis la fece , e felicemente gli 
riufcì,ma fe baueffe meglio confiderai, con menfati - 
ga,con men danno, e con men pericolo gli farebbe r in- 
fetta. Co fi poffo e devo intender in ogni altra anione hu 
mana,pcrchel’huomo non può far tanto prudentemen 
• te una cofa,chepoi che l’ha fatta, non conofca,cbe me 
glio poteva farla, la fortuna, adunque non è altro, che 
quel difetto, che patifeono i noflri penfieri. Laf damo 
■ andari’ opinione de Filofofi, e particolarmente d’airi 
flotile nel fecondo libro della Fijìca, ch’infommauo- 
glio credere che lafortuna fia ogni co fa, e nonfia, e pe 
rò per quanto piu ftpruoua, e fi Jperimenta,ptto autor 
effer in ejfctto che nafta dagli appetiti de’ Sig. e uc ne 
dò un esèmpio. quel Tapa,quel l\e, quello Imperado- 

re. 
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re M fatto uno di poco mento Cardinale , uno di poco 
fennofuo Configliero , uno di poco udore fuo Capitano . 

Il mondo Che cotto fee quelli errori , dice , 0 che buona 
fortuna hacolui trottata. Ecco d/ella procede e nafte 
dagli appetiti ,ma nafte endo dalla ragione , e ddla ucr 
tù, non fi deue chiamar fortuna , poi eh' ella din tutte 
l'oper adoni finalmente difetto di qualche co fa, Con tue 
to queflo noti comportare , che habbia foryt in me al- 
tro che la ragione, la quale mi porge ardimento di far- 
ni ucnir in quefti pae[i,e particolarmente in que/ia Cit 
td,dottc-è gran copia di gentili) uomini amatori di uer- 
tù,amoreuoli uerj'o ìforeflicri, piaceuoli in conuerfz- 
tiwi,aff> abili,' grati, magnanimi, giufli, e liberali , Et or 
difto di dir qkefio fènica offendete iter un altra natione > • 
ch’in Milano fi può imparare il nero modo di uintr no - 
{?ilmcnte & illu fremente. Qui di cauallcria fi può ue- - 
der qua fi il piimo fflendore , di dottrina marauigliofa 
conuer fiume , digiuftitia il primo Senato : Qui fono t’al 
tere^e fenrf arroganza, la liberalità fètida jintione, le 
pompe fenqàfupe r finità , i canniti ferirla au ari Lia, e tut 
te le arti con marauiglia > Io pofiò dir qnefio per la no 
tùia che ho di tutte le c a fate illufiri , e per il paragon 
che poffo farne con molte altre V atrio famofe e d’ Ita- 
lia, e fuor d’Italia » Ma perche non itogho tcnerui a te- 
dio con piu lunghetta di quefia lettera , fò fine, e fup- 
plirè con la ucnuta mia,arroflito dal Sole, che qui sfer 
\a fi fieramente ifuoi corfieri, che ci fa dubitar che Fe- 
tonte nonfia rÌfufciiato,c ricaduto in Tò : e mi )\ìc co- 
mando a uoi, pregandovi finità. Di Milano a XXII 
di Giugno* M D X L /. 

B t/i M, 
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U M. H E RC OLE B^RB^iROSS^f. : 

/a Vcjia ultima uolta ch'io uenni a Roma , uanda* 
\Jtracdddo come bracco per tutto ,con de fi derio d* 
uederììT e di goder ui, perche l'imagine dell' amicitia no 
flra quando è bifognofa filamenti de ’ cibi , che la me^ 
moria le porgere uiene allegra e contenta, ma non im 
pone troppo [angue ne troppa carne , perche i cibi fri- 
rituali non hanno che fare col quanto, ne cq’L duro * 
ne co’l molle, ne con [fatte cofe che [ toccano con ma- 
no, Ma fe può cibar fi di quello che porge la uifla , e 
che apprefentano le orecchie , ella ne diuien graffa , e 
lucente, e fàjji uedere nella fuperfìciedel corpo , an\i 
per quefli dui pentimenti ella s'annulla , e fuanifce nel 
core, e f afri rifo, piacere, contenterà, dolce e dotto ra- 
gionamento nella prefen^a , & c [flemma noftra . Ter 
tanto hauendo fra pochi dì a ritornar alla Città , di gru 
tia non uafcondete ,& [e ui uien uoglia di andar fuor 
di Roma, non ue la canate per quindici giorni , che in 
tanto mi ritrouarò coflì ; e piacer ammi di uenir a ue- 
der la uoflra fabrica la quale fe ben me la imaginopic 
'dola , è però grande lo fririto , che l'habita , E per- 
che uoi non miete ejfer per uoi polo , ma per la Tatria » 
e per gli amici , non hauerete uoluto imitar Diogene 
che penfaua afe flefrb , babitando in una [rettifri - 
ma botte, E mi rendo cer tifiimo , che quando *Alef- 
fandro Magno diJ[c,Sc non fu fri ^ tleffandro uorreief- 
fer Diogene effondo egli Re primo y e primo Caualiero 
di quei tempi, che fi dilettaua di ejfer adulato , afrettò 
rifrojla , che gli haueffe dolcemente alice eh ita l'ani- 
. . 
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tna.ma quelfilofofo ruuido,& inurbano fi pofea ride - 
r e, et Me ff andrò abbafiò la tefla.Ma fe uedejfi egli uoi 
nel uoflro Cafino .confida andò la deli caterva e la ciuil 
tà dell' animo uoflro fi pentirebbe di bauermefeiuto fi 
granfoauità nelle orecchie di quel ruflicone . Mi dire- 
te .Contile .tu celatamente tnitafli.uolendo dire, che co 
i me adulatore gli haurei rifpoflo: ui replico chcfolamen 

te uoglio inferire al merito uoflro , conofcendo che uoi 
, {fregando la fortuna , ui raccogliete in grembo alU 
uirtà Economica, e Tolitica , ferina garbuglio e ferrea 
f rumore, e con le quattro Camerucae del uoflro Gufino , 

• fete atto a prefentar la hofitalità a tutti gli amici, che 

i hauete al mondo, per i quali fete piu che per uoi fleffa. 
ì Ecco che mi contradirete dicendo , come uuoi Contile > 

- che in quattro Camcruccie riceua tutti gli amici? Vi ri 

r j pondo , che gli amici buoni fono tanto pochi che dura- 
ti rebbon fatica di riempimi la minor parte della uoftra 

t cafa;fate di non la filarmi ucnir cofiì,fi non ui ci ritro 
n no, ragionarono, e confabular emo,e mangiaremo infie 

•- me, & faremo uifibile.e palpabile la uirtii della nofirtt 
\c antica dmicitia, e anco potremo riprenderla unpochi- 

«• no per farle arroffìr le guade, poi che non sè fatta in- 

U - tender quattro anni paffuti , e fi non f offe fiato ben fa- 

\t : luto nella fantafta quel concetto, che f e la uirtù di noi, 

f. farebbe fin bora non folamente putrefatto, ma rifoluto 

f- . in poluere « affettatemi adunque , in quefto me\o mi 
f. metto in urne fi pef pofleggiare , che farà il fecondo So 

le in Cancr o per fami diflillare in fudore,& mi ui rac 
ti comando con tutto l'animo . Di Milano a XXI di 
j- Giugno. M D X L /. 
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M. HITVOLITO QJPltlTtO 




D omane parto per Ifima ,fo che uorretc comari** 
darmi qualche cofaper non parer dimenticheuo- 
le di tanti amici , che battete nella Città , & maxima - 
mente del Vefcouo d’equino : Tenfauo di nenirui a ri 
trouare in cafa,ma fcppi , cb’erauate in Vigtuano con 
fua Eccellenza , la qual de fiderà che io le ferma , per ' 
quanto mi ha detto il Caualier Virgilio, e che io ritor- 
ni ,ele dia notitia dell* amor di quello ^ imbafeiado - ■ 
re : e che fe quella donna è brutta , & è qua fi commtt 
ne ( folito folamente delle belle , come uuole *Auloge+ 

Ho ) che cau fa è di quel fuoco , di quel dolore , di quel __ 
piacere , perche la bellezza fi fa dr fi dorare, e mentre 
che dura il defiderio , dura il tormento , ei tormento 
piace quando fi /pera. Irla fe la bruttezza fi fchiua, e fi 
abhorrifce,come io difii al S. Marche fesche cofa condii 
ce alcuni a difiderarla ? non credo che firn amata una 
donna brutta ,fc non da un animo brutto . Tqondime- 
no minformarò meglio, e meglio potrò fopra di quefia 
mofiruofità fidi sfar e con la mia feriteci a fi gran Vren 
cipe . Voi piu uolte mi hauete effortato ch’io mi rifil- 
ua, & io ui ho rifioflo uolermi rifolurre non con piu le , 

gitima cagione di quella , che bora mi difènde , ma con !( 
piu chiara, e piu mani fetta ad ogniuno, a fine che quali ^ 

do mi farò rifoluto, giudichi il mondo effer uirtu , c non 
leggiererfia mutar proposto, e luogo, anq noglio fug - , 

gir la J labilità , quando in cjfa ci fi conofie danno, e uer 
gogna , e come la deliberatione di mutar fi dal bene al } ^ 

male è difetto di giudicio ■> cofi la fiabilità di fedirla 

iattura * . ' 
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iattura, et disbonore, ancor che appaia il contrario , è 
mancamento d'animose di uirtu , ricordoui che fon uo- 
• Uro, e tenetemi in grati a di fua Eccellenza. Di Mila» 

no a XXyiI di Giugno» Tri D X L 1 . 

m • • * * 

i u€ Tri. FILIPPO B *AL DO 

n 

r Tpv 1 quello che babbiamo infieme ragionato , mi è 
U apunto uenuto in cofi còmoda oc c afone > cbe piu 
u non fi potata difiderare * Confeffi cbe ogni difegno in* 
« uiato a buon fine , è da Dio fiùorito e difefo > ^Ad un 
r* proposto fi uenne a fattola del S.SigiJhwndo da Fftc , 
1 1 [opra H maritarfi : di maniera, cbe con quefio 7H.G imi- 
ti grumo, fenica die par effe cofa pefita,bo parlato a lugo * 
:d "Primamente fi parlò di tre forti di per fine, le quali fi- 

fi no obligate a maritarli, dot di quelle cbe non hanno al 
fa tra [ucce fiionc nel lor parentado ,di quelle cbe fino rie 
H che , e di quelle cbe fono , 0 per natura, 0 per effercitio 

t- i' n qualche profeffione eccellenti . habbiam conclufo % 
li cbe M. Gimignano è obligato grandemente a pigliar 
m moglie. S‘ attaccò una quifiionepoi ch'ufi 'Intorno di te- 
1!- po,il quale b abbia bauuto , 0 nò babbi a hauttto mog Ite, 
k dourebbe piu toflo congiungerfi con uedoua cbe co uef- 
0 gin c dato che fieno pari di nobiltà, di buon nome, di do- 
jU te, e di bellcTfii. Egli proprio dette la fenten\a,che piu 
$ lofio eleggerebbe una uedoua . ne qui mi accade repli - 
f <r- car le ragioni, cbe dall' una & l’altra parte furono dot 
0 tametc ejprefie. Hebbì( Come ho detto )campo largo, di 
>1 1 Preporgli la S . Ifabella,e dipi gerì a no come ella è » che 
di f o rio fino fufficictc 9 ma però tato bene hofaputo dirne , 
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\cbe'jni ha pregato, e fatto pregar dal S.Sigtfmòdo,che 
40 no indugi , ma che al pfente cocluda le nafte. rimett & 
doft in me, e della dote, e dello ftare,o quì,o altroue.Et 
amenga che noi e la S. Ifabella mi habbiate data auto 
tità di fare e disfare, nondimeno perche fono cofc, per 
le quali uoi & non io, principalmente ui hauete a con 
tentare. Voi adunque ueuitc a rifoluerui . Voi uedrete 
iqueft’buomo come è fatto, & lo trouarcte a punto co- 
inè ue l'ho dipinto , e perche non ftamo tutti impalati 
>.dun f angue, di una colera , duna flemma, e duna ma— 
Janconia; la onde fe queflo huotno piace a me, potrebbe 
grandemente dijpiacer a uoi. Voi adunque uerrcte, e co 
me fratello nato dm corpo di uojìra forella, darete ter 
mine al negocio . Vi replico in qucjla quanto ui diffi a 
bocca,chc [unii partito è tale, che io lo abbracciarci a 
* chiuft occhi. Vederetefe M. Gimigniano ha buona en- 
. trata,s egli ha danari in borfa,e fe ha nel granaio mol- 
ti Jìaia di biade da uendere. Egli m'ha detto, che al mio 
ritorno uuol uenir meco a Milano, & che in fomma no 
fi è mai uoluto inchinare di amogliarfi,e chcfitroua, e 
. fi fonte bora tanto defiderofo che altro no pcnfa, e non 
brama. TSJon mi occorre ejfer in ciò piu lungo,ponendo 
. uoi mente a quefl' occaftone , eh' Iddio l'ha fatta nafeerè 
fecondo il dt(iderio,e'l bifogno dell' una e l'altra parte > 
fappiatela finalmente fecondare, e mi ui raccomàdo di 
cor e. Di San Martino a' XXX di Giugno* M D XLl* 

*AL S . SIGISMONDO Dx 4 ESTE. 

S Ono arriuato qui tutto arfo,ne mi pojfo cauar la fe 
te,e che peggioiebe fcil Solerti ha fcaldato tutto r l 

corpo* 
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fa corpo, il Cardinale mi ha infiammato di fti^a e di fie- 
ni gno l'anima, dando la colpa a mecche io ho lafciato an - 
.,£i dare il Conte a “Modena , come fi iopotefii far fare a 

0 mio modo un che non mi è dato in cufiodia,e che potefji 
p ;7 por freno a le furie amorofe digiouene iUufire, libero , 

01 rie co, e che uada a goder fi la moglie uaga,e bella, nobi- 
li le, e fui primo fiore. Vegga V . S, che giudicio Jpejfogui 

, 0 da le fignorie,e le dignità. E forfè, che non fu tutto que 

ag fio anteui(io,e per far piu uerifimile la cagion della fua 
0 uenenofa iracondia , dice che gli è fiato fcritto , che io 
fai fi" il condottiero , e ne chiamo bora lei per tefiimonio , 
,0 eia S. Ciuftina , che amendue fi ritrouarono pr e finti, 

, 0 quando io acerbamente riprefi il Conte ,e brauai chi fu 

jjfi ceua a lui compagnia ,e fi fa che io trattenni l'andata 
0 fina fera, e fi mandò al S , Villa, che tenejfe le porte fer 

, ^ rate, e per buona forte cadcua dal cielo grofiifiima piog 
fa già, ne per cotali cagioni potemo fgarare il Conte , che 
0 fi mife a caualcar filo, lo uedendo l'oflination fua per 
j fj altra flrada gli paffiai dinante con molto mio faflidio e 
[flj l pericolo , che ogni coja era acqua e fango , e fui dalla 
^ porta del Cafiello riceuuto dal S. Villa , & in quella 
fa bora che mi par fi d'andare , che era paffuta di lungo 
0 mefta notte , alla cafa del Conte Vgoccion longone , , 
1( entrai detro che neffun fi iiaccorfe, e meffemi ad afcol 
fa tare, finti che'l Conte egli altri fuoi feguaci ndcuano, 

1 1, perche la maggior parte de Viandanti haueuano In- 
ficiatigli (liliali nel fango della fi òffa , *AUhor a per un 
’ * feruitore di cafa fecret amente fei che mi uenne il Con - 

ift te Vgoccione a parlare, e ragionai fico , egli ricordai , 
fa thè la mute del Cardinale era che s indugi ajfe a pale-: 
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far quello parentado fina Carneuale pro/fimo ameni * 
re, e che fi guardajfcro dall’ ira di cfio . il Conte fe ne ri 
fi, e uolle menarmi dentro io mi partì .alloggiando 
( come ho detto) in Caflello . E fa l'.S. che la mattina • 
fi n\ altro ritornai a S. Martino , tutto ciò recitato da 
me al Cardinale per mia legitima fcitfa , nondimeno mi 
interuieneapunto feco , quanto dice il prouerbio , che 
quanto tu piu carichi il fuoco di legna per ammorbar- 
lo, tanto piu s accende. Cofi quanto piu con ragioni cer ' 
chi placar Thuomo iniquo , piu io fai peruerfo. altre e 
piu efficaci ragioni ho io addotte, che quella non è cow- 
fapeuole , ma niente migioua. E nel prefentargli poi la 
lettera di V.S.e della S. Giufiina , che cotcngono quan 
togli ho a baflan\a referto, precipitò in tanta fmania, 
€Ìye fubbijfaua quel Salone, e rouefciò la colpa m lei, e 
nella fig.fua conforte, dicendo cofe , che un fanciullo 
non fe le lafciercbbe ufcir di bocca , ne Te fifone uomi- 
tarebbe fi uelenofi concetti. Quella digratia mandi la 
prefente al Conte Giouanni ,c gli ferina, che quefio bua 
mo è nato a creder piu le bugie, che la uentà ,&è piu 
dijpoflo a far bene a chi lo firatia, & a{faj]hia,cbe a co 
lui che ben lo ferue,cgli tifa fedeltà . £ che peggiora 
gente d' attorno che lo ammalia in tutto, e ntuna ragio- 
ne, niun rifpctto fremirebbe quella fua terribilità , la 
quale è perpetua ,<&• è da guardare, fi che non priuajje 
il Conte della metà de' beni paterni. Tutto ciò è facile 
a credere, fi per quanto ho detto, fi ancora, che chi non 
ama il fuo honore,e la fua anima propria,non può mai 
amar altri , eccetto coloro che loperfuadono ad odiar 
Iddio > e fe fteffo • lo ne lacrimo per compafiionc ,enc 

"'SS® 
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ttcggo uno infelice fine , la oue mirijoluo di ritornar 
prefio , & a fatto sbrigarmi da quefia pericolo fa fer- 
uitu , perche come il Cautelo non uuol bere fc l'acqua 
non è torbida, cofi un fignore fen^a configlio, non com- 
porta d efer firuito fe non da chi ha l'animo imbratta 
to de uitij . TSfon farò in quefia piu lungo, esortando 
V . S. a mandarla in mano del Conte , come ho detto 
non ejfendo egli piu cofiì . Di ì\oma a VII di Luglio, 
aki D X L /• 

w • I 4 

L MEDESIMO. 

E Ccomi pur in Bpma, e ui reflarò per qualche gior 
no, credo, che ciò fta fatto piu perche rimanga im 
fedito il mio difegno, che per conto che fi faccia del ne 
godo , tanto importante al Conte Gtouanni. Ter bora 
non curo punto quefio mio indugio , perche libero uà 
per ordinario ogni giorno in cafa di Mons. Tolomei, do 
uè frequenta l *Academia della uirtu , la quale oltra 
che fia ricca di tutte le lingue ; pofiiede anco tutte le 
Jcien^p , La onde io che ne fono bifognofo , e raccolto 
egratamete abbracciato da loro,fo a guifa delle ^fpi, 
che in diuerfi luoghi uanno cogliendo, e cibando diuer 7 
fi fiori , de quali ne producono una foHarr^a fi foaue > ✓ 
e fi dolce • E benché quei animalctti ui lafcino la uita, 
io ho quefio maggior uantaggio ', d)C l'accrc feo . E fte 
rò con tal modo difenderla da morte. Sappia V, S, 
che effendo qui dui giorni della fettimana un bel fen- 
tire , che ancora è un riuerendo uedere • Tomamen- 
te habbiamo il Molip, che ogni uno lo conofce . E 
fi tiene , che nella Toc fia Latina & Volgare , non fia 


1 I B 

hoggi (faluo Vhonore d’ògnimio) chi lo agguagli , e dà 
gli antichi non fi troua chi lo auan^i.Euui il Longhena 
Dottore Spagnaolo, poffcffore delle fette arti liberali , 
(ofa flupenda e piena di ammiratane , è egli piace noie i 
ornato di ottimi cofiumi , e commodo d’honefla fortu- 
va; parimente ci fi truoua il Cincio Medico di Madama, 
Margarita d' \Au firia. ,gran Filofofojbuowfii. Medico , 
f celèbratijjimo Greco } benchefia Fiamengo;fra quefii 
è il Filandro Francefe, huomo dotti fimo quafi in tutte 
le f acuità , e perfettamente poffiede la Lingua Greca • 
' ; Quanto uaglia il Flamminio è publico grido al mondo 3 
e nella dignità Toetica , e nella Oratoria prefefiione . 
Francefco * AuFlini da Fabriano non meno degli altri , 
è in ogni dottrina ifirutto>e nou meno dotto e adorno di 
qual* altro che concorra in quefio Romano Liceo . Che 
dirò di Mons. Claudio Tolomci tè pur noto a ciafcuno * 
tome poffegga e tutte le lingue ,e tutte te fcicn\c,c co- 
me di urbanità 3 di prudenza , e d’henorata uìita pofja 
egli ejfer efjempio del fecol noflro . Che bello udire il 
fuono di tanta unita fapie^a, che bel ueder l' affretto ue 
■iterando di tutti. tutti dico canuti > che gli Ephori , egli 
%4reopagiti concorrerebbono a riuèrir quefii fei fapicn 
ti di Bpma.Fra quali molti altri fono che furiano degni 
di ejfer nominati , ma per ricetto dell’età bafia loro fi 
. gran uentura t che hann o di uederfi in numero di cotan 
to fenno. Creda piu oltra V. S. che non manca a quefii 
di potere e di faper ragionar di guarà per proprio efer 
Òtto , e de' gouerni de' flati per lunga effrerienqi,e èt al- 
tri negocij del mondo per compita notitia. L’ordine poi 
commune > che è fra loro di radunarfi due uolte la Jet- 
. rimana* 
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lt t intana , e ft legge Vitrumo, & a ciafcuno tocca la fila 

J 4 parte, dando fi tempo che fi pojfa I indiare otto giorni > 

li, ne però hanno di quefio cofig rane pefo allegerito la de 
e, boterà del mio ingegno, tuttauia non temo, perche nel 

«- le mie tenebre abbondantemente mi fanno lume con i 
ni h™ Jplendori.Conofco che potrò con mio guadagno , e 

% c on mio ripofo Jtraccar l'iracondia di quefio Heii. Tre 

fi lato 3 anq credo , che uedendomi allegro in co fi honeflo 
tti trapaffatempOyper difetto ,e non per ricetto. ,mi rifol- 

■4. tura ch'io uengafe però il foretto del mio difegno non 

io, lo raffrena. Qui fifa apparecchio di andare 3 chi dice a 
u, Bologna j chi a Lucca , doue hanno da abboccar fi infie- 
rì, me il Tapa e l'Imperatore 3 il quale ha difegnato ( per 

, è ' quanto publicamete fi dice )di far l'imprefa d’^ilgiert, 
:bt che fard dura e pericolofa 3 fi perche in quelle fpiaggic 

no, fimpre quafi il mare è tempcfiofo 3 fi ancora per effer il 
co- tempo molto inan\i 3 indugiandofi cotale abboccarne io 

fi a Settembre profimo 3 T uttauia in quefie fi fatte guer- 
, il re fi può e deue fperar uittoria 3 fi per effer fatta da co- 

i V tanto poffente Imperatore co ilfantifitmo configlio del 
$ Tapa 3 ma molto piu che Iddio a laude e gloria della fu 4 
il 1 Chiefa fieramente fuolprefiar il fuo diurno aiuto . Ter 
f q ue Jla cagione finalmente potrei ufcirfuor di poma 3 e 
j Ji mi fi potrebbe ordinare il fine del negocio. TSfon uofiio 
M con piu lunghe parole tediar V.S. baciandole le mani . 
fi bihpmaa xnildi Luglio. M D X L I* 

f" %AL M^UCHESE DEL y^iSTO. 

pel Tj 0 H attuta gran commodità di fapcr 3 e diveder 
?l* con gli occhi fiefii il modo fmamofo 3 e non amo** 

ti> ' C rofo , 
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tofo» di quello che per gelofia conduce Vacceli, a dar 
terrore agli innocenti . Ho conofciuto per la parte del 
f innamorato ch’egli è degno di compaffione.nò inquan 
io all’ amore .che s attacca fempre a cuor gentile, ma fi 
bene inquanto alla cagione \ l^e mi fo imaginarc onde 
babbia origine qitefia monflruojità, effendo neceffaria - 
inente uero, che’l lume procede dalla luce,cì>e la bontà 
tiafce dalla uirtù.che l'huomo è prodotto, e generato da 
Vhuomo.e la beflia dalla beflù.'^more no procede dal 
fodio, dimore non ha uer amente altro luogo , & altro 
teccettacolo, che la bclle^a. Le pafiioni amorofe non 
uengono altronde che dal difiderio di bellezza, e l defi - 
ilerio non fi ripofa, o non fa mai ripofare lo amante fin 
tanto che non pofiiede la cofa amata , che altro non è 
thè la heUev$a>e la bellezza, non folamete diremo effer 
ìn un bell’ occhio, m un bel uifofin un bellifJimo,c accefo 
colore delle guancie di beUa,, uaga, e dilettofa donna rj» 
d’intorno allaquale fplendin le tregratie.e nella letitia 
dell’ affetto, e nella uerdura dell’età giouenile,e nel pia 
cere de moti egefli del corpo, ma ancora nelle anioni* 
c nelle opere, oue fi fanno chiare ,e uifibili le uirtù del- 
l’animo. e per effer coflei uecchia, magra, [colorita, con 
gli occhi di pap agallo, con bocca larga, di affetto cruc- 
cio fo e difgr aliato, fen^a alcun ddetto di ciò che in effa 
fi uede,e poi di nome non fo come,’ che diremo adunque 
eh! adamarla conduca quel Satrapo, fe non mtereffe di 
robba.o baffez\a di cuore * potrebbe forfè effer cagione 
di quefia monfiruofità la conferenza di [angue, ma che 
fer quefio fi chiami amore non fi può comportare, Idr- 
dio ne [campi da finale, difgr atia tutti gli huomini da 

bene* 
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r bene.Tenfauo di poter mandare a V, Eccellenza laT^à 
{ fade di M. u innibai Caro »ma mi è fiato certificato, che . 

n ne fono uenute molte in Lombardia . con tutto ciò nel 
fi mio ritorno a cautela por tarò la Ficheide , e la lS(afei~ 

't de infieme filmate opere, che Meramente hano dell ’ inge 

i. gnofo e del piaceuole . Bacio intanto le mani di V.Ec- 

•1 cc Ilenia a XXIX di Luglio, M D X L U 

li ’ • • • • ' • - 

i •* %A M, H ITT OL ITO Qjf ITfT IO 

ro 4 

js T\ xArò la colpa a quefii sfrenati caldi, che gli amici 

f. U uofiri e mici non fi lafcino ritrouare , e che nelle 

fa proprie lor cafc non fi fidino, ho nondimeno iute fo, che 

H i il Fefcouo d'equino è andato a trapalare quefii uapo 

fa ri in quelle montagnuole degli Eternici, e de Latini, dò 

( jj uè il Sole non ha troppa fona, per ufeir continuamen - 

^ te fuor di quelle foci làure/ refi :hi fiime, le quali tanti 

0 rifrefeano in quefle fiagioni i corpi nofiri, quanto nella 
pj inuernata gli aggielano . hanno anco un uantaggio iti 

g, quefii tempi , che la refezione del Sole non arriua alla 

fa netta di quei poggi. Che fi potrebbe dir poi della contr 
0 modità dell* acque frefche , chiare, & fiottili t lafcia - 
# ino però goderfi gli amici la commodità de luoghi, nel 

,jji la incommodità de tempi, e crediamo che filano bene , 
di uiuano contenti , & difegnino nella prima acqua di 
li ìAgofio uenirfene alla Città , doue con jf>eran\a di mag 
OH & or grado , s’attende alle uifite , & fi prefenta a Sua 
fa Santità qualche opera di dottrina , & frutto di giu* 
0 diciofo intelletto . Qui Meramente fi uiuc con uni U 
'■fa nerfale contentezza , perche uniuerjale è la gratin. 
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che fiargc queflo fantiffimo Tonte ficc. Qui trouano mi 
firicordia i poueri, qui fono premiati i dotti , qui fono 
fintati i buoni, qui fono accarezzati i ualorofi faldati, 
qui flano ficure dalle tirannie tutte le perfine, qui poti 
no in tutti i modi fare le lor faccende i mercatanti, qui 
non ha luogo l'otio, perche i dotti quaft ogni di difiuta 
no dinanti al Vapa, i gentiluomini ognidì nell’ ejferci 
tio della Caualleria fitto la fior t a di quefti gratioft , e 
nobilifi.mpoti di S. Sant, fi trattengono, non manca an 
cora ad alcuni sfaccendati il trattenimento, o ne’giuo 
chi delle carte, o de dadi,o con le cortigiane, che l’uno 
c l’altro brutto ufi di quefti piaceri, fanno fallir molti, 
et uituperar infiniti. In fimma fonia è come quel uafi 
di Tandora ne piu ne meno, doue erano r ine bufi lenir 
tu co i uitij, efu,dicono,fabricato da Folcano . Beato 
adunque è colui che uicn qui con forte habito di qual- 
che bontà, nel quale per le pratiche uirtuofi guadagna 
tanto, che qua fi uota tutto il uafi, dal quale però p en- 
fi io che quanto fi caua,altrettanto ci umettinogli EH 
demonici Cacodemoni . Infelice crederò poi che quel 
fta,ilquale inchinato a' uitij fi federato et trifto diuen - 
ga, che a dito fia mojlrato, no che in foma neramente, 
ma in tutto* l mondo, & quefto è credibile, perche quel 
lo che finte il capo, lo finte ancora tutto il reftante del 
corpo . Ho ferino al S. Marche fi, e lo ho ragguagliato 
della fmania di quello amico, no uoglio chiamarlo amo 
re, poi che l’amata è brutta,e l’amante è uile . 7 s Jon ho 
Mitro che dir per bora raccomandandomi a noi & al ui 
cinato, c pi ac ciani di baciar le mani al S.Dioni fio, et al 
la S.lfabella da. Bri ino. Di fama a ip.di Lugl. 1.541 • 


» 


. T ^ 1 M 0. I? 

[ %ALL»A S . Lin^f SCJLK^CÙÌTA 

leccia . 

M I ricercò F.S.cbc fubito arriuato io qui ,le feri 
uefii , e dubitando ella che io mi dimenticaci di 
quanto mi commctteuajo replicò piu uoltc.Tsfon uolli 
io alihora dolermi di lei, che mi tencfje o per da poco, o 
per ifmemorato , ma ben bora me ne lamento , perche 
nella fantafia,e nella memoria battendomi la beller^L 
t la uirtà delftto animo accompagnato fin qui, mi fono 
fiate fi care, e fi ne ccffitrie [corte nel Maggio, et in altre 
occafioni , che per gratin e mifericordia dell'ima e del- 
£ altra, fi fono deliberate di non abbandonarmi piu già 
mai. E quella fede che in me non conobbe V. S. quando 
mi replicaiia il fuo defiderio è tanto grande appreffo la 
imaginedi lei in me [colpita x che fa a quello che fete 
noi coflì un poco di uergogtia , e a me fa crefcer di [de - 
gno,ma fubito l'amor^arò co far toccar co mano ch'io 
non farei flato da poco in fcriuer a V.S.ne dimentiche 
stole di ciò che deuo alla beitela e uirtù di lei , inaffi 
marne te poi che la porto nell'anima a tutte l’hore.T^e 
fta folo,che quella è in carne, e in offa coflì,èt in fpirito* 
& in abflraito qui, fi ri folua di fcuflrfi con l' affezione 
mia,e con il mio difiderio,cheho di rincrirla,e di lodar . 
la in tutti t luoghi, e per merito fuo , e per honor mio * . 
*E{pn replicare fcriuendo quello che a pieno V.S.inte - 
fe a bocca da me deli' bone fià e della belletta, e dell'hà 
hito delle gentildonne Romane, le quali neramente ra 
prefentano quell' antica maeflà, a cui refe obedie\a tue 
to'l mondo • Attendo a far ritrarre quefto modo di ua- 
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fiimenti che ufatio,e laccò datura di tefia,per portarla 
coftì,&per fodisfare al uoler di lei , e fe potefii far ri- 
trar il garbo, igefli, la gratta, e l fembiante loro, certa 
mente io farei , ma come è facile che la fantafia porti 
feco tutta quella ricchezza, come fo io quella di F. S m 
cofi è non folamente difficile, ma imponibile, che un Tic 
tore ne trabeffe di tutte quefle nobil done il uero , e cer 
to difegno in colore, perche in uerità la lor belletta del 
l'animo , con lagratia del corpo non fi può riceuere fe 
non per praticai in tanto che fiarò quì,fe mi uerrà di 
nan\i a gli occhi co fa degna di auifo , manterrò la pro- 
wejja,e per non effer piu lungo bacio a F.S. le bellifii 
memani.DìBomadVll dLjtgofio . Tri D XLU 
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^£L COVJB HETTO\ DI 
Carpegna . 

S Ono flato a uifitar la fignora Marchefa di Te/cara, ; 

e non mi fono potuto partir da lei per quatti'' bore, 
ella piaceuolmente modefla, dimoflra hauer a grato il 
mio indugio , io ragioneuolmente profuntuofo non mi 
qirauo da lei partirmi giamai. grettamente mi domati 
dò del Mar che fe, della Marche fa, e delgiouinetto Te- 
fcara. Seppi dirle, che del Marche fi del Fa fio, e per ui . 
fia e per uifita lo haueuo lafciato fimo , e contento , con 
animo però di trasferirli in Tiemonte,e che la Marche 
fa ftaua in procinto di uenirfene a Tsfapoli, e menar a il < 
Mar eh e fe di Tefcara , di chi fi ha poca fl?eran\a che 
guari fca del piede . Sofpirò , edomandommi di fra Ber . 
ìiardin da Siena . lo le rijpofi che fi era partito , eche 

nella 
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nella Citta di Milano haueua Ufeiato fi buon nome , C 
fi uniuetfal entrinone t cbe tutti loflimauano hìiomo ue 
rumente Cbriftiano. Tiacciaa Dio ,foggiunfe eliache 
perfeueri. Mi dimandò poi di V . S. io le diffi ciò,chefep 
pi dire, entrò pure nella dabene^a del Conte Hettore , 
e che come gentilhuomo effemplare cono fee pochi fimi 
li a lui. E perche fua Eccell. mi conobbe già non fo che 
volte ch'io la ui ficai, con l'abbate Giulio >m incomin- 
ciò ad interrogare sfiaueuo compiti i corniti (piritua^ 
li, io rijpofi che non potevo far quei conviti , de’ quali fl* 
non ho meritato digvHar i cibi. tuttauia, per non fare 
fu le chiacchiare , difii che prcfto mi haurebbe aiutato 
Iddio a fornirli.Vollè che io ragionafiifeco del primo / 
douefi tratta fe Dio è , e come è trino, e uno. lo in dir cidi 
che jfapeuo , imperò fe ben toccava a me di ridonderei 
imparano da lei quel che mi bifegnaua. Tengo in fom-* 
ma per cofa certiffima , che lo fpirito uiuifìca , e la let- 
tera ammala , veggo quato una chrifliana mente che 
habbia per ijìromento un buon giudicio ,fappia far cd : 
minar altrui per la firada della falute .SeV.S. uorrfc 
fcriuerle , come parcua chenehauejfe gran volontà;' 
mi faccia favor di indrÌTfiar le lettere a me, a fine che . 
per co fi fatti me\i uada a godermi quefia fi honorata , 
qttefia dico fuegina Sabba , piena di riversa e di dot ^ 
trina , piu tofio infvfa , mi crederò io, che con arte ac 
quifiata . Tricordi fi adunque di non preualerfi d’altro 
che di me, indr beandomi le fue in cafa del Cardinal Tri 
uultio 9 e mi raccomando a lei. Di Bpma d IX dè\ 
sfgofio, M Ù X L J. 
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Triuultio. 

N On è colpa la mia (e tardo a ucnire , bì fogna che 
la rifolutione uega dal Cardinale ,al quale hopre 
fintato la lettera di V.S.e non ha uoluto leggerla, rite 
nendo lo [degno cbcl parentado fia publicato,e ch'ella 
fia andata tante uolte a Modena, lo però no mani fico 
ragionar di quello negocio , ajpettado che uenga da lui; 
ma non comportarò che puffi quefl' altro mefi , che io , 
piacendo a Dio , delibero ritornarmene in Lombardia , 
e quella mi perdonare fi farò coflrctto a fermre chi mi 
di(tdera,e fuggir chi non conofce la buona firuitu che 
riceue,Credoperò che da cotefle bande negano Jiniflre 
relat ioni , perche farebbe imponibile ch’uri Trelato fi 
degno fi moflrafj'e aV.S.& a noi altri cofi rubefio , e 
tato impetuofo , che quando ciò ueniffe da fua propria, 
opemoneflo terrei piu tojlo diauolo fcatenato,chc huo 
mo tenibile. T<[on[o che giudicarmi ,e fi no giudico fio 
confufo 3 fi giudico potrei offender qualche innocente , 
e pur fi lo dicefii il mondo ,conuien credere che fia flato 
fatto qualche ribaldo t e federato officio. Effortarò V* 
S. ad ufarin quello mezp prudere, e paticnyi.Vrudcn 
temente bifogna ch'ella fi porti,accommodando la uir 
tu della ragione in tuttto quello ,chc ha da eleggere al - 
Tacquiflo del bene , e dell'honeflo che fin bora ella non 
ha caminato per quefla tua, E però ne riceue danno ap 
preffo di Mos.fuo yo,e uergognafra le pfuneforaflie- 
re.Tatientemete ancora bifogna procedere , perche fé 
da prudenza uien il bcnc t e L'bQneflojC dalla partenza il 

, ; diletto. 
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diletto , efeucdrctc che coft facendo, non fi poffa pia* 
car la furia di q ne fio uoflro \io, diremo e/fere poi leci- 
to piu prefto affrontar fi con mi Or forche incontrar/! co 
un 'iracondo . So che di ciò ferine a lungo ?4onf.£uàgc 
lijia,efarà ben confiderai quel elìcgli dice } enonncu 
far quanto pcrfuade. Ifon bo che dir altro in quella . 
baciando le mani di v. s. Di I\pma a XI d’^gofìo. 
Tri D X L /. 

xALLsA S IG. TBjyVLTlJt. 
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Rimetto a v.s .che la mia patien\afi può piu toflo 
attribuire al rifpetto che deuo battere alla rara , 
et ejfempiir bontà di lei ,cbe al riguardo ebe potè fi 
portare alla terribilità del Cardinale, la colera , e l’ira 
fono nell’buorno temperatamente ne ce jf arie, per che fo 
no rifultati della natura , ma fe intemperatamente pof 
figgono un b uomo mafjimamcntc un Signore ebegouer 
na i popoli , e pratica con ogni gente Ji che muri altra 
parte della natura e della ragione n babbian luogo , 
non.credo che poffa fentirfi peggior inferno . Io mi ri- 
trouo qui , non ueggo rifolutionc , e manco la /pero ,fò 
domandar licenzine mi ji rifonde ,any per bocca d’ai 
tri mi è detto ; affetta Contile Ji placarà il Cardinale * 
uede egli molto meglio , che non fai tu in quejìo conto , 
lafciulo sborrare ; trouarai poi che dolcemente ti cbia 
marà,e rifolueratti, filtri mi dicono che potrò flar cen 
to anni , e quanto piu farò pallente, piu cibomefccrò 
nella fua impatien\a,fa un bel tratto , da uoce , che ti 
uuoi partir per Lombardia , in ogni modo egli sà che ti* 
fa ricbiefto a viujdufwtigi, & aficuroti (he ha mar 

^v\ fello 
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tetto (come fi dice ) grandi fimo, e fi terrebbe auet- 
gogna di uederft priiw d’tm tuo pari . Che fo Signora t 
quelli configli mi confondono . ?s Jon uorrei dar’occa- 
fione ad un mio Signore , che uerifimilmente fi dolcfje 
di me, tanto piu che potrei pregiudicare al Conte , <&• 
a V . S. che fcte La cagione principale di co fi arrab- 
bialo f degno, per quanto fi dice . Mi fono pero rifi- 
lino di tardare per tutto Settembre profilmo . in que-. 
fio me^o non mancarò di ricor dar, o far ricordare , che 
inegottj cominciati perdono affai è di riputatone ,edi 
beneuo len\a,che non fi dee cofi poco filmare la cafa 
Gonzaga, e particolarmente il Cardinal di filanto ua 
tanto amico , & affezionato a cafa Triitultia. Taf- 
fato il detto tnefesni porrò in camino e per bocca d al- 
tri , mi licentiarò a fatto , che non Jlà ben cofì la mici 
buona imentione , e farci tenuto imprudente, e da po- 
co, fe non fapefii rifoluermi in laftiar il male, fitto 
ffrccie di bene & attacarmi al certo bene , con jfreran - 
\a di meglio . lS{on manco Signora llluflrifi. di far 
quanto pofib per far che quefi' buomo commetta la ef- 
ficutione di quanto ha egli accettato , e dubito che la 
far te non fi difdègfli , e che di parentado fi conuerta 
in nimicitia , che non giouarebbe a l'ultimo ne a lui co 
me Cardinale ,nc al Conte come a Sig . e fe da cote-- 
He bande affretto di hauer in ciò miglior coniglio » 
che l mio, prego che mi fia dato. Si uà mormorando 
chel Tapa fa uiaggio , e fi ha da abboccare con 
l'Imperatore; intanto bacio le mani di V. S. Di 
fpma a X d'stgojìo. fii D X L I, 
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, C0 7s{T E CUMULO 

Buorftmeo. 

• . * » 

? T] 0 riceuttta la [citerà di \.s. del li XXII dclpaf- 

• a 1 feto, e mi ricorda con quella che io m affatichi di 
farle bauer quel gentiluomo Scricfe , di chi io le par* 

. iai.può ella afiicurarft che non mancavo, & ho battuta 

da lui parola . Replico in ferino quanto a bocca le dif- 
. fi, che quello è gentiluomo da b cne di anni XXXV, o 

f P oc o meno,accof limato, di bella profonda , di uerttio - 

i fogiuditio, intende bene le cofe del mondo , deftderofo 
, di bonore,e d’acquifiarfi con le fuc uirtti amicitie , e fa 

uori.ornatamcnte detta lettere , ha memoria delle fio* 
ne, fi diletta di poefia uolgare»&è infomma huomo da 
cjfcr grato & accetto ad ogni Trencipe.Dico e replico , 
che per non effer egli troppo bene accomodato de beni 
di fortunato può trattener fi del fuo. Et io gli ho offer 
to lifeffanta feudi l’anno co la tauola di y.s. eco cattai 
lo eferuitore.Egli conofce effer poco, ma quando ha ue 
duta e letta la lettera, che quella mi fcriue,fi è innamo * 
rato di lei, E mi diffe hieri , che piu uolontieri uerrà a. 
flar c on e/fa con quefio poco , che con molto piu ricchi 
Signori coni affai . Egli non uoleua che per bora le feri 
ttefi co fi refoluto,ma poi che Iddio me lo ha fatto fcap 
par di bocca,quafi parola di fua di nini tà e ito mia, prò 
noflico dell’ una, e dell’altra parte contenterà , E s’io 
uedrò d’ induggiar troppo, migegnarò di madarloquS * 
topiu prefio, poi che v.s .lo de fiderà tato. Eglifìcbia- 
maMcfàdro Bellàti delle prime cafate di Siena, e f ri ' ' 

, toowji impedito nelle f acede del Cardinal Sar moneta . 

* . \ > non * tfowwi 
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nonifcriue per uifitarla, e per darle caparra della fua 
uenuta , cofi infteme baciamo le mani di v. s. Illujlre » 
e della Sig. Conte/fa, Di l\oma a X d’ Sgotto* 

Tri D X L I. 

SIC . ISABELLA: B^fLD>A. 

G Bandifiimoèil de fiderio mio di intender qualche 
co/a del negotio del quale fcrifii al Sig . Filippo 
da S. Martino , dotte penfo che bora egli fi ritroui , ma 
mi marauigliOìChe non mi ferina, e ne slò confufo , ac- 
certandoti che io me ne dorrei per amor uoflroje non 
fi concludere , non bifogna (Sig, mia) /lare in certe 
fchifeTge , che nulla uagliano , Hoggidì fi guarda fé 
i'huomo è ricco , e di fua ulta henorato , ne fi cerca fe 
egli è del /angue del Be T^ino , la importanza confile 
in batter del pane in cafa. Ditemi un pocofe una don- 
na è nobile ,epouer a , unhuomo nobile e ricco la uuol 
per moglie, quando non ne è innamorato 2 In buona fè 
nò, mi r esonderete ,efeio non lo ui credeffì mi fare/ìe 
uoltar l'occhio, intorno alla uofira fortuna, che la ueg 
gio contraria a uoflri meriti, alla uofira bellezza ,cgr a 
tia,& alle molte uofirc tir tu. Sono pur pochi mefi,cbe 
ui fu parlato d un nobile, an\i lllufire, e ricco, mapa\ 
Zp,e noi lo fchifafie come la pelle, non hauefle il torto , 
poi che la nobiltà ual tanto , che fa un paz\o fauio f E 
quell' altro non tir amenta giouene, bello, dotto, nobi- 
le, e poucro,e con tutte quefte degne qualità, uoi lo fchi 
uafìe,& abhorifie f 1 Veggiamo fe uerun ricco, per no- 
biltà fola ti torràper moglie , con tante altre maraui - 
gliofe partijdellequali fete ornata, e pregiata da ogni - 

uno. 





T* \1 M 0. 23 

uno .fi ben che uoi prudetemente Jferate , ma nonpru 
dentemente decorrete d’intorno alle male u fan^e del 
mondo, può dico, affai piu fperar prudentemente una 
gentildonna di poter fi maritar per uirtù , che per ric- 
che\\a,può anco prudentemente confiderà)' e , e tener 
per certo che la robba fifa riuerir dalla uirtù . Dite an 
cor a uoi di conofcer alcuni che fono nobili , che fefuffe 
Yo ricchi, hauerebber di gratia di maritar fi con uoi: Vi 
rifiondo ch’io farei uolentieri uno di coloro , forfè che 
non hauete trouato prefio, chi ui la fa buona, ma il ca 
fi fidjche la robba fa hauere altro penfiero , e diuerfo 
da quello,che ha lapouertd, r h(on uolctc piu tofio per- 
marito, uiihuom ignobile per na]< cimento, e nobile nel- 
le attioni,ch’un nobile de parenti, & ignobile di co fi té 
mi? So che mi direte de sì. T^oti ui eleggerete per mari 
to piu tofio colui eh’ è uertuofo e ricco, eh’ un nobile per 
dependen\a,uitiofo,epouero?TSlpn dite di neper t’a- 
mor di Dio , E fe 'M.Gimignano è uertuofo e ricco , e ui 
brama, e ui de fiderà, e ui uuol tener per fua Dea, e dife 
gita fin bora di mettenti quella robba tutta nelle mani ; 
Sarete adunque fi uagaaun nobile per depcndcn^a, e 
poueroper arte, che ricufiate unhuomo uertuofo, e rie 
co? Io ui amo da forella,e uot lo fapeteper mille ficricn 
o^e, attendete a’ mici configli. Dubito però cbe’l S.Filip 
po non miferiuaper non incolpami che fiate uoi intera 
rompitnee del proprio uofiro bene , e come amator di 
fua forella,non uoglia,che io la tenga in quefio cafo di 
poco giuditio, E ui ricordo che fete fiata bella, e uertuo 
fa co’l primo marito, e che bellifiima,c ucrtuofifiima ui 
fi te moli rata in cote fio babito uedouilc, ma il fijr. dei 

prato 
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prato ftf colora col tempo, non indugiate che perdio- 
fi quanto piace all’ occhio .non fi fa poi mercato di qua 
to piace all'animo, al qual no amuàdofacilmte la ut 
fta,o del nobilpouero,o dell'ignobil ricco, uà poi ciafcu 
no di loro ponedo mète a piu uiftofa mercati a. tìodet v 
to affai, pregàdoui che cofincero core, accettiate quato 
finceramente dico,& bacio le mani di v.s. e della Sig* 
Lima* Di B^pma a Xll d*Agoflo. M D X L !• 
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jtL S. FILITTO B^L DO, 

0 mindouinauo , chc'l negotio paffarebbe, come a 
punto uoi mi fcriuefie e fo che difpiace cofi a uoi, co 
me anco a me, piacenti però, che habbiate praticato in 
S. Martino quei pochi giorni , e compre fo ogni cofaprt 
marne ntc di quato ualc M.Gimigtiano, e de beili eh e - 
vii pof]iede,ne i quali, come difii a uoi, & alla S. ifabeL 
la, crai mio principal fondamento , ma che ella fi fac^ 
ci bora cofi fcbifa,mi difpiace affai, per che tutto sto 
& a lei,& a uoifei piu uolte palefe, & ancora diceuo 
piu, che uoi proprio non baucte trouato , e bifognaua ^ 
che all' bora gli diffiiactffe , e lo abhorriffe, e non hprct 
Chefe ne fono fatte cofi grate, & amoreuoli parole. in 


quanto a non effer egli nobile, a longo ne hoferitto al-* 
taS^ 


l fabella, e dettole quelle ragioni che capir ehbo< 

no in mente di una figliuola di due anni, non che a lei , 

che per non incannarci a fatto fiamo fuori molti mi* 

glia della lifta de gli illuflri.^tn\i certa forte di nobile 
tà fi può ueflir di piu colori, e fi può metter a federe in 
cgnifcggiola,an\i fi può dire, cbcl'ifieffii nobiltà fia in 

mezo all' illuflre , & all’ ofcuTa, l^ ouc àteo ben queflo ^ 
' ' che 


* 
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thè tanto ella fi accolla alla illujlrc, quanto la uirtvc , 
el buon nome ce la flànge ,& tanto sauuicina aU'ofcu 
ra, quanto eh* ella èpouera di robba, e priua di bonetto 
€redito,Vi dico Sig.fratello, che hoggila robba è tenti 
ta la prima nobiltd(fccondo alcuni ) non fe ne conofco- 
tio molti in Milano, non ce ne fono molti in Lombardia , 
che bieri attendeano a far le fcarpe , a portar k fome 
in Jp allaga mercantar panni , e lanc,a fattorie, a beffili 
meta notorie , & altri uilifiimi ejfercitij , & boggi fono 
S ignori ynon per fucce/fione di f angue illuftre , ma per 
robba uenuta di traballoni ,e come fa Iddio t In quanto 
ancora che Tri, Cimignanofia brutto, e parli col nafo * 
t che'l fuo colore arguifca in firmi t a, e confcguentemen 
te breue uita , che importa t S’egli è brutto c buono, Jt 
parla col nafo fi fa intendere con laboccafe ha color 
d'infermo, ha modo di uiuer dopano, s baierà breue iu- 
ta, lafcicrd da uiuer altrui longamente . TV^ow Morrei 
thè difluttaffimo piu , perche altro è un opinione per 
boriai altro è la ragione per utilità. VaTga fareb- 
be quella donna pouera,cbe non uolejfe un marito rie - 
€ 0 ,e fauia farebbe quella donna , che piu tojlo s’eleg- 
geffe un marito con ragione , cioè con L'appetito : fijuol 
dir nel mio paefe , che unbuom fauio e pouero , è ere - 
duto pa7fto,e che huom pa^o e ricco è tenuto fauio . 
Che direte poi di M.Gimtgnaho, eh’ è ricco, e fauio. ^4. 
me bafta d’ batter ut detto ,ch’error fu grande tifarme- 
ne par lare, bauentt io certificato r difetti di quel buon* 
buomo che nulla rifultano, molto tempo innanzi , che 
noi lo conofcefle. Err or gradi fi. fard poi fe ne lo lafciarè 
te fiappar di majio, fatuo. però peno ni abbatefte m un. 
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chef offe nobili fimo , ri echi fimo, belli fìnto ,e fapientìf- 
fimOjC di quefife ne ritrovano pochi , e quei pochi uo- 
glionojO l uguale jO [pcjfo il uantaggio. Mi farete final 
mente piacere di fcriuermi i’ ultimare Jolutione della S. 
jfabella , la quale hauendo io conofciuta prudente in. 
cgni altra attione, fero, che farà prudentissima in que 
fta,e mi raccomando a uoi,& a lei. Li ì\yma a' XP 

d’iAgoflo. M D X L 1. 

*A M. HITTOLITO Q^VIT^TIO. 

V oi mi richiedete nella uoflra di VI del prefen* 
te, che io ui dia qualche nuoua di quello , che sap 
partiene a' foldati . baucte qui per fotte che fanno a po 
fta per qucflo,che non folamentepoffan dar notitia mi - 
nutaméte de gli effetti ,& apparecchi militari, ma del- 
le caujè. Vero fe mi mctteffi in quello negotio, farei te 
merario , quando io majjmamente non defi auifo del 
tutto , che in ucro non ne sò,ne uoglio cercar di faper- 
ne la milk [ima parte. Bafla che queflo fantifimo Vapa 
Vaolo III è nell’arme inuitto 3 nel reggimento del- 
l’imperio ecclefiaflico fiuio , e nell’ ordinar la pace tra 
Chrifiiani , ouero almeno in Italia , pronto , induflrio- 
fo,fagace, e potènte , e fi fera che terminar ài rumori 
de Latini, e fidenati, domati i Terugini, Etru fichi, e ri- 
dotto alla Chiefa Camerino , Onde haueremo il fecolo 
di Saturno . Vi dirò ben quello che forfè piu defidera - 
te,& a punto hieri ne fu fatto ragionamento » nel Li- 
ceo di M. Claudio Tolomci doue concorrono quanti 
belli fimi intelletti fono in que fa Città 3 e confeqtten- 
temente i primi del mondo ,poi che I{oma è capo di ef- 
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foAl ragionamento, dico, belio e nccejjario a chi uuol far ' 
■pere , come fi dee fapere tra qucfiimarauiglioft ingegni , 

[ fu del principio che J{oma fu f atta, & perche norie fono 

, le hiforie, eperia uarietà loro, gran contrafio fi fece ,e 

gran dolorarrecaua per ueder la varietà confifa, &àfi~ 
e ne che fi refi affé con qualche fodisfattionc, fu deliberato» 

r ciré in campo sadducefferogli tutori piu antichi , e che 

hauefferofcritto le cofc,e unifica tele col tempo . In pri- 
ma fi parlò [oprai frammenti di Trincatone de le origini , 
tir auuenga che noma (fecondo alcuni ) hauejje principio 
, . da la giouentu Latina, & la chiamaffaro Valentia , dotte 
,p Euandro capitato , dalui recatiti nome di l{pma , & 

, fl alcuni uolefferchc fujje edificata dagli Echini , e det - 
h la I\oma , che fignifica forteti , ouero dal nomedi i^o- 

j. molo figliuolo di Bjjta : nondimeno perche non fifapeua 

la certe^t , 74. Catone hreuemente ne fcriffe , e fi rime fi 
fi infoino Tutore* Ma qui fi fono confiderati item - 
r . pi » per quanto hanno fcritto ^drchiloco , e Metaftcne, 

pj tir dopò co fioro di mol tanni Thilonc. Con tutto ciò fi To 

fj. lomti pieno di dottrina , e di memoria ammirabile , ri- 
n filai la quifiione dicendo, ,che Berofo burno dottiamo, 

; 0 . t nell B ebrea, e mll’Egittiaca,c nella Greca lingua, pru- 

j dentemente ferine , che da Italo, fino ad Enea ui corfero 
0 . Of^q.anm, laqualcofa con publica fede fi fnoSìra peri 
l tempi deil{edi Latto e percioche morto che fu Befferò 
, t fratello di Italo , Italo riprefe i Imperio diVitcrbo,cht 

■ fu de le prime antiche Città di Tofcana , quefio lafciè 
tt na figliuola chiamata \oma , laqual [opra *Auentino 
^ i» un CaHello habitando > ilebe parimente afferma Fa- 

4 
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fe uolejji [criuermi il tutto , balla che fi conclnfe , che 
non lagiouentu Latina, non Euandro , non i Greci , non 

< ppmulo,ma la figliuola di Italo dette r lajciò il nome à 

• qnetta Città , che per arme , e per religione per Imperiò 
e degna d’ejfer detta Città de le Città, e capo del Modo. 
Fornito quello ragionamele lafiiato. contento di que 
Ma hiHoria ci afe uno, fi ucne a parlar del Secot d'hora,e 
-qui fu belfentire e lo potete creder e, ritrouadouifi( come 
,4)0 detto) il FdadroM Longhena fil Ciucio, C ^gufimi, il 
' T et r uccio, ti Be danti, et ilTolomei, de* quali sò che par 

• te conofcete,epartc da me hauete intefo apieno . lo ueg 
■go di non potermi cofi toflo partire di qui r & fi quanto 
-de fiderate ,'ui par cheinduggi troppo, nonne poffo , ne 
- deuo io effer tenuto colpeuole. Inqueflo me^a mauan 
: \arò questo , che nel ritrouarmi uno tra tanti rari , & 

quafi foprahuntani giriti fe non fono con ejjidi pefo , e 
che.l mio metallo non fi a di uintiqunttr ocaratti : nondi 
x meno perche mi fento di effer materia difpoFìa a pigliar 
*fi nobil forma, apparecchiateui di godermi un giorno ca 
rico di quefli frutti , che in fi graffo giardino coglierò 
Jèmpre a piacer mio . E mi confido di poterne di marnerà 

• riempire il ce fio de la mia memoria, che ardifeo fenica 

< iattanza j dirai che in contò ueruno io non lo Maratta 

rei con il comodi mal tea. Forfè uoi m direte, che per 
xffirio dì gran lunga giouens a parangondi quetti Sa- 
cerdòti di Egitto , mi guardi bene di non far, cornei fan 
ciulli i quali trouandofi in un Horto fruttifero, per aui- 
' dità uavno cogliendo i frutti nonmaturi, &i maturi 
guaHanoi non hauete a temer di que fio : perche uoi fa - 
‘pece > che parecchi anni fono , che io cominciai a cono - 
H o. fiere 
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fiere il buono ? I cattiuo t e che per batter gufati i matu- 
ri ifaprò fciegliergli , e riporgli jalui , che dureranno un 
ficolo.Tsfon farò piu lungo per bora , raccomandandomi 
a noi* Diurna. Tri, D. XLI. 

~iL COISTE f'GOCCIO'blJE ^ 
Hangone, 

H O riceuuta la lettera di V.S.e ueggo ch'ella {là dub 
biofajòpra la conci ufione de le noT^e, ella non tC'- 
ma: perche il Cardinale Triuultio non mane ara di fua pa 
rola, ne dì quella pubica orditiationc , che mi diede , il 
confenfo è JlatodituttLi fegniJe promeffe , e la fede > e 
: ben fi dee tener per cofa ccrtiffima che tutto il fatto tra 
. due cardinali , coft di tanti ami fretti amici , babbia 
daperfeuerare, & con contenterà commune . Vero è 
che lecitamente è< /degnato comi conte Giouanni , aitr 
7/ con tutti noi , incolpandoci di poco rijfretto ,uerfo 
l'ordine datò e flabilito , & benché io fiati piu innocen 
te 3 fono ancora il piu accufato , nondimeno affretto la 
fentemp in fattore > c tanto piu grata quanto piu bora 
fi cono fee la mi 4 fedeltà . Tengo però per fermo , che 
non (tacciata punto al caxdimlciauerità del fucccfr 
fi ; ma ftimo ch’egli mofiri di. proceder , ; cantra me , per 
corregger altri f contra i quali non bamodadi sfogar- 
li, nè con cafliga , né con parole , e forfè ne toccarcb- 
begran parte auofira Signoria , ricordando fi di quanto 
le diffi in quella ficai che gli finali 3 e g It/frrohi rimafero 
dentro le foffe di Modena . Et auuengà che niuna cor 
fa 'fa fata fatta per far diffrettOfO d'ingiuria a ma per 
compiacere a le pqfsioni de gli. ffroft. , nondimeno fi 
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%ittò contro mia uoglia il ricetto dopò le (palle. Il quale 
té una certa ragione di fapere ,c dovere confcruarc, 

■ cjjèruarc I altrui dignità , e conditione , amp io tengo > 
che il rifletto fia un primo fondamento di fumare, e di 
riuerirc ,&fe le condii ioni d' 'alcuni fono degne d’ejfer 
Jiimate,e no riverite, deono in ogni modo tflcr riflettale , 
perche ogni codinone perbuona che fia 3 o naturale ,ouero 
■uccide tale c degna di ri fletto, come dire la codinone d un 
fanciullo naturalmente dee ejfer riflettala da un b uomo, 
ma non con YÌueren\a,e la conditione d* un pouero infer 
mo , che fegga in un uoflro luogo ,enon fi muova ,acci~ 
dentalmente dee ejjcr riflettalo con patienqt . Imperò 
diciamo di quei rifletti cbeconjeruar, etofjcruar debbia 
mo e con ragione e con reucrenqa. La onde trovar emo* 
cbel Cardinale no fuor di proposto fta collerico Jììt^oJò 
t di quella collera , e di quefla flr^a chi nè fiata cagio 
ne, douerebbe patir quello, che io à torto pati fio. Tutta 
ttia mi cdtcnto,cbc la mia innocua faccia la penitela de 
gli altrui peccati . Confejfo però, ch’ella è per ogni parte 
tollerabile , perche per ogni manierati peccato ,cbe noi 
altri per pietà commettere , è leggiero , e con una bene - v k 

dittionc materna remifiibile ♦ Puoi faper UtS.V . qual 5 

fta la penitenza , èchi 1‘ ha grande in tutto i quella del ^ 
Cardinale, che non dorme , e uelenofamente mangia, &• 
benché fio, contrd me ingiuflo, e fèuero giudice , pur mi x 

< piglio compajfión di lui, che fi roda fetida bi fogno, e fi tri *- 
A uh fuor di ragioneJMacbe fi può farei Infoiamolo sfoga 
re, chetale è la medeina de* collerici. T^oi in tanto ci ^ 
mettiamo in punto , perche fua Santità fi ha da abboc «- ^ 

mare con f imperatore , Aerando d' ejfer {fedito in fané. 
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& con quefia Iperemia fi conforti la Sig . *sfnto*ùa,cfi 
confili laSig,Spofa , baciando le mani a tutte le Signo~ 
rieVoHre* Di Bpma à X I X. di Luglio* 

Iti D X LI* 
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V OLEVO io rifcrbanniyfiny fcriuerui quefia t nel 
mio ritorno , &a bocca recitami poi, tutte le dot- 
tiffimc lettioni , che fi fino in quefia mirabil Scadami* 
con ftupor di tuta pmagioueuolmeteintefe.Ma uoicljc 
uedete efferpin lungo ! indugio % che forfè non penfauate^ 
t che non fierauate, però per non tajciarui cadere i n un 
giudttiofalfo dime,o fami creder, che non mi degni di 
darui qualche avÀfo , 0 che mifia dimenticato di ttoi, 
douui raggualio,cb’ufciamo domati di poma, e S Santità 
fe ne uiene in cote He bande, & è cofa certijfima ,che in 
fieme ha da abboccar fi con Carlo V* I rnperat,come di 
ciò sò io, che ne hauete piu certezza, perche non cb'tm fi 
■ lungo uiaggio,ma ogni picciolmoto che faccia, 0 Taolo r ■ 
oCefaro,o che difegnin di fare, è manifeHo al gran Mar* •* 
delFafio * Ho detto,che fi uiene in cotejto Taefi, en<m 
mi accorgo di fi fatto errore , an\i è chiara cofa,che fu 4 
Santità partendo da San Tietro, & andando a Lucca , \ 
non fi parte di T ofcana,& douc uoi fife, è Lombardia * 
& perche i par fi [tanno perpetuamente i nomi il pne , 
de le uolt e fi mutano : però fecondo Cantico nome dico-* 
tefiaTrouincia gonfiamente haurà detto, che’lTapafi 
parte di TraHeuere,ch r è in Hetruria, e nieneincorrftc 
parti, che le chiamar emo , come ferine Bcrofic Mane- 
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torte , Hetruria Trafpadana. La onde Lutea fi è confiti 
nata nel nome , e nel paefiTofiano , e cotejlo Vaefe ha 
mutato nome , perche da Galli ne furotro\cacciati i Tofca 
ni,o che I\eto,o che Corico ui regnaro, & i Galli poi da 
Lombardi . Ver cotal ragione adunque mi difendo , chel 
Vapa uerrà in cotefte bande , non intendendole diuer - 
fi di nome , e differenti da la Trouincia Tofcana con la 
autorità de fopr adetti ^Autori ,e confeguentemente da 
Lucca • Poi mi direte , che accadeua far un mefcuglio di 
tante parole ,fi con quefle tre fole ti poteui far intender 
o Contile f 5 cioè cfic’lVapa fi parte di J\oma,è ua a Lue 
ca ? ]{i(pondoui , che uoi dite la uerità, ma la ficurczfti> 
che ci dà il modo di fermerei l’un l’altro dome fidamente 
tn ha fatto ufar quefii esalamenti infruttiferi . Dico io 
che fono esalamenti , imperò fi lo diceffi qualche altra 
lingua ,olo fcriueffi qualche altra penna , mi difenderei 
con ragione, fi trouajji però chi me la uoleffi ammettere . 
Ver che nonè chi do mandi de Tofcani il proceffo di quei 
Taefi , che poffiderono un tempo, però no uoglio dirne al 
tro, & fi prenda ciò che fcriuo in cotal maniera per co fa, 
che fi comporti in fimigliante ufo di familiarità, e fi fono 
dati i generi limitati ancora di quefio Hi le, uolendo Tul- 
lio che fi fcriua , o cofa graue , ogiocofa , o mifta , cori- 
fe (farò che quefla mia materia non s'accofli a ueruno di 
quefli tre generi , perche fi ho cominciato a dar ui rag- 
guaglio di cofa graue, ne fono ufeito tirato da l’amor 
de la Vatria , e de la gloria che ne piglio in fapere per le 
Hifiorie, che gli Infubri , e i Liguri furono da quella fi- 
^fioreggiati e nominati • T^e perciò mi farà poHoaui - 
io uno s fuggimento de la materia grane , a fuggetto 
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coft uùgabondo . Intorno a dirai che qui norie feriteti - 
^fuolacchiano per Caria per cotale abboccamento , chi 
uuolfare un Duca di Mlano, chi un di Sema , chi la 
imprefa d'^ilcgieri , chi qualche altra cofa , che dir- 
ne a bocca non è pericolo , e fcriuerne farebbe fciocche 5 * 
\a . Staremo a uedere , & ancora fiero nc la rifi otta, 
che mi farete faper da uoi, ciò che di ciò ftpoffa credere, 
non die io fia curio fo di quelle cofe , ma per bilanciare 
igiuditij che ft fanno 3 e per quelli faper chi meglio difeor 
re, e per talme^o poter dargli titolo di neramente fauio, 
tdi certamente prudente. Ho detto , che in ciò non fono 
curiofo in quel modo , però che uuole il noSìro *Accwc- 
fio ,il quale afferma , che colui a chi s affetta per oblia- 
to officio di denotare le cofe ordinate , e cormejfe nel- 
la corte del Trencipe a tutte le prouincìe , ouero a gli 
officialidi effe è curiofo chiamato. 'E falciato nella, 
fui Rubrica al capitolo de * Curiofi , uuol che quelli fie- 
no quei , che hoggi diciamo Mafìri de le Tolte , ma piti 
tolto nella maniera , che ferine Tullio ad ^fppioTul- 
cbrojdoè , che ih uomo dee effer non folamcntc pruden 
te, ma buonoe curiofo. Et moltra qucldcgno ^Autore, che 
quello nome Curiofo, uien non da Curia,ma da cura, e da 
penfiero d intorno alle cofe comrnunemente utili >&h* 
nefie.E fi io in cotalguifa non mancarò di tcncrui rag r • 
guagliato , fatemi parte ancor uoi di quanto incotelì a 
Città fi può giorno per giorno faper e . Et per non ufeit 
fuor di generi in tutto , ini ui raccomando , e ui faluto • 

Di Hpma, a* XII* fagotto. 2d D X L L 
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Q VI fi è letta una copia di Trionfi . di Lange, che di 
cono ejfer Fiata fcritta al Sigillare he fi del Va fio, 
thè uoteffe far liberare Cefare Fregofo,& Antonio Brn 
cone Spagmtolo,iquali fi dice »cbe giu per To fono Flati 
fatti prigioni per ordine di fua Ecccll , & nondimeno fi 
tiene in qucFia Cittàper cofa certijfima , che fono Flati 
ammalati ,e fi da la colpa in uoce di queFli officiali . 
Francefi al Marchefc iFìeJfo , e di ciò fi fa gran rumor e ,■ 
mtafi che queFìo ceffo fita euidentemente per far romper 
la Tregua * Molti credono quanto dicono i Francefi, 
molti non credono euanno (porgendo , che il Bp di Fran 
ci a, dì tal uoce per impedir Ctmprefa , che tbnperatorc 
difegna di fare contro ^Algxen in\Africa,ari7j dipiu ,petr 
thè ft affermi , cbe'l Turco , per far diuertir Cefàre da fi 
fante ,& chrifiiano negotio, uà con groffimo efferato a 
Buda d’Ongbcria, e che queFle mettine tanto noeeuoli 
al nome Chrifiiano dicono effcruolontariarficntc tratta 
teda Francia, laqualcofa farebbe neramente disdicono 
le a un F{e CbriFìianiffimo,eta unpggno, che tanti;e tari 
tianmèfiatodifenfordela Chiefa */ Ipoftolica * Vanno 
però tali opinioni e fi diuer fi ,c fi pericolofc fetninando 
nè petti de gli huommimale difpofittoni , e fi tien per co 
facbìara,& infallibile, che la Tregua s’habbia da rom- 
pere tanto fantameni e ordinata, eftabilita da Tautoritck 
del Santi fs. Papa 'Paolo 1 1 Lilquale credo , che babbitt 
dolor gran dijfìmo , poiché quanto miracolofamente bd 
con publico piacer de la ]{. T .CbriFìiana condotto a 
buon termine, $ uegga ebe borafeotendofifta per cadere,. 
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t&e Iddio non voglia, a fin che i dui Vrincipi Cbrifliaril* 
te capo di tutto il temporale non aggrandiscano piu con 
lalor difeordia il diabolico Imperio degli In fide li * Si fo- 
no vedute lettere , o copie per dir meglio mandate dat 
granTur co al fanciullo Stefano figliuolo del Vaiuoda di 
Tranfiluani* dopò cheilite de Romani teneva affé dia- 
lo Buda, e la Fuegina Ifabclla madre di Stefano x ìiellc qua- 
li lettere il tenore è, che nondubiti , perche prelfo lo foc 
soneria, & gli ha mandati dóni digran u aiuta , & con: 
fiauentofo apparecchio già ftmuouc al fòccorfo del fan- 
ciullo, & è opinione, che non farà a tempo *ouero fi 
tiene che gli efferati habbiam da far giornata. Tnga- 
remo Dio,che voglia daranno al fio Vopolo in cofigrarr 
ncceffità,majfimamente, ch'ogni un crede , che fi Buda- 
uien foccorfa , & che il I{e de Romani fi ritiri, habbia il 
Turco a non refìituir quella Città al fanciullo ,, & a la 
madre, ma tenerla per fi, che farebbe dentro una impor- 
tantiffima porta de la Chnjliamtà* Tuttavia fiftarà a 
uedere quello, che delibcraranno wfieme fi fauio Tapa, 
c fi po finte Imperatore* filtro nonmi occorre dhuiper 
bora semini raccomando di cuore* Di BgmaaXXl* 
di Luglio* Tri* D X LI* 

•AL SIC * BEiyS(Al{pO' STIT^A'* 

I L viaggio di pochejnigha con gente affai è come ca- 
mbiar al' indietro conmolto fa Hi dio, e fi ben fi. tro- 
vano ricche Hofiarie per ordinario Jòno Ima ponete per 
la copia de' mangiatori . Veggo una compaffione di que- 
fie Vigne, che non hanno ben l'uue mature : nondimeno 
quelle genti alla cortigiane fia ui covrono a branchi Al 
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guatto de fichi , penfatelo uoi. Siamo animiti qui, e fra 
quattro giorni s'affretta l’Imperatore, ognuno ha la fu a 
cicala in tetta, ognun da di brocco in dire ciò che faran 
no quefti dui gran Trencipi . Molti però conconono in 
un parere : ma pochiffm fono che credono , douerft ban 
dir la crociata. T atto il giudicio , fra pur diuerfo , fi muo 
ue di corfo a f intereffe , & al particolar beneficio , dò 
maniera , che inquanto a queflo, i Turchi non hanno da 
hauer paura. Pero è che l'apparecchio è pur troppo ui- 
fibile per l’Imprefa d’ ^llgìcri, ilqual luogo è a la riua del 
maxc Maritano , e'I piu uicin fiume è T^afabà . Tlinio 
lochiama KJabartè quella città dicono antica , detta da 
Latini Salde ,ha in gran parte uerfo terra le paludi, par 
che fi dica pubicamente, che non è forte , può però que 
Ha noce ejfer co fi mandata fuori, per far animo a legen 
ti che u andar ano . Sento pur dire che in tutta l'africa, 
e ne l'^ffia, non fi trouano tanti Stregoni , & jlmma- 
liatori , quanti in quella terra , dicono perfone degne 
difede,cne poffon far tanto, che a pofla loro fanno to- 
nar e, balenare ,e piouere, & ancora muouonol' onde, et 
fanno il mar tcmpeftofo,& inquieto. Credo che fe ciò 
fuffe uero,cbe non farebbe quejla fanta imprefafccura • 
Ma perche uicn fatta per le man di Dio , qual contrario 
farà fi peficnte t Fjtorno a dir di Lucca , che perpouera 
che fra di paefe, nondimeno è fi ricca di danari , di con- 
cordiate di ordine , che la Rimano hoggi piu abbondan 
te che Bologna , ancorché fi porti ogni cofa fopra le 
ffralleafinine , & caualline . Gli apparati fono fontuo- 
filfuni, e gli ^fr chi uer amente ben compofli, con motti 
a propofito , ne uoglio che affrettiate da me mirmtamen 
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te feritto ogni co fa , perche non pcffo in ciò efier cotan 
to curiofo appartenendo fi quello a coloro , che per tal 
conto fono qui tenuti a pofta. Vi ho detto una particella 
del ui aggio, cioè che safpetta l’imperatore. Che diuerfu 
c ttarij fono i pareri, e per figni fi tic» per certa fimpre 
fad’^flgieri.In che parte d’affrica Jia quella citta, co 
me funata, che Diauoli habbia ella per habitat ori, come 
fia poi abbondantemente prouiFta, q^c/ia picciola e bel 
UJJima città di Lucca , come apparata . Enfiami di dir- 
vi che il Tapa alloggia in Vefcouado . Quejio replicar 
chehofattodelecofeèftatodifouerchio m colai forte 
di finn eresia i capricci ne fono colpa , iquali cjfivdo di 
lor natura fimpre contrarij a le cofè regolate , farà bene 
di u fargli qualche no Ita , perche fono come la fet tir, lana 
quando s interpone fia le confinante mu fi cali , mi ui rac 
comando . Di Lucca a XXV. d'^fgofto. MDXLl. 

; xAL COÌSTE CIVLIO BOI^IEJDO 
conte di Scandiano. 

P Er una lettera di V.S.mi uien commeffo , ch’io le feri 
ua alcuna co fa di nouo , ma che d’ogni ani fa, piu le di 
le t Caria, fi le mandaffi qualche compojition di 7 tfons.To 
tornei, t pei fu adendo fi ella che’lgi.fìo de le ftan\e de’ gra 
Ji de la belletta, la faccia fecuradi neder altri miraco- 
li di quel fopr ah umano ingegno, il qual ha molte c^fe, 
ma non figli pojfono cauar di mano , fi perche non cura 
quello rumor d’ambitione, fi ancor a per non hauer egli 
tempo di riuederlcjc'di correggerle. Dogliomi di non ha 
*erlo potuto godere in quello Maggio, che fu il mio primo 

dij'egno 


éfegno di tenergli compagnia, e gufiarlo ben bene , maf- 
{imamente che inatto firmile fi rapprefentano molte e di - 
uerfe materie , Imperò non se potuto battere quefta uen 
tura,percbe fiondo a feruigi del S.Duca di Caflro , non 
comportarà S, Ecc . di uedcrfelo mai troppo lontano > 
antfin ppmafpejfo rimaneuo ingannato, (per andò di ri - 
trottarlo in cafa, & era con quel Sigiai qual mife baciar 
le mani un giorno, e fendilo giudiciojàmente ragionare* 
gonfiamo foco altri che uirtnofi grandi* letterati fa* 
mofi,& Capitani di gran nome, Si ebe Hpma è piu 
che mai trionfante , nel gouerno di questo fantifjìmo 
Tapa,e nella conuerfatione di fuo figliuolo > e fuornepo 
ti, co quali ba trattenimento ogni perfonadi ualore * 
Vero di quanto piu defidera Vojlra Signoria» non ho mo 
do bora di farla partecipe . Dir le pojfo che L’Imperato- 
re s affetta domane , & per tal cagione qui tutto il moit 
do concorre, & benché questa Città fia picciolo : nondi 
meno è tanto bene accafata, & è tanto commoda & co 
piofa di palaci, .che troua ogniuno d’alloggiare . È qui 
TH.Franccfco itilanejecol fuo fratello, & Ito fentitofar 
cofc flupcnde quefla mattina:, e non haueua altra: audien 
\a che la mia, è in cafa d’im de Buonuifi , che fi diletta: 
di fonare. La Santità di TSf,S.fià bene è allegrarci 
te cofc fi dicono, ma per dir quel ch’io credo ,fi rifoluerà 
di far guerra contro *Algieri, &ifegni, oltra che publi 
coniente fe ne parla, celo danno ad intender cjnaJJims- 
mente lappare echio di Galee , & deT^aui inCenoua - 
Sono ancor molti che non ere don quello > preponendo 
con i loco giuditij diuerfe chimere, et forfè non difeorron 
fuor di propofito , Io dopò tale abboccamento penfo li- 
beramente 
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nf beramcnte , che non potrò ritornamene in Lombardia» 
•i e ne fon fuori di jperan^a , pur non uoglio difier armene 

0 4 n tutto . r Non mancar ò di firuirla,fe cofa degna mi po- 

nto trà effer fuggetto , onde V.S. ne prenda piacere , alla 
- no, -quale di cuoremir accomando. Di Lucca . d XXX . di 

!iff" +sfgoflo. ^1» D& X L /* 


IfW THjìDEO MONTERCHIO. 

et, v 

fi 0 per Siena a pofla, perche fleffi - 

pi l mo una fera infume » non ui ci trouai, e mi fu detto , 
j0 che eravate in Villa , e parmi che quiui uhaucua menato 
tifi feto il Criffoli. Desiderano di legger ui la Comedia che 
?rr , io chiamo l'^micitia, tutta tratta da quel cafo , che in- 
)fl i teruenne fra la famiglia di ^tgofìin Chigi , fecondo che 

ci narrò quel uecchietto che tra fiato d feruigi di quel 
me; 'grand huomo , andando noi a Beicaro . Irli è ritìfeita be 
iw f niffimotfe non m inganno : ho finte due perfine Bimane 

in luogo di quei dui firuitori, eh' erano infime amici, & 
ci che duna mcdeftma sinnamororno , e ciafcuno la prefi , 
I ^fe ben ui ricordate: uno fiere t amente col confinfo de 
fa lagioucne 3 & l'altro publicamente con il confinfo del 
'Padre , laqualcofa tra dui amici feoperta , piu da la 
\j beneuoletnp tra loro , che da l'amore de la giouene uin - 
ti > amendue la ricufaro . lo ui aggiungo molte cofe in 
fa riempiemento de la Comedia , e fi non fono come mem- 
p bra del primo fogetto ,fono però materie , che noti fo- 
tornente non disdicono in queflo cafo, ma uer amente ac - 
^ crefcono la natura del principal foggetto . La Come-' 
0 dia è quel Poema , come fapete , nel qual ci fi compren - 
, dono le co fi, bora con J implicita narrate > bora per imt+^ 

Z ^ tatione 
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turione , & bora con due forti et imitatane , cioè , nette 
anioni , per laqual cofa fi può dir che la raprcfcntationc 
Cornea , e Tragica fia imagine de l'humana vita * Eccet 
to però, che hanno differenza quefie di modi diraprefenta 
rione nella compar ation de le perfine, enei modo del 
principio , e del fine . Io però inquefta mia ubo confi T 
derate piu condì rioni , la oue m è par fi chiamarla T ra- 
gicomedia adimitatione di Tlauto in <Amphitrionc. De- 
fiderò poi, che io non ui ho ritrovato doue defìderauo,cbe 
mandandovi una copia , o uero piu prefio {'originale già 
fatto, e rifatto molte volte , fapendo uoi , che piu di 
fette anni fono , che la cominciai , uogliate esaminarla 
bene , ueder fe la poteffimo chiamare Tragicomedia , Di 
grada non fiate fcarfo à fcriuermi , e fe non fpeffo, almeno 
qualche uolta . E benché io fia continuamente in mag- 
gio, potrete indrizzarle lettere a Epma in mano di 7KL 
Claudio Tolomci . Voi fapete , che lo fcriuer a l'amico, è 
un farlo uiuer contento,perche la memoria de le cofe ca- 
re non lafcia conturbar i penfieri , & anco e gran refri- 
gerio a le fati che del corpo . TSfon ui dirò altro , bora a 
punto caual chiamo per andar incontro a l'Imperatore 
& mi ui raccomando , [aiutategli amici, e particolar- 
mente gli Or landini , Di Lucca . a VII. di Setter» 

brt. Jd D X L !.. . « 
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-V, • V.* ‘ ' /, il 

S I^£MO andari a rincontare il gran Carlo V.Impera t 
tore,Io defiderofo di uederlo ben benebbe quanto piif 
fiffauoglio cebi, piu mi allontanano da lui.E benché fuffe 
gì mdijfim la calca , incomportabil la poluerj el mio 

cavallo \ 
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UMallo faflidiofo , pur mi faceua fi pronto il de fiderio > 
01K • che buomo di conto non era in quella confufione , che io 
H ti non ucdcjfi , pur mirando quefio e quello mi fermai con 
la uifta {òpra un Cau alierò Spagnuolo il quale è con pon - 
jtl tali f opra un faio di uelluto nero, e con collana groffi ffima 

„f. e con piume e gioie [opra il Capello , & a canaio in un 

gianetto Leardo , mi trattenni piu di un miglio , che mi 
Di. crede ua che fujfe t Imperatore , tata , dico , era gagliar- 

di# da quella impresone , che nulla miualfi di haucr due 
p mite uifio Cefare , di maniera , che mi ero conferuata 
i fa quella fua imagme ne l'animo , da non perderla giamai , 

^ e pur bora non mi è ualfa . *Al auuicinarfi al Vefcouado, 

1 0 Oue Sua Santità lo ajpettaua uidi far largo ad uno ueftito 

0 con un faiaccio nero dipanogroffo e {pelato ,con ungah - 
barn del mede fimo panno , e colore che non fi farebbe un 

1 £ firuitor di noi altri degnato di portarlo , con un capello 

(f]1 di feltro in tefla , con un mucchio di gran Sign.che finon 

, (t tati da Cauallogli erano attorno , guatatolo ben bene , 

i lo conobbi % ne però me nafficurauo , e pur uoleuo ere - 

fJJ der che fujfe quell' huomo doro ,fe ben tenne la flaf- 
yt fa con le ginocchia in terra a quell ' huomo di panno che 

u. fi pur lo haueuo in fantafia,nÒdimeno queluefiito da mer 

cotante mi faceua impalar a fatto.Io no uolfi fmotar al 
trimente ritornalo a l'alloggiamento , e fletti un quarto 
d'bora,c poi mi mifi alla uolta del yeficouado,noc aminai 
. 2 o paffi che mi abbattei in quel Spagnuolo, che di Caua- 

^ Itero, che lo slimai, lo uidi Staffiero del Cote di Beneueto . 

0 Caddi all' bora in co fi fatta fmania, còtta la mia batordag 

■j> H ne c ^ e a l’ultimo da me fteffo mi diedi a ridere, et a peti 

J fare, che fi nofeguiuo di uederfmòtare l'Imp.ècbe’l Cor 

^ o * dinaie 







dinaleTriuultiomi bauejfe dimandato s'biueffi uifioh 
fiejfo Imperatore , io dauo da ridere de* fatti mici. Cre- 
do certamente, thè Carlo V, babbi [fagliato qual eh' un 
•che andajfe mercantantaudo 9 perche quei fuoi farinacci 
fono flati portati pi « di due anni , ne crediate Mìe la poi 
Mere gli li faceffe parer co fi: perche tuedeuo bene io , che 
erano /pelatici fil bianchiccio fi difcerncua di lontano 9 
ma considerando queflo, tengo che fi a un atto piu de- 
gno cC Imperatore , che fe fuffè egli raccamto di gioie » 
e mi par uri bora mille anni riucderlo . Qui fono i Seue- 
xinifi Cuìiniyi Landucci, e par che uogltno far Querela 
•del Signor Duca di * Amalfi , cioè , i Culmi con certi al- 
tri , & trovar anno chi uólontier darà loro orecchio. Se 
•cofa uernna fentiròperla partirà a ui fermerò , e poi 
mì darò ragguaglio a pieno del nojlro ritorno 3 uedendo 
•che piu non fi parla, ch’iouada in Lombari . Contutto 
aio , il negotiouofiro fi può tener per rifoluto . iSon fa - 
ròin quefiapiu lungo,e mi ui raccommando . Di Lucca 
d y III. di Settembre* Jd D X L i. 

... k COISTE GIVLIO DI 

Scandiano * 


H O ricevuta quefia mattina la lettera di V~Sig. do- 
glionùsche non fi sàcofa ueruna, ejfendo Carlo yi 
aY rinato qui di fei giorni, fu bella uiHa aueder tanti ca 
Mah eri <cbefembrauano Imperatori, e ueder uno Impera 
tore,cbe famigliava con quelfuo fato di panno un botte 
gaio ben fallito, fu ricevuto congran pop a in quella Cit 
té t & con terribili paramenti di artiglierie « . 
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e Carlo fono ognidì a parlamento de cofe eh' d lor impor i 
tano s' indoumano, ma non fi fanno . V occ publica è che 
fi fa fimprefa contra lAlgieri , e l'apparecchio è gran- 
de di Traiti in Genoua,in Sicilia 3 & in T^apoli, e la ffre 
ditione cC Italiani è certa, chi dice di fei mila, chi di dieci 
mila, molti negotfi de Stati , e Terre particolari fi fan - 
no, ma ch'importa àfcriuerne , par eh’ alcuni credano , 
e Dio lo uoglia , che l'Imperatore ceda Milano al Duca 
Ottauio.e fi ua borbottando de parentadi, ma non fo co 
me , per non batterio il ceruello à quelle confetture. So 
lo defederò, che i Signori Italiani fiano grandi . Ho falu 
tato Iti. Fiancefco Milane fe à nome di V. Si egli è defi- 
derofo di ritornare in cotefli paefì; hafecodo me la mag 
giorfua entrata à Salfe, doue per quanto dice , uuolfar 
fua uita , & in tutto allontanarli da la Corte , laquale 
altro non è , che uno fpettacolo, hor Comico , e'I piu de 
le uolte Tragico , e di piu , ch'io la battevo Confufio di 
fperan\e,e certosa di continui fafìidi . 7S {on farò piu IU 
go in quefla, raccomandandomi à V .Signoria^Di Lucca 
à XX IIII. di Settembre, M D XLI, 

^fMOT^S. CL%AV DIO TOLOMEI. ‘ 


N OT^fo dirui altro dì quefli maneggi, eccetto 
che l'imperatore fi parte di dì in dì, e s'imbarca in 
quefla piaggia de Luchefi à Viareggio , uà rifolutamen 
te à l'imprefa d* Mlgieri con grand' animo e fe pur fi fono 
fatte altre rifolutioni,non fi fanno . Vogliono alcuni di 
quefli Senefi, che fìa flabilito in Siena un'altro gouer- 
no, e che leui S.CefMaeftà il Sig.Duca d'Mmalfi, e che 
in fuo luogo ui habbia da effer pofto qualcun altro à fo-. 

E di sfiati ione 
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disfattone piu tofiodi p#clù,cbe di molti, E quefionuo 
uo Magiflrato par che procedala la querela , che ban 
fatta lacomo di Golino, et MMxr cello Landucci ,i qua 
li fi fono gagliardamente rimettati . Ma pur che non fi 
cada nel peggio, ò uero nel ben minore , che fe pur fi uà 
confiderando , non ftfiafe non allegramente in quella 
Città,e fepuruiè qualche foprufo,è piu prudenza il fa- 
perlo comportare , che uiucre a rifico di mettevi in ma 
no digente foreftiera , e forfè Barbara . Voi mi direte i 
tali, e i quali fanno, e dicono, queflo è uero;nondimeno d 
fumo d’ ambitone, & è fuoco di paglia. E s’io doman- 
daci qualche Cittadino, fuffe pur de' minori ,e de malif- 
fimo flauti ,fe uolejfcro quella grande^ , mi direbbe- 
ro di nò . Che importa adunque che fi a cofi i è dico gr a 
de\\a uenuta fen^a fondamento, e fenT^t fondarne to pre 
cipitarà , queflepajfioncelle fono come lefcintille d'u - 
na lucerna, che l piu de le uolte fono cagione che abbru 
gi una Cafa , un uicinato , & una T erra quaft tutta . 
Buon farebbe di dire, come quella Siciliana a Dionigio 
Tiranno , ciò è Iddio ti guardi Me/fere . femprefi debba 
temere del peggio , eh' importa fe quelli uannocon piu 
cagnetti attorno, fe fanno qualche ingiuriale fono sber 
rettati , fe non filmano i lorpari , & i lor maggiori ? fe 
ella è copi da non durare , perche non ci fi tram e 7^. pru 
dentemcntc un poco di patien\a s* Io non uorrci entra- 
re in cofe di flato , che non tocca a me, ejfendone lon- 
tano , ma il \elo di Tace , el timor di peggio mi fa dir 
queflo . Voi prenderete ciò che fcriuo a buon fenfo, con 
patto che io non ue nekahbia ajeriuerpiù , e uoi rima- 
niate obligato a non rifondermi . & con quefla condi- 
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tione di cuòre mìni raccomando . Di Lucca.a X V: di 
Settembre . M D X L I. • • , 

OVIDOTTO COITILE. 

I p ' VE TsfVTO Ce cc ante noflro frate Ho, & è flato 
^quì duefere meco , è egli fatto grande , e mi è pia- 
àuto quel fuo affretto, gli fono flato dattorno perche ìio 
tutda a quella imprefàja quale oÌMa che ella èperico- 
lofi, è forfè a lui incomportabile , per non hauer prati- 
ca de uiaggi maritimi . Olirà di queflo non so chi logui 
di, lo ueggo andar mal nolontieri , nondimeno è opina- 
to,#' ha fatta deliberatone di andare. Iddio lo ac- 
compagni . Confeffo, che me ne feoppia il cuore , per le 
cagioni ch’io ti dico , le quali in lui piu toflo minacciano 
danno ejfrrejfo , che promettino fecurtd ueruna . Si è 

nelpartirfi mito indrictto mille uolte , mi p arcua che 
jèmpre mi auuentaffe unafaetta, la qual mi trapaff affé 
l’anima fino a la morte . Tfon mancai di dargli danari , 
fi che potrà per un par di meft trattener fi col fer ultore, 
ch’egli mena . Implico con dire , che Iddio l’accompa- 
gni , Voi altri non doueuate lafciarlo entrar in coft fat- 
to propofito effendo giouene di XV. anni. Tenfopur 
che noflra madre h abbia fatto fuo sformo di ritenerelo, 
stfeuoi altri hauefle forfè operato altrettanto non fi fa 
rebbe meffo a fi euidente pericolo . Faccia Iddio , non è 
da ceffate fi che non fi preghi per lui * & io non haurò 
àpofo mai fin tantoché no ne fentiro nuoua . TSfoche io 
biafimi le fatiche , & i pericoli p far fi huomo, e perpra 
ticar il Mondo, ma mi dijfriace gràdempnte , ch’egli an- 
cor fanciullo fi fiapofloal maggior pi colombe poffa-ac- 

E 2 cader 
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Cader altrui . rifarebbe piacciuto , che haueffe primd 
cominciato a ufcir fuori con qualche Signore, di poi uO 
letido effcrcitare l'armi, metter fi con piu fccura fcorta, 
come haurebbe trouato nella guerra del "Piemonte, e 
quella del"Papa,cofi di mano in mano procedere, far cb 
ve fiata piu lodeuole rifolutione . Imperò lo efferfi co - 
fi cacciato a la dijperata no mi uà molto a fantafia, final 
mente non fi può farjdtro.Io ritornarò a I{oma,e molto 
me ne rallegro , Compiaccia a Dio difarmiciperfeuera 
re , perche confiderò poter ejfer la mia buona uentura . 
7 v(ow ti dirò altro, fe non che ti raccomando noftra Dia» 
dre , ne li mancar tu in particolare, fe fiimi l'amore, che 
ti porto, e uiuete fimi. Di Luca . aXX IL di Set» 
tembrc M D X LI. 

<AL MEDESIMO. 


Q VESTkA mattina ufciamo di Lucca , non fife 
faremo cotefia firada,quando che fi, mi allancia- 
*~'rò fin coftìper uedere noftra Madre , ma quan- 
do fiamoperpaJJ'ar lontano, queflaper horafia in mio 
luogo,e baftimi non fecondo il defiderio , che io tengo , 
ma per quanto pojfo, effondo uero che chi fi fottopone a 
la feruitù, entra in fi dure conditioni che fi può chiama * 
re huomo infelice, perche primamente non è di fefteffo , 
tofa contra natura, non è per gli ami ci, ufo contra l’hu- 
mane leggi , non è per il "Padre, no per la DIadrc,neper 
il reflante del fuo f angue , uiolen^a contra la dinina in- 
Jìitutione,e che peggio f* non è ancor per Dio, perdita fi 
nalmente de l'eterna fallite. È in Jomma la feruitù il po 
/ Iremo di tutti i mali . Tu uedi quanto di buono fi mette 

per 


per un poco di ombra di fauore>e p la fferanrp di guada 
gnar robba,elpiu de le uolte ne queflo,ne quefia nd ne 
fie 3 an^i quafi fempre ingrat it udini yperficut ioni ,c difpe 
rationi. È fi tu mi dimandajfi ,che cagione a ciò Spinge tà 
te mifirabil perfine? dirò 3 cbe altro non pojfa ejfere 3 cbe 
? \Ambit ione , Jaqual tengo che fta quel peccatacelo ori - 
ginaleyche ci attaccò ne i Lombi il Tadre indarno. ba/la 
che quello pericolo fi negotio è tocco a me. attendi tu 
con Camillo a goderti fi belle pojfeffioniy & fi non haue 
te indufìria di multiplicarle 3 non le decapitate almeno . 

1 ^cordoni, che nojìro Tadre fi diede a quello Ejfircitio , 
con il quale macchiò la no tira antica nobiltà y ne però 
ha fatto murar pur un mattone in una ditate Cafiycbe 
babbiamo 3 ne piantare un arbore in tanti Toderi , & 
perche non ci lafiiò modo alcuno di imitarlo , riueritelo 
col cor e >& aiutatelo con le orationi. Fi prego ben che 
di noflra Madre ternate quel conto maggiore 3 fecondo il 
maggior beneficio y che ne riceuiamo , perche ejfendo io 
nato prima a tutti , & rima fi di undeci anni 3 noi altri 

fanciulli™ , Siamo fiati prudentemente , e picco fimentc 

da lei noti’ iti, & alleuatt , fi che per natura & per ar- 
te pojfiamo direbbe ogni bene,con lo aiuto di Dio 3 bah . 
biamo partecipato daleiyE dopò Iddio 3 ni un altra co fa 
ci t\en obligati ad operar ogni bene quanto i meriti de. 
la Madre , aggi ugrieteui di portamene come doucte . Il 
piacére che farete a me, farà che firuiate a leiyche fi mi 
affatico per honoraruiyingegnateui in quello d' altre ta- 
to fodisfarmi 3 & mi ti raccomando.Cofi fo a Camillo • 

Di iucca. a X XIII I* di Settembre, M D XLU 

1 • X J ’ *€dÌÒHS. 
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P racemi affai perche piacerà molto a voi, eh* io ritorni 
a la Cittàìdoue io habbia da guadagnar con uoi>c noi 
non a perder con me . il mio guadagno non farà de dana- 
ri i non de poffeffìoni , non de bei uefiimenti , non degra- 
di di fortuna ò degnitd di quelli offici] 3 c he parte fi danno 
per merito ,e molto piu perfauore,ma fi bene di fidente , 
di ciuilità y e di ottimi co fiumi 3 & noi non ne farete per 
dita , perche mi hauereteper uoflro s e compiacerete a 
Dio . K[on mi accade di dami auifo di ciò che fi è trat- 
tato tra quefh dui Trincipi,eJJendo quel che uogliono , 
che fi fappia , pur troppo manifefto e quel che non fa il 
HolgOypotete faperlo uoiymafjimamente chel Signor Dia 
ta di CafirOya chi fete grato e familiare , può e dee faper\ 
ogni cofa , e conferirla con li amici piu faui 3 e piu fede- 
li è xAme bafla d'hauerui detto , che me ne uengo a lipo- 
ma . datottigiàpiu ragguagli de cafi miei e che farei ri- 
tornato in Lombarda. Chi fia cagio di quefio benCydire 
«' moper certo ch'egli è Dio,ma dopò luipofjb credere che 
fia una nuoua uolontà del Card. Triuu. piaccia a ta mia 
. buona forte che fiiafaldo in quefio propofito. T^onho 
che dirui altro raccomandand.a uoi Di Lucca.a l'ultimo 
di Settembre. Tri - D X LI. 

, ot M. HIVTOLITO Qyn^TIO. 

X Jfl rallegro che la mia mercantia y piu flimata fia e 
XSr jLtenuta cara da la ragione , che non è da chi lago 
dcyt ch'altri cerchi piu di conferuarfela con indufiriofa 
fccreteTfìa, che di perderla cou rigor ofa apparenza . 
v . * , w l Veggo 
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Veggo cbel Cardinale non mole che io mi parta da lui , 
per non patirne incommoditàpiu che per ualuta de miei 
feruigi . In queflo atto fi uede ek y io inerito , ma non fi 
protsede a la mercede che mi fi uiene , e cono fico che fi 
ha bifogno di me , ma non fi fiera latitudine da lui , <&* 
fe con firmi arte le perfine mi lufimgano\io conpurità di 
natura me ne ritiro . *2V(ow m importa però di hauer pa 
tienqt pochi giorni per non hauer la a fipportar molto 
tempo ; non dirò per queflo che fi po/fa fiarfin\a la ftef 
fi patien^afi tolleranza , ò fonema , che uogliam no- 
minarla 3 perche non fi amo mai fen^a caufi , ò di doler - 
ci,ò d’allegrarcijO di temere ,ò d* hauer audaccia,ò d’al- 
tre paffioni . imperò nelle occafioni come à prudenti fief 
fi ci conuicne 3 ò meno , ò piu tollerar le co fi 3 hor per 
amore , hor per honore 3 & hor per utilità . Io ueg- 
go finalmente 3 che quanto in me farà lodeuolela mi et 
partenza 3 altrettanto farà biafimeuole il mancamento 
di gratitudine in altri . Queflo honefto mio modo di prò 
cedere , bonorato Signor QuintiojfaràpiH incomporta 
bile la maniera di queflo Signore , e piu lodeuolmente 
riufcibilc il mio difegno . T^on ui dirò altro per bora 
raccomandandomi a uoi . Di J\oma, aX I U 
d Ottobre. M D XLl . 
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Tti. DEO MO'ìiTS^CHU 

\ fOnfignor Crifio Caflellano in Cufici Sant’^nfit- 
^ • * 1° intendo da M. Claudio Tolomei,chc cerca ifha 
mprcjjò di fi unhuomo di cofiumtjt faenze dipre' 
fi*ia.rorreiprcpom ) chef uoi non fi potrebbe trottar 
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Signore piu à propo/ìto maffimamente , che riufiirà di 
certo Cardinale, fi per l’officio che tiene, ma violtopiu 
per ejjer in molta gratta di Sua Santità . E fi ben Siena 
è buona fiativi , direte, che poma non fta peggiore, an- 
yi tanto migliore, quanto e l capo d’ ogni altro mem- 
bro . Qui è piu commodità di far fi cono fiere per uir - 
tù, edifarfl flimar per arte, confeguentemente ui è 
maggior facilità diacquiflar honorc, & piu certe\- 
^a dì guadagnar robba . Voi fapete , che quefli fo- 
no i fini d’ogni noflra attione , e'I durar fatica in qual fi 
uoglia facoltà ,fen^a volger : gli occhi à quefti oggetti , 
Òuien da imprunde^a,ò uero dal difpreggio di quefie co 
fi terrene . Imperò credo io , che quanto è fatto , e 
creato a beneficio noflro fianonfolamente defidcrabi- 
le , ma lecito di confeguirlo , e di fruirlo , Efebo dee 
to che l’honore e l'utilità fono ifini di ogni noflra attio- 
ne , non ne efiludo quello eh e fi mira con piu obligo per 
lafalute de l'anima , anq dirò , che gli altri fini fin^t 
quello , fono dannojt , & infelici . £ dotte fi pomo me 
glio difeernere ,econfeguire , che in quefla Città i E 
doue fono maggiori commodità di ben fare che qui ? Ci- 
gni dì fiuede il . Vicario di Dio , à tutte l’bore fi corner 
fa con tutta la Santa Bimana e Catholica Chiefa. 
uorreì parlarne troppo , perche parrebbe cheuoinon 
fapefle à pieno' quello che fanno le nationi Jontanifjì- 
me. Se uoi uolete che io faccia far quefla opera al T o- 
lomei ; egli la farà uolontieri , fi per compiacere a 
quel Signore ,fipergiouare a uoi , & ancora per fodif- 
fare ame , che de fiderò di hauerui apprejfo , affetto 
(he mi r erodiate Riccio che fi rifilma modo uoflro il ne 
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gotio ; & mi ui raccomunando . e [aiutate Tricffer Fe- 
derigo Orlandini . Di qoma. a X I /. 

d’ottobre. M D X L I. 

Jl Tri. FEDERIGO OI^L^T^Dn^J. 

S E per i tempi paffuti habbiamo conferuato un lun- 
go & amicheuole ufo di fcriuere l'un l’altro latina- 
mente inficme , douc crederò , che ci ritrotùamo amen- 
due un uolume d’Epiflolc ben grado, nondimeno ci con 
4 iien mutar lingua, e ci s’appartien di far quanto Ji uc- 
dcinconfuctudinc dimoiti edotti in ogni Idioma, & 
eloquenti, i quali e fonano ogniuno che fa nato in Ita- 
lia y a fcriuere nella lingua nata con effi noi , quafi che 
ciò fi debba far per obligo,oltra che fi truoua l’ifleffa 
tiofira lingua affai atta c commoda ad e frimere i con- 
cetti a bajlanzp, & eloquentemente ; E benché la lati- 
na tenga il grado primo con la uolgare,come fa il Mae- 
ftro co’l difcipolo , niente di meno fi truouano in queflct 
noflra materna, di gran vantaggi, come fpeffo fi è ritra- 
ttato piu dotto lo fcolare , che’ l precettore . Irla voglio 
che uoi non ui fcandalifiate meco , perche fapetcche 
dagiouenetti ci fiamo affaticati per poffeder ben qttefla 
latina facoltà, maffimamente fotto la dtfciplina de l’Elo 
quentifs. eterno . Voi uedete poi quanti ualenthuomi- 
n i fi fieno mejji a fcriuer òpere d’alto fuggetto ne la lin- 
gua Italiana, che cofi chiamar emo piu preflo che uolga 
re , perciò che gran differenza ueggiamo trai portar di 
nobili , e quel del uolgo , c tra quel de dotti in ogni lin- 
gua y e quel femp lice parlar noflro materno , dotte fi fa 
fogni berba fa fio « Voi mi direte che dir Italiana , ci 
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s'abbraccia la loquela del uolgo . Vi ridondo effer ciò 
ucroyimperò bapiu del decoro chiamar lingualtaliana, 
che Volgare . Vi cruciarne per auuentura con quejie 
mie perjuajìonijconojcendo uoi che piu to fio fi douereb 
be dir lingua T ofeana eh' altramente fi perche de le al- 
tre lingue d'Italia la nofira è tenuta piu bella , e piu re- 
golata fi perche gli tutori che hanno in quefta nofira 
linguaferitto fono Tofani } & effigia fimo hoggi imi- 
tale figue. 'Nondimeno non fu mio propofito metter 
quifiioni a campo , chiamate come uipar quejìa lingua , 
ch'io non uoglio altro da uoi fi non che ui preuagliate 
di quefio nofiro parlare ,cbe quelli gli daranno regola e 
credito} quali dottamente pojfeggono gl' altri Idiomi . 
Chi non sa che M. Claudio T olomei 3 che’l Molina , che'l 
Cefanotche’l Ticrio>che'L Bembo fi Ticcolomo nofiro ,e 
tanti altri ycbc nelle faenze e nelle lingue fona fiati i 
primi (pi end ori de l'età noflra 3 ne punto fono fuperati 
da gli antichi >e nondimeno pieni di mifiricordia y aiuta- 
no la lingua nofira , e l'amplificano fi che fi può quafi 
paragonar e di fonorità e di beitela, con ogn altra fa- 
uella . Entrateci ancora uoi M. Federigo » e ricordate- 
mi ohe fon uoflrOife condo che l'amìcitia antica ha con - 
ditione e for{a,e Dio ui contenti. Di F{pma . 
a XII. d'Ottobre. M D X L I. 

Jl 7H. HIWOLITO QVn^TIO'. 

H O tanto fatto che mi fono abboccato con il Vefco- 
uo d'equino fiquale gran piacere ha fentito che 
fiate fimo e contento fiegno c'hauete la mete fanain cor 
pofano 3 le qual cofi arguifiono felicità di quefta uita , 

che 
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che di raro & non mai guflano gli huomini . S’attac- 
cò fiume & lui tal dijputa che’l tempo e l luogo la ri - 
chiedeua .flauammo spettando il S. "Pietro che’l Tapa 
ufcijfe fuori per andar foie a far ejjercitio a piedi fin a 
Montecauallo . La dijputa è che io tengo non fia mai 
fchiettamente uno animo contento , ne manco un corpo 
interamente fino . Ter che noi confejfaremo tutti , che 
mai nell'huomo non ceffa lairafcibilità, ne la concupi - 
fcentia,perche non ci fono mai nafcofi gli oggetti di far 
ci crucciare in ogni momento, o uero alterare , ne gli 
oggetti che ci fùngono ad appetere fin quando fi dor- 
me, mafiimamente che fempre la fantafìa uà ne gl’ in- 
fogni ejfagitt andò gli jpiritijO fieno naturali che alber- 
gano nel fegato , o fieno uitali che alloggiano nel core, 
o fieno animali che flantianonel cer nello , per leejuai 
ragionilo temiamo , o jperiamo . & attenga che’l jpc- 
rare fia dolcer^a , non è però mai la jpcran^a lontana 
dal timore , & sella è grande fa grandi/fimo il defide- 
rio , ilquale finche non fruì (ce fempre tribulalanoftra 
mente ; Et ben dijfe quel dotto, et uertuofofcrittore che 
mitilo è in quejia uita beato . Et fe fu detto da quel 
buon poeta fatirico la mente fana in corpo fino fono la 
felicità dcll’huomd, non dijfe male , ma non dijfe che fe 
ne ritrouajfc alcuno. OltYa di ciò qual corpo diremo che 
fempre non ferita qualche indijpofitione per la continua 
alterationc degli humoriìi qualife ben fono dalla riatti 
ra con mirabil proportione ordinati’, nondimeno perche 
fempre uanno fopra ejji mefeendo fuperfluità le fel- 
le egli elementi che ciflanno fopra e d’ attor no, & an- 
cor la feorrettione del noftro cibarci , dando maggior 
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foryi all' alter atìonc yfcmprc cagionano infamità, et in 
dtjpofitione de corpi . Et che fiala lievità, noi fiamo qui 
parecchi , ne però fi trouarà , chi non habbia qualche 
guidare feo nell' anima, & nel corpo . Tutti s accorda- 
rono, eh’ erano quiui preferiti, eh e Mons. d’equino ta- 
cere . Tur egli addujfe le parole del nofiro Redentore , 
il qual dice beati ipoueri di fririto, beati quei che pian- 
gono , beati quei che patifeono perfecutioniper Giefii 
Chrifto.ma poiché quanto difie Mons . per contradirmi 
non faceua a propofito di quefla mortai uita ; ponemmo 
filentio,& feguitammo il Tapa , il quale è allegro , <&* 
per uecchio è robufto.fi uede quefla corte tanto quieta , 
& tranquilla, che molte cinquantine d'anni Rpma non 
fu mai fi commoda . Già fi comincia a dire chi faranno 
i Cardamoni, o da effer eletti in quefio Totale, & per 
che quel che s'ha da fapere è cofa uanauolerlo indotti - 
nave , afpcttaremo quel tempo . Dell'Imperatore, che 
fia,o che non (ia giunto in ^ilgieri, nulla s intende . Id- 
dio gli dia tranquillità di mare ,ferenità d'aria ,fanità 
. per terra, & uittoria co'l fuoco . Si tien che piglian- 
do fi ^ ilgieri , poffa in breue farfi padrone della Mauri- 
tania tingitana , & della Cefarienfe , le quai due parti 
dell' affrica daranno a dito franco di farla foggiogar 
{Utta,e piaccia a Dio che cofi fia.^tltro non ho che dit- 
tai raccommandandomi a noi. Di Borna. aXVll • 

4 'Ottobre. M D X L U 

M. FEDEBJGO O^JLÙ^Dt^Jn 

G J{y47sf uqnt aggio elnoftroin afficurarci ,che 
per dijiantik de luoghi, & per priuation di conti * 

nu*& 
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ma & per fonai pratica: che cofi dolce , cofi fedele &• 
eofi uertuofafu tra noi gran tempo, punto non fi feemì 
quella dolerla della nofira amicitia ; Et mi perdoni- 
no i peripatetici cheperpruoua d'ogni nofira panico - 
lar* anione fento,gnflo, & fiuifco leparticolarldee, e 
di quelle tanto lafantafia , e tanto la memoria ne fono 
cariche & abbondatoli che non potino l' acque d' obli- 
vione in mod' alcuno priuarmene . Mi dirà forfè qual- 
che perfonaguar dati Contile dal tempo, ilquale annul- 
lale di fpo fittioni, guafia gli habiti de la memoria, (ir ca- 
giona con la fua importuna lunghezza la dimenticanza 
de dolori delle allegrezze • Veggo però che Pi dee 

de piaceri amiche noli ;che fono la uifibilità di quelle 
uertù,che danno Jplendore, & gloria ali amicitia; con- 
traftano col tempo , & refi fono al fito ingordifiimo mo 
uimento. Et credo di piu che f ' anima,quando fi uede da 
[enfi impedita nel piu bello delle fue Jpeculationi , per 
fio perder in tutto i fuoi piaceri, uada quafi tutta a por 
gli nella memoria doue fono i Idee delle noflre dijputc 
di filofofia,quelle de ragionamenti poetici, & oratori ’j, ' 
quelle della nofira mufica tanto in uoce, quanto in ogni 
forte de ftrommenti di corde, & di fiato. gir in uno flefio 
tempo gode nella fantafia le idee del giocar d'armi, del 
giuoco de la lotta, di lanciare il palo, & de i foladi bai 
ler efebi, et de molti altri uifibili ffiafii, prefi mafiimamen ' 
te a Belcaro.luogo uago d' amor e, d'honore, gr di (lupo 
re nella beltà del fito, nella commodità dell' edificio , nel 
la uaghc\z a della uerdura , nell'abbondanza de frutti , 
nella pratica delle dui li Vicinanze ,ma che bifogna dir 
fiù # Beicaro fi chiama il luogo, i quai diletti fono tan- 
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to fortemente h abitua ti in quefle potentie animali , che 
mai (e non morte potrà diradicarli . Et forfè quefli bo- 
ne fli piacer i,fc chnflhnamente fi uiue y fi portano in Cie 
lo . Ma che fate bora fen\a noi? ditelo, godetc y & è cer 
tiffimo la matematica col Monterchio y la filofofia con 
l'H umido, la rettorica con l' Eterno, la poefia di tutte le 
lingue co’l Falconetto, & la mufìca? non fo con chi y per 
che fi dur ara fatica ritrouare il Efpomaranci , él Conti 
le non già per faenza y ma.per una certa affucf anione 
de uoci che gran tempo fi conferirono infieme . Sono 
qui ritornato da Lucca y & non fi è poffutofar cotefix 
firada , come defiderauo . 7s Jon fi manca però di con - 
uerfar con k uomini dottilfimi in quefia Città , come pii* 
uolte ue ne bo copiofamente ferino y & uorrei che noi 
defle un lancio fin % quì y che poca fatica durarefle , poi- 
ché quell'amico ui uenne in pianelle y uenutagli fanta - 
fia di andare alla uigna , & dalla itigna a Ironia . Di 
gratia non uincrefca di rifondermi , che ciò farete 
fpeffo 3 perche feffo ue ne darò campo . Et fe ui piace- 
rà di mandarmi qualche cofa difutata in filofofia Se- 
nefe ue ne contracambiarò in tanta filofofia Fumana . 
3S [on farò piu longo ,prcgandoui che mi raccomandia- 
te al medico Humido y &a uoftri uecchi y che iddio dia 
loro lunga uita. et poi per conclufione a uoi mi raccoma 
do. Di I{oma. aX X II. d'ottobre. M D X LI. 

C^y^LlEI^ OFJ.^T^DO 
Marcfcotti . 

I O ui ho piu uolte ferino ,e'l f aggetto è flato fempre 
conforme alla uolontà uofir a y laquale fu fempre in- 
chinata 
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chinata alla belle\\a delle donnea Fero è che quella 
Angela del Moro , quella Telegrina Vadoana , quejla 
Cecca Bar di, & altre che io non nomino , in tutto lepa 
reggio alC Imperia , & a Matrima non uuolc , per clìe % 

fecóndo che piu uoltene ho da uoi fentito parlare; tra- 
paffauano le Manie ò le piufamofe lor pari dyefuffero 
m poma nel tempo di Commodo Imperatore . Imperò 
par che in quefle non fiagjran b cilena, ma fi bene gran 
pronte Ttfa d'ingegno . La qual cofa fuole & deue effe- 
te piu lungo, &menpericolofo trattenimento a colo* . 

ro c hanno poco da jpcndere & fepur uien uoglia ( co- 
me diremo )a me che fon pouer elio, uo cercando di loda 
re quella loro profejjione d'ingegno per uedere ,fe per 
forte la laude mi poteffe effer {Ufficiente me^o, nondime 
no elle guardano all'Oro , & all'argento , & io non 
pòffo , ne uoglio comprare fi feagil mercantiaper tanto 
preffo, ma lafciamoftar coftoro, & entriamo dall' im- 
pudiche, alle cafie,uolendo io credere, che poche bellc\ 

7\e fi potefferoritrotiare al tempo uoflroche fi aggua- 
glierò a quella della Sig.Liuia Colonna, & a quella 
della Mancina, & fe fuffe per nobiltà degna , metterci 
nel tenp luogo la Spettala . In fomma ha la Sig . L tuia 
tutte le belleT^e del uolto,che infieme raccolte , fanno 
marauigliar ciafiuno,& fi può ueramentedire , & co fi 
dice ogni per fona che la uede, non poter far la natura j 
di quefta bcllenp altra piu perfetta . il cafo è poi che 
le parti, come fono i capelli alla fronte, le ciglia agli oc 
chi;il petto allagola;confìderatc bene ; hanno da fe fief 
fe tanta forila , hanno tanta uaghcT&a , hanno tanta 
natia , che piu laude s'acquifla la natura in una fo- * 
f T . la di 
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la di quelle parti , che nel tutto di qual fi fia altra bel- 
la donna di poma . Accompagna ancor la fiatila del 
filo corpo fi bene ogni cofa,chc in fiamma non è ficropu- 
lofità fi grande, che ci potejfie trouar mancamento , 7 ^el 
la bellona delle mani io mi ci perdo a fiatto . Ho intefio, 
poi da molti che tanta beltà è niente a paragon di quarti 
do quefia diurna gentildonna parla o di cofie fiaggiamen 
te graui,o di materie honeflamentcgiocofie, con lequali 
miracolofiamente concorre la uiuacità di quei bei colo- 
ri , che auan^ano i fiori bianchi & uermigli dogni ben 
fiorito prato. Iliache fi può dire della Mancina? mi 
par gran cofia il penfiarci > & fe quanto ne dirò breue - 
mente potrà in un certo modo offenderla per difetto 
delle parti , potrà nondimeno laproportion del tutto * 
fiopya tutte l' altre belle & gratiofie Donne celebrarla • 
JE ella primamente dhonefia grande^ , di reuerendo 
drgratiofio ffembiantc . Ideile parti del uolto però non 
fi f terne bclleifta,non bella fronte, non begliocchi,non 
belle guance ,non bel nafio,non bella gola,nondimeno a- 
nerette che fe le ftejfie parti non fono belle, non fono an- 
cor brutte, Con tutto quefio raccolte in uno , fanno una 
tale armonia che l'anima di ciafcuno per goderla fi uà a 
collocare negli occhi d'ogni uno che la guarda ,<& èia 
confonda di quel uifio , & di quelle membra fi grande 
& fi fhtpenda che tutta poma a gara fi muoue per ue^ 
derla & io molte uolte mi fono ritrouato con tantojn - 
ntmzrabil concorfo,doue ci fi ucdeuano grandi, medio- 
eri & minimi, tuttid un amore, duna marauiglia , & 
d'ima riueren^a uerfio tanto jpettacolo, di fiopra buina* 
uabelle\\a,^r infatti miperfiuado , che quando l'ani- 
ma dun 
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i ma d'un corpo è bella, & che fopra di quello ( coni è le - 
cito)habbiaficuriffimapodeflà 3 fi moftr incile parti t ut 
te del corpo & quel che non è bello faccia bellifjimo & 
gratiofijfìmo 3 ne credo che per altra uia poffa uenire tan 
< ta marauigliofa beltà , laquale babbiafor^a di tirare a 

fe tutti i J piriti bumani . Eccoui detto di quejla famofif- 
1 firn Donna chiamata Fauflina . Se cotai miracoli fe ne 

i ritruouauano a tempi uofiri 3 ditclo,& fe ne noletc rima 

me chiarito a fatto, ui affettiamo qui M . Valilo Gbi~ 

\ nucci,& io , De le cofe d'*Algieri par che fi finta ma- 
i la moua 3 dicendo[i cofi di nafcofo 3 che l'armata l mpe- 
riale ha patito grandijfime naufragio , che iddio non ho 

0 glia & fe altro s intenderà darouuine auuifo 3 fcpcr f ir 

'j te non mi conuerrà pajfar per Siena & girmene in Lom 

1 , hardia 3 & fen\a tejfer piu parole di cuore mi raccoman 

li do a uoi, & a Madonna 3 & alla Conteff a Fillide 3 et al 

m Conte Giouanni. Di Hpma. a X XII, di Ottobre, . 

J» M D X L I, 

1 AL SIG. SIGISMOT^BO DA ESTE. 

m f \ Vfanto copertamente fi diceua quattro dì fono del 
U yJiimprefa d'^Algieri , tanto bora palcfamente fi 
'li affema 3 & è con nofira uniucrfal difgratia &rouina 
ù per lo naufragio dell'armata Chrifliana. La quale ha 
K* tanto borrendamente patito 3 che maggior non poteua 

effètti danno 3 fatuo chef Imperatore con alcune naui 
ir & galee, fi è filuato,an\i perche potejfero entrar tutti 

$ i fidati d'ogni natione nelle naui, don egli ftqua con la 

froda in mano,percbe difordinatamcnte non s imbar caf 
# fcjfegittarin mare molti & molti calmili ginnetti di 

r 1 • * y gran 
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gran pregio , acciocbe fi deffe luogo ad ogni mìnimo fan 
taccino et ganpn di ftalla, atto neramente d’Imperator 
Chrifliano . ‘ìfon fi sa a pieno quanto fia flato il dan- 
no, bafla che l'imprefa è riufcita infelicemente . Jllgie- 
ri è poflo in j piaggia fra il fiume Sfare, e l fiume Sanu , 
ancor chepaffi uicino a quella Città unfiumicello che fi 
chiama afabatb uerfo la Tfumidia . Dicono in font- 
ina che quel Mar e fuole eflcr turbato fempre ,& piu 
poi ne i tempi contrari j tiaturalmente al nauigarc, èr è 
ftata(affermano)piu audacia, die prudetiafe co fi sha 
da dire contra quanto ordini un Trincipe fupremo ; il 
quale, & per bontà , & per ualore , & per ifperientia 
s ha da credere che non poffa errare cofi euidentemcn- 
te . La onde crederò piu toflo che fia uero che gli Stre- 
goni & Maliardi ( de quali abbonda quella terra ) bah 
hi ano cagionato quella tepefta crudele , che fi poffa dar 
colpa a fi prudente & fauio Imperatore. De cafi miei 
non fo che dirmi fe uerrò, o non uerrò io mi confittolo in 
conofcere ,cbe nonuiene da me, & per non hauere al- 
tro che dire, a Vofira Signoria bacio le mani . di Bp- 

Vta.aX XIX. di Ottobre. M D X L I. 


Jt M^IESTPJ) CESxABJL HVMIDI 
Medico Eccellente. 

r v*. * ** Tir?* . iTlSA 

Veli off ettione che io uho portata lunghi anni, fi 
la uojira bontà, come ancora per lapartici- 
patione , che mhauete fatta della uofirajilofofica dot- 
trina nella mia giouine'fta, & di cofi ineradicabilhabi 
tocche fe bene ho flrettifjìme pratiche d altri dottijfmi 
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& celebrati ingegni, non fi [cerna però un punto, tingi Jì 
accende all' bora piu quato piu d'altri fenjì filofofici [ai- 
to con marauiglia trattare, &fc quanto la maginatiua 
è gagliarda, tanto fujfc pojjibile a tirarui in quejic parti 
perfonalmente , altrettanto maggior piacere farebbe il v 

mio, non dico maggiore inquanto ali' 'affettione ,ma fi bc 
ne inquanto alla piu nera cau]a,percbe realmente godè 
doft un'amico , non ha comparatane godendoli per ima 
• gine,& piu poi che bel fentire farebbe flato hio'i, doue 

fi parlò della natura de ucnti,& conuennc a TM.Giofep 
pe Ciucio dotti fimo filofofo,& ottimo medico, trattar 
ne,co'l quale baurefle in tanta difputa fupplito , ne fi di 
ceua parola che io non mimogìnafi difentirui, & di ri 
maner per mego noftro [odi sfatto ogniun che quiui era 
prefente . Dice il Ciucio che la materia della quale flge 
nera il uento,ct la piu prof ima, no può effer altro ebe't 
• uapor terreflre [ecco, freddo, et fonile, percioche fecon 
do il filofofo nella fua meteora , quattro uapori tragge 
in alto il Sole dalla terra.il primo è terreflre fot t ile, in- 
fiammabile, & queflo afe endono alla fuprema regione 
dell'acre propinqua alla sfera del fuoco ,fi conuerte in 
imprefiioni affocate, come fono le [Ielle cornate , la lacia 
or dente, lo afub,o traue che uogliamo dir e, et altri fegft 
che paiono ac cefi di fuoco . il fecondo uaporeè b umido 
'> acqueo, il quale dall'acqua et dalla terra humida è ba- 
gnato & eleuato dal Sole et queflo tirato in diuerfe par 
ti dall* elemento dell'aria, fi conucrtifcc inrogiada,in 
fioggia,& incrina . In quefla parte de fiderò faper da 
noi perche non fi affegna un luogo affoluto nell'aere a 
queflo uapor e acqueo , fi come fi uede affegnar ad ogni 

f z altro *Mn 
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altro uapore,onde proceda altra impre filone, mafiim&~ 
mente ejfendo diitifo l'elemento dell'aria in infima , in 
me\ana & in fu prema regione? il ter\o è terreflre freò 
do ficco & fiottile, ilqualefagliendo alla rilega regione 
dell’ aere fi conuertein uento , il quarto è terreflre Jec 
co &grojfo,ilqual riman rincbiujò nel uentre della ter 
ra & fi conuerte in terremoto . il tcr\o uapore , che fi 
conuertein uento nella mc^a region dell’aere , mi par 
duro a concederlo.però fiopra diquefto parimente ajpet 
to da uoi quella rifolutione,per laquale jò chefijodisfa 
ranno i noftri intelletti , mafiimamente il mio affue fatto 
alle dottijìime uojlre openioni. Molte altre domande fio 
no per fami et Je ciofiujfie impedimento all'arte del me 
dicare, non ui crucciate, per che piugiouamento è quel- 
lo che difigombra C ignoranza dagli intelletti , che non 
è quello che lieua l'infimità da' corpi,& è tantopiu le 
cito, quanto è piu degna la forma della materia & l' ani 
ma del corpo . Tron fiar ò piu lungo, ricordandoui eh’ ef- 
fondo io uofir a fattura , nondeuo in cofi fatti cafi ejfer 
abbandonato da uoi,& mi ui raccomando . Di Roma . 

• a VII. diDecemb. M D X L Ij. 

JIL CAVALI^ OPJL^T^DO 
Marc fiotti, 

G J{an piacer prendo quando mi uien detto che cote 
{la Città fa eleggere i Saui , & buon Cittadini per 
gouerno de Magiftrati,et ueggo che frequentandofi con 
quefia prudente de tt ione, non potrà uerunfiditiofo tro 
Mar modo di tumultuarla , l{allcgromi in uniuerfale & 

particolarmente poi che V , Magnificenza è fiata ekt- 
r t a, ite 
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I ta, ne però fi può affrettar altro dal fuo ottimo giuditio , 

che quanto fi è ueduto iteli altre dignità maneggiate da * 

Voi, tal che ogni offitio hauete guadagnato con la pru- 
denza uofira, laquale è fiata di maniera cha faputo an- 
teporre il MagHirato alle leggi . Et quefio auuiene per 
che allbora i Cittadini fon buoni & allhoragli huomini 
fono degni de magifirati, quando fanciulli & giouinet- 
ti fono fiati nelle buone difcipline auuergfi . Dopò ciò 
ben ne fuccede perche ejfendo buoni quei che gouerna- 
noyfon quel medesimo igouematì . Ho io co fi derato piu 
uolte d’intorno al hi fogno di chi entra ne i Magifirati et 
in fomma tengo che la T emperanza & la Fortezza fie- 
no quelle due uirtù , lequali non la} ciano errar giamai 
ejfendo nero chela Temperanza fa che d' huomini non 
diuentiamo be(ìie,& la Fortezza ci trasforma in Dio • 

Ma che uoglio io dire in parole, quanto V. Magnificen- 
za dimoflra in opere £ Implico che molto mi rallegro 
della uofira dignità, & per merito uofiro,&pergioua - , 
mento commune,raccommandandomi a Vofira Magni- - 
licenza . Di Roma . aXlU di Dccembrc* 

M D X LI. 


JlL COVTE VGVCCIOT^E 

XTO» uorrei dar a creder alla 5*. Vofira , che iofuffi 
jL\ o morto > ouero dimenile ator e della cortefia ch’el- 
la m’ha tante uolte ufittajaquale è neramente proprie- 
tà di Conte & di Càualiero, &• quando altri uien loda- 
to col mezp di fimigliante uertù, uien lodato di tutte le 
buone qualità che comengono a gentilbuomo illufire > 
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la onde mi fono mejjo nella cognitionc che to ho di mol * 
ti paefi & confeguentemente di molti Signori & gentil 
h uomini, a notar tutti cptci che per pruoua rivendono 
nell'atto della corte fia, che in uoce latina crederò , che 
noolia dire uertù delle uertù . I primi che io babbi Jpe- 
rimontati furono al tempo che iofiudiaua in Bologna il 
Conte Filippo di Tepoli, el Conte Guido fuo figliuolo , 
poco dopò il Conte Giulio Boiardo , Conte di Se ari dia- 
no Aouc praticai feco molti giorni ,il S.Girolamo Mar- 
chefe Tallauicino da Corte maggiore, il Sig. Sigifmondo 
da Efte , il Marche fe di Soragna , el Conte Vgucc'me 
Frugone . Quejli tai Signori fonhoggi di tanto buon 
nome, di coft fingolar cortefta,che non loro a Trincipi, 
maiTrmcipi a loro portano inuidia , Ma facilmente 
crederà la S . V.che io non dica ciò per mia particolare 
fperien2a,màper ejfermifempre abbattuto in uri effer- 
ato def or ifticri.ric cuiui con ogni gratitudine, beneuo- 
lenyi, piace uole^a et diletto da uoi altri miei ojferuan 
difiimi Sig . Et perche quella è la prima & la piu cara 
Jpetie di bene che fi regijìri nella fantafia & nella me- 
moria dcll'huomo , però io che fon ( per gratta di Dio) 
pur uiuo nonpojfo mai dimenticarmi di Voflra SigMlu 
lire fé di già prima non mi dimenticafii di mefleffo . Mi 
ritrouo deftderofo di ucnìre in cotefie bande & bifogno 
fo di Ilare in quelle, il defidcrio tuttauia mi punge a ue- 
nlr per uifitare tanti miei Signori , el bifogno mi tiene 
perche io mi guadagni la notitia delle cofe con la prati- 
ca di tanti dotti & celebrati ingegni che conuerfano iti 
cafa di Motifignor Claudio Tolomei,ilquale mi ama, & 
tpi dimoflra il ben mio . Frril bi fogno, él deftderio chia- 
mo 
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mo Iddio fintiamo, ilquale mi fpiri , & mi guidi , dotte 
pare a lui , marinamente che la fua diurna proni den^a 
sa & conofce ifini a quali io guardo & Je non fono fe* 
condo lauolonlà fua , mi rimuoua da quelli , che in ciò 
non pecco per prauità. Qui par che fi dica che l’imp. 
uoglia far dieta in Spira, perciocbe la feditione di Ger 
mania ua crefcendo , & la uolontàdel t\e Francefco mo 
ftra di non uoler altro che guerra Irla che peggio f* il 
T ureo non ceffa uerfo le parti d'Vngaria di nuocere af- > 

fai. Tutte quefiecofc per le principali fingono Cefare 
alla dieta . Quefto fanti fimo Tapa par che dia ordine 
di tranquillità nell’Italia benché cerchi di nuocere a Ca 
fa Colonnata quella d'V rbino,& a Terugini. T^pn di* 
rò altro fe non che a V, S, bacio le mani , aXH. 
diDecembrc , M D X L I. I 

« * J 

^ MOT^S. CL^iVDlO TOLOMET. - I 

I O faròfeufatofe mi fon partito di colli all impronta 
fia, che a pena potei prouedermi d’un Valigmo , cofi 
fempre intcruiene a chi uiuc figge tofuggethn poi uo- 
. lontanala onde io fiimo che l’huomo in queflo cafo fia 
da manco che le belHe ,poi chefoggioga la fua libertà , 
per laquale la uita è buona & degna , &fen?a laquale 
è uerarnentc indegna & imagine di uiua,& cordoglio- 
fa morte. Con quella mia inhumana obligatione potrà 
parere a cotefii dotti fimi & honorati amici huomo fu* 
gitiuo et che mi fia partito piu per no feoprir affatto la 
poca notitia,chc t ego dell e c ofe ,mafimamete di Vitrtt- 
uio;come ho fatto ancora nelle altrelettioni che mi toc 
caronoiche per negotio che importale. iddio no perdo- 

F 4 varchi* 
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narebbe giamai 4 colui che mi'deffe cotanta indebita 
fentetia, Spero in fomma che uoi mi ternate difefo e che 
non ho potuto far altro, certificandovi liberamente che 
non haurei mancato difodisfare,hauend’io curio [amen 
te / ìudiato quel quarto libidi Vitruuio,doue mi fende- 
vo particolarmente fopra la inuentionc delle colonne , 
f leqnalfnron prima ritrovate in Tofcana, che inGrecia, 
mapimam^fe le colonne baricefale , & dell’ antichità 
loro, e delle fatue tolte da Bpmulo , quando prefe e fac 
cheggiò l'Hngmlara, anticamete famofif. et antichifs. 
Città di T ofcanajequai colonne ,e fiatile ordinò Bpmu*- 
lo cbcfuffiro drittate nel foro Boario ,ma T^uma Tom 
pilioypiu ambitiofo che amico de meriti Etrufchi, le fe- 
ce git tare a terra ,per tanto ritrouo hauer quefl’ arte e 
qucfli edifitij origine fra T ofcani molti anni prima, che i 
Greci la ufaffcro. molte altre cofe fcopro et molte ragia 
ni aggiongo alla diuerftà dell'irìuentioni delle colonne . 
Imperò non effondo materia di porla in lettere famiglia 
ri ho voluto darne, queflo poco faggio & ancora far co 
nofcere che ifcrittori Romani per l' innidia che portava 
no all' anticbifi.uertn degli Strufchi , piu toflb hano at- 
tribuito l'inucntioni delle cofe agli frani , che allegeti 
vicine, delche (pero di parlarne piu a longo,ne occorrevi 
domi dirvi altro, di core mi ui raccomando. Di Milano, 
a UH. di Gennaio. M D XI II. 

M. BxABJC OLOMEO TETTUCCI. 

P Erche io confcrij la lettione ; c’baueuo da fare il dì 
dopò la mia partita ; molto minutamente con uoi, 
mi farete grafia di conferirla fra cote fi noflri fapien - 
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tifimi amici, & fi non conofie/Ji che piu guadagnare re 
citandola uoi a bocca, che non farci fi l’haueffi lafciata 
firitta,però ui prego a farmi tanto piacere ; maffimam <f 
te che cotefli Signori con ofier anno come io l’haueuo in 
pronto ; comcfo che fin-f altro tcneuano di me qucfla 
cenema & per loro buongiuditio & per altre Jpcrien - 
\e c’hanno fatte . r N(c ho fcritto a lYlons. Tolomei ,che 
ancor egli fupplirà,accioche fi riempi l’orecchia dicia- 
feuno di quanto mi trono affaticato per fodisfattion lo- 
ro & per honor mio , ma fiero di rimetter quejìa gior- 
nata fe potrò ritornare in cotejie bande . imperò tema 
di nò . perche già due anni m’accorft che’l Signor Mar- 
chefi del Vaflo haueua uoglia che mi mette/Jì a firuirla 
& già piu d' un armo mi ha tenuto per fuo . Io fono di 
una natura che non mi muto uolo nt in di luogo a luo- 
go , ne per fatiche neper qual fiifoglia forte di pa- 
timento . Vero è che fe trouo chi mi uoglia coman- 
dar cofit inutile , dijpiaceuole & di poca riputatio- 
ne;fi ben mi donaffe ogni dì un te foro , non perfeuera - 
rei fico,& che piutebi mifaceffcpadron di groffa en- 
trata & che mi mancaffi nella minima cofa promejfa » 
non lo fruirei giamai . Voi mi direte , Contile mio fii 
troppo fi hi fo, fa d’ogrii herha fafiio, porta il uolto ime 
triatojngrojfa la confcientia, attienti piu tofio alfapo- 
re che all’honore , cerca , piu toHo gran guadagno , che 
buon nome . Tu uedicomc fanno gli altri della Corte • 
pongo ( Signor Tetrucci ) che diciate queflo da buon 
finno ,ma perche non lo fate uoi , non uoglio farlo an- 
ch’io, T{on mane axò di farui intendere ogni mio fuc cef- 
fo &poi ch’io ni uolft conferir tutta inter amete la mis 
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. lettione, mandatemi ferina la uofira. Fate ui prego quìi 
to ho detto d'intorno all'obligo chaueuo della mia gior- 
nata.Mi raccomando a uoi,& a M.Sinolfo.Di Milano • 
alili, di Gennaio M D XHL 

Jl M. H ECCOLE 

M I Sono partito fenica poterui dire a Dio,& me ne 
fono per tutta lajlrada fentito a martellare ,per 
che uoleuo ragionar co uoi ne ciò poffo fare cofi faciime 
te fcriuendo . Etfe uedrò di non poter ritornar preflo 3 
■ mi dcliberarò difcriueruijpejfo . So che uoi pen farete 
che io ui uoglia leuar di poma , <& forfè che sì . ma non 
mi arrifeo perche chi fi parte di poma, ò pouero , ò ric- 
co, ò nobile ,ò ignobile ,ò mercatante , ò Cortigiano , non 
la ritroua in altre parti del Modo, c/fendo uero,che tut- 
to il reflante del mondo uiene a ejfer parte di poma, poi 
ch'ella è meritamente capo . Chi dirà adunque che non 
uolejfe ejfer piu tofto gliocchi che fono nel capo, che ma 
no ? piu tofio bocca che piede, piu prefio nafo che calca- 
gno? poma ebhuttauia è pur quefto un bel Milano, do- 
ve la natura e l’arte tengono la Maejlà loro. Porrei met 
tcruelo in cuore, ma fo pur che ui fe te fiato ;fe non m'in- 
ganno. Ecco che io ui comincio a feopr ir fcriuendo, qua 
to ui uoleuo far confapeuole parlando . Et perche non 
ho a i nodo mio ilfuggetto per dipingetelo ìlei genere 
delibcratiuo , uoglio afpettarlo . Mi farete piacer gran- 
de di ueder con ogni diligentiafe potefte uoi cattar di ma 
no alla Stampatrice del Vellegrino quel mio duodecimo 
di Pergilio,con un difeorfo intitolato al S. Sforma Tal- 
l anicino. Pero è che lTolomei ha prefo quello affonto di 
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farlo cercare. Io non fb come mi fia negato ,ò come mi fio 
flato rubbato . T entai bellamente & con offèrte di ca- 
ttar di bocca a quella donna fé ella me nhouejfe faputo 
dar Micio, ma comèella aflutta , & che forfè mira a 
qualche prefentuccio , uederete di gratta fe potefle efier 
piu afluto dilei.ma auuertite , che T afiutia fi piglia in 
buona, & in mala parte . Feflo e Scruio chiamino un - 
buomo afiuto, huom malttiofo.Et Cicerone nel terreo li- 
bro degli Offici] dice , certamente tal’ opera non è d’huo 
mo aperto jtìon difemplice t non di libero , non digiuflo, 
non di buono, ma fi bene di uerfuto jd'ofcttrOjd' afluto ,di 
fallaceli callido ,di ueteratorc,et di uafro. Ecco che di 
re afluto è prefo a mal fenfo,& io in queflo negotio che 
ui commetto , tengo che h abbiate da efier afluto contro, 
una Donna afiuta, perch'ella mi ha robbato co afiutia , 
& noi potrete ricuperare il mio con afiutia .Voi farete 
bene , ella ha fatto male . Con tutt o ciò uoglio dive 

che afiutia fta parte di prudentia. ricor dateui di Teveri 
tio nell’ Eunuco che dice, fi aH inamente trattò la cofa , 
quanta uera laude nhaurà Tarme none? dico di piu che 
afluti fino chiamati coloro che praticano nelle Città do 
ue hanno cogitinone di diuerfi huomini , & di diuerfe 
arti, affai piu che quelli i quali Mono ne i luoghi [olito 
ri]. Ho uoluto cffbrtarut che procediate con afiutia y cioè 
con parte di prudentia & dico parte , perche riferbo 
a maggior negotio tuttala uoflra prudentia. Io mi 
rendo certiffimo , che uoi ne cauaxete la macchia , <& 
che per qualche uia , fia pur dritta ,ò torta; tirar et e co 
tefla [emina a qualche p affo doue fipoffa comprendere 
ciò che fia di quel libro.T^ò uoglio dim altro raccontati 

dai, domi 
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dandomi a uoi . Di Milano . alili, di Gennaio • 
M D X L I I. 

jl M. vdLESSiAUDUO BELL^fT^TI. 

C On molta difcontcnteTga è r'rnafo il Conte Camil 
lo Buoromeo , poicl/eglhbaucndoui affienato tan 
io tempo ; non ui ha uifio uenir meco , & quafichefi è 
doluto con difdegno contro, di me. Io mi fono fcufato che 
non ho hauuto tempo di forni motto , & queflofi sà & 
ne fortino femprc buona teflimonianr^a tanti amici miei 
che tengo io colli . Et perche in gran parte ha ragione 
il Conte yHoifolo'yHcnendo potrete farmelo riconciliare, 
o nero non uenendo per bora , fcriuere in dif zfa mia 
in feufa uofìra . Egli moftra tanto defiderio di uederui 
che piu non fi può imaginare e2r come ubo piu uolte det 
to & ffieffo fritto yqucjlo è un gentiluomo amoreuole, 
& un Sig.ricco.ha bifegno d’unpai'uoflro, & uoi fare 
te contcntiffimo d'un par fuo . Ha per moglie la Conte /- - 
fa Corona Somiglia, gentildonna di uita ejfemptare & 
Conteffa piena di begnità & amoreuolt7$x y amcndue fo 
no %ioueni& infierite di cordial concordia & auuenga 
cbel Conte fta boggi il piu grande elpiu grafo buomo 
cbrfta nel mondo ^nondimeno fi uoglion tanto benebbe 
un picciol letticciolo bafla loro > ile he uiene ad ejferfe- 
gnod’injìricabil amore. Fot fapete come ben fi fila in 
una caja dotte i capi fieno concordi & che l'un dell* al 
tro fi fodisfaccia.Del uofiro trattenimento non ne par- 
lo yper che a punto farà quello che io ui ho tate fiate det- 
to & promejfo . Fi ueggo ( Beitanti mio ) contento in 
quefta forte, ui ueggo recuperator di uoiftcjfo in quefla 

pratica. 
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pratica, &ui tteggo uincitor di fortuna con q ueflo Sig. 

Di me pojfo dirui che non flù bene in femigio tale , per- 
che m affatico fetida premio & fcn^a foranea di mer 
cede, la qual conditone mi pare ajprìffima , perche douc 
non è (peran^jè dolore & timore , che non fono fe non 
mercedi diaboliche , & io che fe tre giorni conuerfo , ò 
come amico, ò come feruitore,mi dò fubito tanto in pre- 
da, eh e non appreso me tlej]ò, giurandola chefe mi fuf 
fepur data foranei, no farebbe poffibilgia mai, che mi 
diftaccaffi da tal pratica . Voi fapetecbe pi u uolte ubo 
detto quanto io fta dcftderato ne i feruigi d el Sig. Mar- 
chefe del Vaflo, nella corte dclquale ho molti a mici che 
tuttauia miejfortano, et no meno fanno q ueflo officio co 
quel Trencipe . Co tutto ciò uò indugiad o per no dar luo 
go a chi ferito che pojfa doler fi di me pu r d' un minimo di 
fett uccio, ouero apparenza d’erroru ccio. Confeffo che 
mi farei contentato di /lare incorna, nondimeno il Car- 
dinale uorrebbe ch’io flejjipcr tutto & che ferui jji a luì 
dr che feguiffi il Conte fuo nipote , ma egli è pur uero 
che non Ji puòferuire a dui Sig.maJJìmamente a un gio- 
itene inquieto & ad un uecchio terribile, an\i a un falda 
to dir a un religiosa uno chefla in Hierufalem , all’al- 
tro che urne in Egitto. Queflo è’I piu ffiaue ntofo cafo che 
sudiffe mai in altri fecoli. Et benché fta tr auaglio acco- 
ratolo ,pur me ne rido afè. In quanto a quell ogioue - 
ne, non ne pojfo fe non dir bene in ogni atti one dr mi ha 
rijpetto come fe gli fujfe padre . Imperò eh e ne poffo a- 
jfiettare? ione fcriuo a Mons.Tolomei dr fe pur uedrò 
chel feruigio mio uadafen\a premio, dr che pe ggioifln 
yg Jperan\a,darò d’uri calcio a queflo mio naturai riffiet 
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to & mi porrò con quefio Trencipe , che mi de fiderà . 
7^on ui dirò altro .rifondetemi digratia & raccontati* 
datemi àgli amici. Di Milano .al I IL di Gennaio • 
M DXLll» 

jCL S. F^BBJTIO L^nSfùBJ^tKfO. 

E ' Vna delle dure cofe che poffa comportare uno ani 
mo nobile quando fi uede lontano dall'amico, mafji 
inamente ricordandoli di quei uertuofi paffa tempi &• 
particolarmente nella uojlra camera,douc hor di una , 
hor d' un altra materia fi ragionaua & [oprai tutto del 
la natura della Corte Bimana , di quei che falifcono in 
gradi [crup merito & di quei cbefianno baffi fen\a di - 
[etto, io uorrei che fi trouaffe un ualcte dipintore ; come 
farebbe Micbelangelofilquale dipingeffe cotefia Corte , 
ò informa di chimera, ò di Trofeo, ò d\Acheloo & con 
fi fatta induflriafia rapprefentajfe ,ft cbefaceffe paura 
come fanno quefii infermi, dipinti & nera farebbe la 
paura , poi che le pene della Corte fi fanno per pruoua 
& quelle dell'inferno per fede . Ma uoi non fete nel nu 
mero di quei che fi trasformano in dolorofi per un tem- 
po , topati per un età , in glorio fi per qualche me f e fin 
abietti per qualche anno, in contenti per un cenno, indi 
ferali per perfidi a, per che ui trouate commodità dipa 
trimonio & groffa entrata di fanto Antonio, ch'alfuon 
di quel campanello di bro?i^o,fate fonar la borfa d'oro, 
: cofi ce ne f offe coftì dicci altri , perche fempre non fi pat 
tir ebbero alcuni pouer ac ci piu toflo affamati che [atol- 
li dal Tinello, lo ne ringratio Mio, che fe ben no ho rob 
bainoti mi tocca però d'andare a forbirmi la bocca con 
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(par alibi da dipintori 3 ne mi accade di porre la hoc 
ca a quella carne, che quanto piu ftà al fuoco 3 piu fi fa 
dura.F ero è che fi da con la mente un occhiata a Trio- 
rati 3 ad ^ bbatie 3 aFefcouati 3 & a Capelli roffi 3 ne fiati 
no fuor di quefia fiat an\a non che quei che fono di qual 
cbe conditone 3 ma i cuochi & i garzoni di fialla.'Ne ta 
leffiera^a è fuor dipropofito 3 poiché fieffo fi ueggon co 
Matti miracoli di fortuna. Hor io replico che molto mi 
giacerebbe il ueder quefia pittura fantaftica . Kjfoluo- 
w adunque di prouar quefia di quà 3 & fe bene hanno 
tnjieme qualche conuenieti^a 3 difconuègono tuttauia in 
quella parte che io tengo importantiJJima.Laqual è che 
miniente fi debba feruire a Dio 3 altrimente a Cefare, 
benché chiferue a Cefare fia obligato parimente fer 
e a Dio 3 nondimeno chijerue a Dio non deue feruire 
«Cefare. Foglio direbbe temporalmente feruire 3 èdiff e 
rente da religiof mente feruire. Truouo nella tempora - 
ideila Corte deigran Marchefe del Fafio modefiia , 

. e JJ ern plarità di buona uita 3 ne ci fi biafiemma 3 ne ci fi 
Rtocajie ci fi uede mala conditone . Che direte paravo^ 
moti maggiore obligo col minore ì La religione con 
«maritali uiuer de Treti con quel de Soldati ? Ve- 
yebe qui non ci fi fiera quelle dignità che conducono 

agradi fupremi 3 imperò chi fi contenta di poco bt 
mima con molta Jòésfattion di confcientia uenga 
ir' V j n * te c ^ e HÙMÌto 3 non pregiudicando però a 
mi de tanti uofiri meriti. Et con quefio mitìiraccom 
yi«odi core. Di Milano. a X XI. di Gennaio . • 

* D X Lll. 
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Maref cotti. 

V I fete fcufato per non bauermi rifpojlo piu prefio % 
ancor che la maggior parte del tempo longo in ca- 
pitarmi la uoflra in mano , fra uenuto dall’hauer noi ma 
dato le lettere a J{oma dode mi ero partitole fei la flra 
da di To fc aria per faccende che mi furono impofte in Vr 
bino . Vi fc ufate t di co } ne U7dugio della nfpojlaper le oc 
cupationi delia patria . laquale fla fujpefa per la ffrefia 
mutatione di quei perfonaggi che l’kanno gouernata. 
Vi dico bene che fin all'anima mi rincrejce chel S. Fran 
cefco Sfondratofi fta partitolo fia per partir fi , perche ' 
antiuedeuo io nella gran uertù di quell' Eccellcntiffimo 
Senatore fia tranquillità di cotefta nojlra patria. £' egli 
quel Sig.fapientiJJimo dotto con fingularità in tutte le 
jcien^c, ottimo di uita,prudetifiimo nelle attiomdel mo 
dOycfiemplare & amabile, an^i d'incomparabil grafia , 
non fi uedendo nel piu bello nel piu reuerendo affretto 
delfuo,ne ffrerimentandofì ne i negotij grandi, mediocri 
spiccioli, il piugìuftofil piu pio & il piu nfoluto, che 
poteua e fiere altrimenti, c/fendo nato in Cremona et gr a 
duato in Milano? ben sò io di uoi ; come pratico di molti 
anni ne i reggimenti della pepublica doue ui fete guada 
gnato il dome di ottimo Cittadino , pienamente hauetc 
conofciuto l e rare & marauiglioje qualità di quelprn 
dentifiimo Senatore. La onde mi doglio che. Siena ne ri- 
manga priua,percioche in lui. fono quefte due perfezio- 
ni ,una eh' egli perprudentia conofce che cofa fia la hu- 
maria natura , l'altra che temperando & raffrenando 
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gli affetti &gli atti degli hi (omini, guarda fapientemen 
ìealbene,oueroal buon fine . Coft per fapienya sa troua 
re il uero fine di tutte l'attioni, & per prudenza sà or r 
di natamente indurarle . Imperò ui ricordo , che qui cd 
il Signor Francefco Graffo Senatore , il quale fodisfareb 
he alla tanta ditierfità de pareri, che coflì fono, & infortì 
madiquefii tali fete bifogneuoli. Houolutopreporui 
questo honorato gentilhuomo , ilqualefaprà bcmfsimo 
fecondare le pedate del Clariffimo Signor Francefco Sfon 
drato,ma(fimamente, che amenduefono della prima ciaf 
fi di queflo maranigliofo Senato . 7<(on fo dim altro in 
qnefla,raccomm.zndandomi a uoi, & a madonna uoflra 
moglie . Di Milano, à XXV. di Gennaio * - 

U D X LI I. 
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MESSET^^'^GFLO DJ[ / 

Hjpomrancc. 


S O' che uoi hauete attefo molto tempo allo Hudio del 
le leggi yperò credo chabbiate nel c crucilo piantate 
tutte. le quattro (frctic della Hejfa facilità , primamente 
come buon chriftiano penfo che temiate, & riueriate Id 
diotdopo ciò ui [limo che fappiate La legge del fato , per 
laquale fe uoi fete inchinato al bene , non manchiate di 
accortamente fuggirlo.La ter^a legge , è nella natura , 
gli humori della quale o ui fanno malinconico, & con- 
uien che fiate, oui fanno collerico ,&ui è forala dimo - 
franti tale, onero fete fanguigno, &ui fa dtbifagno di 
tffer allegro, fi flemmatico, non fi può ricufare di rio- 
frarfi tardo, & pigro, & auantunche poffiate con airte 
nodcrariii nondimeno quella legge non fi può fchifare 


in tutto. La quarta confifte nella bona confuetudine , 
& nel buon habito di ben fare , & quefla fi può chiamar 
Trudentia , la quale è di tanto ualore , chcfaconofcerci 
cafit et gli riduce a tata noriria,che agemlmete fi truoua 
rimedio a loro difetti.Verò addottoraci a uoftrapofta 
thè tengo Iperanyt poffiate comparir con la toga , jodif- 
fare con la eloquenti* » & giouare con la confcientia . 
Et perche uoi fece mufico , potete & douetefeguir Mar 
fia,& imitare Olympia Friia,chcfuonauano i Flauti & 
innanti % & dopolapublicata fenten^a . Ffcordoui che 
molti fanno piu flima della toga che de libri ,& che piu? 
fi tirano la cal\a piu per cjjcr chiamati Dottori , che per 
effere tenuti fapienti. Di grafia fcriuetemi ,fe però fete 
tÀuOy perche nella mia partita mi dicefle fe non farò mor 
tOyUi fcriuerò . Sono in tanto pajfati molti anni che non 
Vii bauctc mandato pur un ùerfuccio , &fe uoi non fete 
tiiuo ui perdono queflo filentio. Et fe non ridonderete a 
quefla, fon certijfimo che feti degno difeufa , poi che da 
quell altro mondo non uienmai nuoua ucrunain queflo . 
Et comepregarò Iddio che ui dia falute in cotefto paefe, 
tosi pregatelo uoi che ci dia lunga uita in queflo , & ui 
uojO morto, ui [aiuto. Di Trillano a' XXV. di Gennaio » 
li D X Lll. . , 
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diCetona. 

' 1 .•***•»« < •» 

i y ^4 mia uolontà non fu mai differente da coloro che 
JL^jfoglion farecofafempre honefta,& lecita, &fe la 
elet rione [opra il beneficio di font a Margherita pare a 
mi che fta fiata ragionerie buona, & Dio la tiene 
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inutile , & ingiuHa, perche nel paragone che farete di 
me con quello chauete eletto ft uedrà chiaramente che 
per ejprrfia malignità piu toHo,cbe per ignoranza mi ha 
ketc efclufo , & come tale elettione è fatta in pregiudi- 
zio de miei meriti ,co fi il fncceflo di quella fard in darm % 
delle uoflre anime , certificandouiche non meno per gin 
fio sdegno uoglio Harui lontano , & con maggior honor 
mio, che per uojìra gratitudine Harui apprejfo con poca 
mia reputatane, ringratiando io fommamcnte la miferi- 
c or dia di Dio, laquale mi ha guidato per quella dritta 
JlradaJa onde cote Ha patria ha da me piu riceuuto che 
datomi : & Hate funi. Di Milano, a XXVI. di Gen- 
naio. M D XLU. . 


JfL VESCOVO DI TOLONE. 

' •’i' * ‘ * 
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A L fine mi fono rifilato, minimamente hauendomi 
Voflr a Signoria dato auifo chel Cardinale mi ha 
’ tolto quanto mi haueua difegnato per honeftiffima mia 
mercede . b{e mi doglio che mhabbia mancato di fua li- 
beralità inquanto che mi fia danno, ma fi bene inquanto 
ì cb abbia ciò fatto cantra le fue promejfe fondate nella 
giuHitia.Laqual finalmente effondo laudabile per fe Hef 
fa, èremo ch'ella fia ancora ottimo premio dell’ animarci 
ehi è priuo è quefto premio, manca delle altre uirtù mo 
v ali, che lagiufiitia unitamente abbracciano. Mi fono ri 
foluto dicofdomane di cominciare il nuouo feruigio,& 
Jpecialmente effendone tuttuuia richieHo , &fcla buo- 
na feruitu per fede, et per diligètia fuol effer cara a chi è 
fruito, dfcara farà la mia partita a Mons.^euerendifi . 

G i prometeo 
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prometto nondimeno di non ritirarmi dal Conteflnqim- 
to all' amore, & alla conuerfationc , perche iotamo.& 
(amaro . In queflo me\o V.S.mifia protettrice &je al- 
cuni Morranno piu per parer faui, che per dir la ueritd 
biafmarmi et riprendermi , quella che sà di quefla mia 
■ partita le caufe bontshffìme , & legitime , conculchi la 
bugia, & difenda iluero . TS[on uoglio , nèpojfaejfer in 
quella piu lungo, per trouarmi impedito, baciando a Vo 
Sira Signoria le mani, * Di Trillano ,a XX P 1 , di 

Gennaio . Tri D XZÌL * ■■■.*. 

UL COISTE GIULIO BÓI^iXJDO. 

L fletterà di P.S.diXXl L di Decembre prò fimo 
paffuto fu da lei indrhftata a {{orna, & mi è Hata 
mudata quì,& hoggi la ho riceuUta.Dogliomi c'hauen 
doleio piu uolte promeffo di uenire una fera ad alloggia 
te con Iride hobbia in queflo mio ultimo paffaggio man 
tato,& che pe ggio t che di quà, come iopoteuo & do 
ueuo,non le ho ferìtto. Inquanto al mio buon animo uer 
fi di lei,& al de fiderio ch'io tengo teff cric femprcap - 
preffojo non merito d'hauer biafmo di quello mio diftt 
io, ma con ftder andò fi l' atto, &l’obligo della mia prò* 
meffa,conofco non hauer ragion che mi difenda , & ne 
chieggo quella riprenfione che a V.S. pare conueneuo - 
fé. Vero è che per ragionare piu che per ifeufarmi [eco, 
dirò che' l Sig. Sigi [mondo da Efle fuffe cagione che io no 
drffi un lancio a Scandiano : perciochc egli mi tratten- 
ne piu che non fi richiedeua alla mia neceffitd , promet- 
tendole che farei uenuto cofH fenon haueffi perfacenda 
importante » battuto bifogno di pattare lettere del Car- 
* dinale 


* 

4 


* 


i a 




* 

■ji 

m 

* 

h 

*r, 

k 


k 

li 

% 


* 






k 




T 1{ I M O. $1 

Snaie Triuùltìo , & trattar fico un parentado , anq[ 
confusone ,pot che era contrattato moltotmpo innan- 
,\i> & publicato . La onde mi comemedi jpronarc con 
più prefcia( che fa cagione di fami diromper tutto)per 
non effir acca fato di negligenti, & a fine eie io ritxoui 
preffi) di lei per dono, le mando la fifiina di ìflcnfig.Clat^ 
dio T olmetjaqual è mirabile & artificiofa , effendo iif 
e/Ja rinchiufo un numero intrigato, & diflint o , & rac- 
colto poi nel fin delia feflina . Vigliarà V^S. dodici tauolc 
che s'ufano al gioco di sbaraglinoci biande , luna foy 
pr al' altra, tir fei nere pur compofle come le bianche, 
cioè, in un monacello una bianca, & una nera , nell'al- 
tro una nera, & una bianca , (dia bianca porrete nome 
donna, alla nera,o d’altro colore , pietra . Leggendo uer 
fi per uerfo, tamia per tauola diftjngif crete , fin tantg 
chauerete condotto te nere da un cauto , , & le bianche 
dall altro. Mando ancora a KS.i miei dialoghi Chriflia^ 
ni, don è per interlocutore introdotto il mio Sig. Conte 
Giulio Boiardo. Delle mene di qua ,fe bpnfiuq borbot- 
tando di qualche cofa, non uoglto in principio di queflq 
firuitu mettermi aferiuerne parola, però quella mi bah- . 
bia in (hmgliantc cafo per feufato , & le bacio le mani^ 
Di Milano, a' XII. di Febraio. M D # Lll^ r , 

t * . # . ^ T “ « 
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% T/ firiueV.S.di bauer riceuutela feflina delToy 
IVI tornei, dthauere imparato quel numero, che lepq ~ 
tebeUiffima & rara inuentione,(cbefenon bauefji fcrif 

lei 1 autore J boterebbe mdoumato, che defilerà 

Gl f cerio ) 
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fccrlo)c bora quella uà leggendo i miei diàloghi, che /* 

piacciono affai, che gli lodarebbe con piu caldera, fi .. 

fion uolcjfe ella parere di lodare fe medefima , piacccun 
che effa h abbia pronto, & inchinato l'animo ad amare 
& a r inerire ilTokmei. lo parimente piglio ardimento 
di fare qualche altra opera poi che da F.S. dotta, & gi* 
diciofa fono approuate le mie fcrittur e, ancor che della 
Ortografia, & delle parole fieno non per mio difetto man 
chcuoli.iqon dirò altro in quefia, baciandole le mani . 
t>ì Mano, d XX . di Febraio . M. D. X LI I. 

\\ ' ’Ji A \ , y \ 
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M jr fcriuete che le mie ui fono di giouamento , & di 
diletto, non è gran fatto: perche l amore , chetò 
porto, ui gioita, & la riueren\a in che ui offerito, ui a£r 
grada . L'amor uiendaUa cognitione che io ho de uoftrt 
meriti, mani fefìi a ognuno , poi chegiouate alpublico» 
& alprìuato.La riueren\a nafee dalla cffemplaritldt 
• uofirauita : percioche non folamente ualete nelle attio^ 
ni temporali , ma date norma a chi ui pratica nelle of\ 
finanze fpiritualuVoi parimente moflrate diriccutrgia 
u amento & confolatione, leggendo le mie lettere ,maffi- 
mamente quando trattano della materia digoucrnarlte 
l publicbc, effendouero cbelgoucrnodipiu , o (t un foto 
fa di tanto pefo , che fopportandofi con quei modi che* 
x. tal pefo fi ricercano , rende l'buomo a Dio fi migliente, 
ite altro effercitio che far poffa bumana uertu è cofi prqf 
. fimo a J>io 9 quanto è quello che modera > & gouenm 
■ t o - » popo 
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popoli, &ipaefi. So èremo chcgoucrnanomoUi, bijo- 
gna che quei molti fi faccino uno , & allbòra la Hep. è 
ben gouernata .parimente un foto che gouerni un J{egm 
fe non fi dtuiderà in molti , non reggerà congiuliitiagie 
mai.-perciocbc fe molti non fi fanno uno ,di fiordi fononi 
feuno non fi diuide in molti, non è dtgouernar ballante» 
Èffe però uno è per auttorità j opra molti, nodeue e fiera 
loro pergiuftttia fuperiore. Quelli molti uno , & uno 
toolti, fono al medico fimiglianttMquale prudentemente 
applica le medicine diuerje , fecondo la diuerfità de * ma 
li, come sdii gouernatore difiinguer bene tra chi meri - 
ta,& chi demerita , tra chi molto merita y- & chi poco 
merita, trà chi molto merita, &poco demerita ,non può- 
errare in premiare , & in punire, quando il premio , e’I 
Jupplitio fieno dati con la bilancia in mano. Gran cofa ài 
gouernó:perctoche volendo e fiere Jèn^a pafiione,par che 
impofiìbù fia,efiendo fempre l' buoni mojfo dal de fiderio 
di compiacere a fe fiefio,& digiouar piu tolto a fuoi che . 
agli fir ani. Concludo adunque non e fi ere governo neri**, 
no ftnceramentc maneggiato, faluo fi'l timor di Dio non 
precede a tutte le attioni, per tanto mi fono fempre afii - 
curato che Siena uada tuttavia felicitando, eficndofifat 
ta elettione di quei Cittadini che per ejprefia notitia te- 
mono Dio , ilquale sà con quanto piacere io fila rimafo , 
bruendo intefo che tanti buoni habbiano boggi cottile 
regimento in mano , piaccia a fua divina prouidemp di 
fanti perfeuer are. 7V(p» èro altro, raccomandandomi 
a uojlra Magni fic ernia. Di Milano, a PI, è Mar\o. 

ìi D XI II. 
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H O riceuuto la lettera uofira di 14. & piaceri If 
fmmamentc, che hi fiapiacciuto quanto a dìpaj- 
fati ui fcrifii , ww è d'awiertir che l nome di libertà non' 
fi dee iti iterun conto prendere a mala parte , fome di- 
re la libertà di Siena,ò libertà di far bene, et di far male , 
di far bene,per l’offeruamp degli Statuti,& delle leggi 
commette , di far mede, per dimojlrare che fi può,& chi 
non cièfoperior ueruno , i /quale ci calighi. Io ui dico, 
cita la libertà è folamente di far bene , perche la uertu, 
dee e fibre libera , & non fogge tta, • ouero all' appetito 
sfrenato , ouero alla trijla confoetudine , ouero allò, 
male incbinatione . Dall’irragìoneuole appetito , dal/ 
mal ufo , & dalla trifla incbinatione , procedono i tat- 
tiui,é*r indebiti effetti, & co(i la natura fenfitiua è fug- 
hetta alle tre pefiìmc caufe, la onde ciò che per lor me^a 
fi fa, non liberamente fi fa, ma temerariamente, la liber 
tà adunq; è detta a buona parte . TS^e dubbio alcuno ha 
uer dobbiamo,cbe quanto fifà,dee far fi per uertu , & 
la uertù è libera ferirla hauer altro chele comandi , any 
è fondamento di tutte le leggi, & le leggi fono produtte 
da Dio,& ftabilite dalla natwa,et ordinate dall’buomo 
per rafrenare chi uolefie temerariamente uiuere.,& non 
liberamente procedere . Finalmete è la libertà una mode 
tata feruitu,con laquale fi ferue à Dio , et allapatria,fe 
però è immoderata, fi ferue alla sfrenata libidine & co- 
loro che fono immoderati, fategli indegni di coletti go- 
uerno , & mi raccomando a K M. Di Milano • 

a XX IL di Mar\o, M D XLIL 
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Jtt MEDESIMO. 

V Oi con ia lettera vofir a dell' ultimo di Marqoproj- 
finiopaffato,moFtrate defi derio che io dica piu di 
quel cho detto / òpra il fatilo uiucr libero , & me firate 
di voler faper dame , quello che noi potete infegnar ad 
ognuno, & fate come il maefiro, quando moflva d'impa 
rar dal fino difcepolo,che interrogandolo gl’infegna . M\ 
* accennate ch’io uifcriua in quanti modi fi puogouernar 
la città con le prou inde. Se ben mi ri cordo, fi può regger 
re uno flato con il concorfo popolare ,con la elettione de 
pochi, con lafapien7 x a degli ottimati, & con l’autorità^ 
dì un folo,& tutti quefiigoucrnifono buoni , quando et 
fta fra qttefti unione a buon fine, & fapienTg.Vero è che 
quelgouerno è mcn durabile, quanti piu fono, che a go- 
vernar concorrono, & quello è piu pericolofo,che man- 
co numero ui fi elegge. Imperò fi èuìfio fempre quanto 
prudentemente, & fantamente fieno fiate governate le 
Città, mentre che gli ottimati lehabbiano rette, c? giu- 
dicale .-perciò che gli ottimati fon coloro che per dottri- 
na^ per buona ùita fono fiati atti , & idonei a gover- 
nare, effenào uero che la dottrina è nccejfaria per difen- 
dere i popoli dalle fernette degli ignoranti , onero de ma 
Ugni j & per componer quelle leggi , Icquali punì/ cono 
gli errori ,& premiano le opere buone. Incordatevi d'ha 
ver letto l'hijiorie delle Hcpublichcdi Grecia, le quali 
gran co/è fecero degne di memoria : percioche da buoni 
Filofofi furon governate, quelle però che da moltitudine 
erano guidate , fempre fi videro in quiete, & tumultuo- 
fe ; le rette da i pochi , eletti majfimamcntc per favore, 

poco 
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poco durati ano, & fepur durauatiojton tra il loro reggi 
mento fcbietto,& finccro.il gouerno parimente di uno è 
pericoloftffimOyìna quando s\ abbattono le Città in uno fi 
ùio, prudente , & clcmete Trcncipe,ilqudlc ancor uoglia 
prcjtar orecchio a buoni, &preualer fi de uertuofi,diflri 
buendo fra loro quegli ojfictj,cbe tengon dritta la gitifti 
tia,& frequentano la equità ,uer amute fa trappaff'are U 
fuo reggimelo con uita traquilla, et felice, pure per effer 
difficile lo incontrar [1 in uno fauiofprudcte, & clemen- 
te, pericòlofiffìmo è quelgoucrno. Credo bene, ciré l' im- 
portarla confitta nella buona naturalità de * cittadini i 
i quali babbiano battuti i loro antenati giutti nelle ope- 
re, foderiti al ben publico,modefli nelle conuerfathni, et 
confueti a non fare ad altri quello che non dèfider afferò 
per fe.Ho pur in Siena io conofciuti molti di quefti buoni 
Cittadini, i quali fi fono maltenuti in quella bontà in ad i 
loro maggiori uijfero, am{ quefii filmo degni di maggior 
làude, poi che nati fono in tempi tumultuo fi, & nondi- 
meno fono flati forti nel b uono } & incorrottibil animo 
loro.Vregbiamo Iddio che in mano di quefii tali fi appog- 
gi \l gouerno, acciocbe fi a longa la pace & la tranquil-' 
lira di cotefia patria . S’io uoleffì entrare in piu termini , 
& in piu cjfempi, farei longo , & offènderei la ricche sp^r 
della memoria uofira,però fo per bora fine , & mi rac- 
comando alla Magni ficentia uoftra • Di Milano, et 

XVI. d'aprile. Tri D XL IL 

» 

sA L MEDESIMO. 

TT Diete pure (Magnifico Signor mio )cbe io ui fcrìuà 
V ffeffo, & tenga per fu v getto delle mie lettere il 

ragiona - 
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ragionamento di perfettamente reggere &gouernare 
le Città & i pacfi,io mi arrendo a uoi fi perche non mi è 
tocco l'impacciarmi de gouerni publìc i , fi ancora per 
nohauer letto a pieno di quefla materia , et fé ben uoi uó 
lete che io nhabbia imparato molto perche ne fapeuo ra 
gionar con noi quando ero coflì , & uiueuo il piu del 
tempo con uoi , ne fapeuo ragionare , perche imparano 
dalle uofire opere , lequali haucuo innanzi a gli occhi 
fera & mattina.Et fe però tenete per co fa ccrtifjìma ; cir 
me nell ultima mi ferine te , che per hauereio poi fiudia 
to, & per hauer bauuto in praticale Corti , habbia 
di tal materia imparato affai piu ; ui potete nondimeno 
ingannare, perche nello fi u dio che ho fatto, ho folamen 
te attefo alle cofe naturali , & alla poefia, & alle hìfio 
rie. ideila pratica poi delle Corti , io non ci ho cono- 
feiuto alno che feruitù , che ha faccia d’uno fpauentojò 
monfìro. Laonde chiuuolconofcere il fupremo con- 
trario di uiuer libero , uenga a far fi Cortigiano , o df 
Trelati , o dcTrencifi mondani . poi mi direte , che 
guanto piu ho in pratica la natura della firuitu >& le 
fuejh felici condmoni >tanto piu agcuolmente potrò fa V 
pere & ragionare del uiuer libero, perche conofeiuto 
ano de contrarij fi conofce l' altro yoì diti bene,& è. ra 
gion naturale la uofìra , perche chi conofce il falfo , co- 
nofce il uero, & de contrari è la medefim feien^a . Irla 
poi che io fon cofìretto dall’autorità uoftra ,& da uo- 
flfiragioncuoli argomenti a parlar diquefìa materia , 
& per nonparerui difubidiente dirò poco,& con fonda 
meco, & per no parer temerario lafctarò di dirne molto i. 
Vcggp,cbe cote fin patria non è fiata fondata fe non con 

quelle 
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enfile leggi chi caggwvavo diiàftone & noti mine, pero, 
rifondatela tinteggi, le quali unifiono,& non divìdono 
Àf 'fatà felice , et tranquilla . Vuol Tintone che le buone 
leggi fieno fondamelo de Cittadini , in parte a confidi ?-» 
rarle,& à trovarle fa difficile , in parte facile , la dffi^ 
cultà di trovar buone leggi, co fife nel mal habito fatto 
di non temere, e di non reuerir Dio. la facilita confi jte tri 
Caperlo fantamenfè inuocare , & invocatolo sfotto la 
fila inf allibii prouidenrg ordinare,slabilire & pubUcare 
te ft'fifc leggi, lequali non conjeuerità.ma con equità fac 
ciano confcruare la giuftitia,& mantenere a etafeuno 
quello eh èfuo , già fi vede, pubicamente fi parla dei 
difirdini eh' anticamente nacquero in cotefla Citta ,la 
quale è fiata fempre tumultuosa , per non eferfi faputo 
ritrouar un modo eh’ uni fife, & no diuideffc.Dico eh ogni 
uno fi marauiglia come fia diuifa in cinque parti; che 
codi chiamiamo cinque monti ; &fe unapatria e diWfa 
in due parti che no s accordano, non rumai diuifa poi in 
cinque , non patifee piu precipitio i lAny fra perfine di 
giudicio fi è piu uolte difcorfi,et io ci fono fiato preferite, 
fopra cotefta quinta diùìfione , la quale non è popolare , 
non demone de pochi, non d'ottimati, & non P un filo, 
non è popolate, pèrche à fono me fcolate perfine nobili 
fogni forte, \ nò è elettion di pochi, perche ogni mote con 
córre ,noè P ottimati, perche tali diuifionifono di piu nu 
mero Pignoranti , che difapienti > non è d un filo, come 
' nonftpuò negare. Di quefto errore adunque, ne fu caufit 
la poca prudenza di cqftìtuir le leggi nel primo tempo 
della Città , la onde nefucceffe la feditione uclenofa,dt 
maniera che dal reggimento popolare furori eletti ^ nove 
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Cittadini , da none , dodici , da dodici , non fo quanti , 
che fi chiamarono raffermatovi, da questo fi uenne algo 
eterno de gentiluomini Chi non dirà ( Sig. mio) che 
quefle fuffero tutte elettionida tenere in continua di- 
feordia la Citta ?* hi fe innanzi, ò prima di quel ch’io ho 
detto, fu la elettione del monte de gentilhuomini , non 
importa , perche non confonde il mio concetto , uolendo 

10 inferire, che le leggi prime no furon buone, e fe buone, 
non à basìan\a buone, onero buone, ma con qualche 
licenza , per laquale effe leggi non furon nè feuere , nè 
Sincere, come il fin di quella ci fa toccar con ni ano, & 
ueder con gli occhi , ueder , dico , à poco, a poco la dè- 
clinatione del uiuer libero . Concludo , cbenccejjario fi a 
di ridurre la Città unita,& non diuifa, & fe pur diuifa , 
fia la di nifi olle, corti è quella delgenere cola differenza, 
o per dir meglio con lafpccie , cioè,populo, & fenato : 
perche come dal genere tfeono le [fede , co fi dal pop alo 

11 Senato, parimente, come il genere è men nobile della 
fede ; benché da luiella tragga origine ; cofi ilpopulo è 
men degno del Senato . Et benché quefia fia diuifioné , 
non è però tale, che metta difeordia , ma fi bene quiete » 
& durabil ordine . T^oi ue diamo, che dal populo fi ca- 
nario i migliori, nel gouernare la ì{ep. & quei megliori 
fanno il Senato, & gli altri offici), come di pretori, di 
edili, di confoli, di tribuni ,& d’altri ncccjjarij magiflra- 
ti, è ben uero,che durando quefia maniera di reggimen- 
to jfccoli, la eledone non fi fa fe non di raro nel populó, 
ma ne’ figliuoli, & difendenti di coloro , che fono flati 
gran tempo ne’ Tilagisìrati, Tuttauia hauendofi notitia 
iichimcriti & fia del populo & anticamente nato net- 
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la Città', fi deueìn ogni modo a beneficio comune {leg- 
gerlo & quando fi faccia altrimenti >è ftccie di tirannia, 
non effondo lecito di guardare, chefia ignobile , perche i 
fuoi non babbiano manegiato i gradi publici, importan- 
do affiti piu la prudenti & la bontà , che la nobiltà per 
maneggio delle fudette dignità , quefto è quanto iopoffa 
credere che conuenga al ben publtco,& quanto da cta- 
feuno debba effer lodato et ammeffò per uniuerfal con- 
cordia > lafiiando alla lunga pratica , che hauete di que- 
llo negotio il dirne & Vapprouarne il meglio ,r accorr*- 
mandandomi a trofica Magnificentta • Di Trillano» 

à XXIX. d^prile. ii D X LI l» 

VESCOVO Di TOLOT^E. 

A. 

B l fogna pur e, eh e io mi rifolua,& che fugga glingan 
ni et la ingratitudine, non tanto per util mio » quatò 
perche non fi perfeueri per mio conto in coft brutta <*r 
dishonefia ufan\a , laquale poichefuffe in tutto dal 
mondo conosciuta, io ne farei (limato da poco & uile, 
altri ingiujii & mancatori dilor parola •*Amo& 
yeuerifeo cotefto prelato , ho bi fogno & bramo , chefia 
grato & piaceuole,ma che mi giouafe co amori’ offerito 
& fe con opre gli gioito t mancandomi di fua promeffa 
& negandomi il premio ? la onde farei finalmente forca- 
to dolermi di lui & dalla uoce de miei lamenti lo prouo - 
• carei a disdegno & a maliuolentia uerfo di me. Mi fono 
però trattenuto un anno con deliberatane d bora in 
bora di partirmi . Ho uoluto nondimeno proceder in qua 
ftaguifa,accioche fi uedeffe,che io no fon corjo a furia et 
perche tuttauiaftfaccJJ&piu chiara la caufa della mia 
* honefié 
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fmjlt partita , ho uoluto ritirarmi in un calino ; effetti 
doujcito di cafa del Conte co molta di/contenteqp da tòt 
tìjl che fa manifesta tefìimonianqt della mia mafia qua 
poi c oso fc iuta da V.S C affile uri (fogni biaftmo che fan da- 
re i maledici . Fò qui fin per bora,bacian dole le mani. Di 
Mlano aXV l. di Mar\o . M D X L l I. 


AL MEDESIMO. 


P OI che ho letto nella lettera diV. S. quanto ha 
ella fatto ferme, in efeu fattone della mia partita , 
non curaro miglior di fé fa conera di chi uolcffe per ma- 
lignità imputarmi : anq fe haueffi perfeuerato giufla - 
w ente, baurei meritato calunnia, per feuer ondo in tal fer 
uitù per dappocaggine . Voglio adunque piu tefl 0 rima- 
ner biafmato da ribaldi , partendomi, che J limato imprt» 
dente da buoni , refiando. SÒ,che alcuni mi calunniano, 
neper altro, fe non per compiacere a Mons. Card.difpia 
cendoalla lor confcientia , ma me ne rido, poi che la ca- 
lunnia [noie nuocer piu al calunniatore , che al calun - 
niato , anyf iluertuofo è approuato ueUa c allumi a , co- 
me l'oro nel fuoco . Conferuimi pure V.S nel fuo buono 
animo , douc merita di ripofarfi il mio , che le è affettio - 
nato, & panegiano, (ir per non fajlidirla in co fi Stoma 
cheuol fuggetto , le baccio le mani . Di Milano, a 

V.d' aprile . MDXLII. 


r jAL MEDESIMO. 



Ifiriue V.S di nuouo,& di nuono lodandomi che 
mi fino fottomejjò a piu grata fortuna ella mo - 

'¥ ■<* A. jjrii 
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fl ra ancor defiderio di faper da me , che mi haconofciu- 
to dicitor di ucrità.sè tanta la magnificerà, 'affabilità* 
& la prudenza del Marchefi del V, afa, come ft predica. 
Credami pure .che di quello Vrencipefino affai maggio 
tile uertàyche le laudi, chi lo pr attica, & per la 

bcllcQà /iugulare delfuo corpo, & per la grana ,che lo 
fa (Cadetto diuino ,&perla naturaleloquentia , onde 
niun da lui fi parte mal fidisfatto , s ingombra di tante 
Iddee la mente di quante mar aniglie e} cono da ògnifua 
anione in ogni tempo & in ogni luogo . Et qucflo baffi a 
compacimeco di lei. Qui fi dice , che /’ Imperatore, ilqual 
fi troua alla Dieta in Spiratone fono congregati i primi 
\ prcncipi di quella Trouincia, dtfegna, ouer per dir me - 

f lio , mette in punto for^e per difender Ve fio, città nel- 
i riua del Danubio di rincontro à Buda, douefino attor 
nò i Turchi per efiugnarla, &fe non èfollecito ilficcor 
fi, fi teme della fia perdita. Trcghiamo Iddio, chela di- 
fenda, & dia utgore a quei di dentro, fi che ributtino in- 
dietro quei cani, iquali uengono tariffi innanzi, piu per 
~la difeordia de nottri Vrencipi , thè per ualor , che effi 
habbuno. Q[*ifo fine,& le buccio le mani. Di Trillano . 
a XXII. d’aprile. TU Ù X LIU 


o€L MEDESIMO. 




T jtnti fauori , che io riceuo da V olirà Signoria , ri- 
Jponde elldfernpre benignamente alle mie lettere , 
pii danno tanto ardire , & mi fanno uiuer tanto alle- 
gro , fi che io non temo nè pcrficution de ribaldi , fiè 
fcrcojfc dà fortuna . Ella poi per mttrarmube le fino 
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:onofciib grate le mie & per darmi materiale cioche io perfettc- 

ffcbilitài ri difcriuerle,mi domanda nella fua,come intendo quel 

predici la idea , della quale hoferitto nell'altra mia lettera paf 

i nugg* fata fo che quella ve èfuffiaentemcnte capace > & uno 
per k hjche io ne dica il parer mio no perfuo hi fogno, ma per 

\id t cbcli riprendermi s io erraffi . t Dico, che ^rifiotile per mo- 
na , oirì firarft contrario a Vlatone fuo maejlro , uolfe , che l'i- 

i di fault deefujfer ofole & pa^ie , nondimeno in quattro modi 

a ogni [m mifouuiene, chefta diffinita la Idea , primamente , che 
lo balH a ella fiafoflantia. incorporea,perche perfe mede (ima no 

rtCyityw èfufjìfiente , ma che folamente porge figura alle mate - 
ali i privi rie, che non hanno forma ucruna , co fi le fa apparenti . 

cribri Quel uocabolo non fufjiflente, fecondo me, denota chela 

città^' fi e Jf a Idea fia fufiantia, che non fi fottomette a gli acci - 

fono attor denti . Imperò Socrate, & Vlatone, fe ben mi ricordo , 

vilfoccot dicono,che l'idea è fuflantUfep arata dalla materia,et 

chtU<b~ che nella capacità della mente & nelle imaginationi fi 
aitino in~ fottomette • Enfiati le afferma effer l'i dee, quando pe- 
j, pi u P^ rò fieno int efe per ifpctie produtte dal genere, non uol£- 

, cbt e ( l do mai chiamarle fe parate dalla materia , Gli fioici dif- 

» firo,che altro non pofjino effer, che le notitie , che hab - 

j biamOfCome dire , che'l S oldato ha in mente la militia , 

cl Medico la medicina, co fi ogniartifla la fua aite, Efe 
benfipon cura tra tutte quefie opinioni, non fi ci confi - 
dcra molta differentia,fe non quella, ch'è introdotta da 
noria vf rifiatile , DiJJi a proposto nell'altra mia, che coloro 
. letteti i quali hanno cono [cinto il Mar che fe del Fafìo , tante 

into 4&‘ Mce hanno di lui formato nella mente, quàte uertnffco 

udii , & P re egfi hi tutti ifuoi affari , che fono qua fi ì fio ite, et ma 

fa le tauigliofe . s tè detto jche nella mente, & nella imagi - 

grffl li nati due 
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natione hanno luogo tali Idee . quelle però della mente, 
credo, che fieno infufe per gratta, o per reuelatione ditti 
na , come hebbero i fanti Tadri del noflro Saluatore • 
T^on faprei dime piu chiaramente , prego adunque V . 
Sig.a degnar fi di darmene piu capacità, come sò, ch’eli 
lapotrcbbe,& mi perdoni fe fono flato temerario in ac 
cettar da lei fi pericolofo muito . Et con queflo le bacio 
le mani, & me le raccommando . Di Milano • al primo 
di Maggio. M D XLIl. vi 


M. M^MBBJTSfJ) I{OSEO. 

V Oi fete fatto Romano & io Milanefe, uoi uoletedi 
uentar Trete et io Soldato, con tutto ciò che uoi uo 
lefte far prof efjion militare & io prete fca.uà dunque at 
trauerfo il uoftro^l mio difegno.il fato diremo , che ci 
guidi, il qual' è una immobile dijpofitionc delle cofe mo- 
bili nell'anima del mondo, il cuiflrometo è la natura ce 
lefle,ma la fua materia,fopra la quale opera con loflef 
fi flr omento, altro non è, che la graue^a degli clemen- 
ti. bafta che queflo fato fen^a dirne piu cofe ; che in uero 
fino profondeva condotti atnenduc a quel/o, che non è 
nella noftra elettione . Habbiamo però un iwtt aggio, il 
qual' è che l fato non ti può leuare perfuo ordinario gOr- 
uerno,che non miriamo a un buon fine, al quale ben di - 
fpofti & fermi di confeguirlo,o in quefla,o uero in altra 
uocatione ci guidar à Iddio, il quale èfopra il fato et for 
fi è lui . Io mi rallegro di ritr oliarmi a feruigi d'un Trin 
cipetdto religiofo,come faldato, la onde potrò ancor io 
compormi di quefli dui contrarij,& non farà chimera , 
perche Iddio fi degnar à di far bella copofitione nel buon 
. defi derio. 
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de fi de rio, che gli fi moflra in ogni confueta profefjìonc . m 
Ho fthenpto con uoi per accufar la uofira pigri tia y cbe 
da noi uicne,& non dal fato, nonpigritia , perche non 
firmiate uolonticri, ma che poco conto fate de gli ami- 
ci >& ciò uicne, per che J limate troppo uoi fleffo. ^Auucr 
tite però iChe fini /limate , perche conofceie di merita- 
re yfiimate almeno gli amici & quei che ui conojivno , 
acciocbcpofjino far tc(ìimonian\a di noi, & fedirete la 
tcflimonìan^a efjer fatta da uoi fie/fo , non farà ad me/fa 
dalla legge , ne meno accettata in giuditio , non ho che 
dirui altro ,raccommandandomi a uoi . Di Milano . 
a XX II D di Maggio. M D X LI l. 

\A M. LORJ.HZO MOTs^D^n^/il\lO; 

V Oi fapete,che piu uolte ubo detto et ho con uoi ra 
gionato di ciò che haueuo in animo di fare , & noi 
collaudaflc il miopenfamento, che miraua il torft da co 
tefìa fortuna & cofi ho fatto , feguitandone un altra di 
piu certa (forarla, non di men alta condì tione. Confef- 
Jo peròtchc ne finto quale he fa/lidio * battendo Inficialo 
tanti amici & Signori , & particolarmente la pratica 
di Monfig.l'olomei con quella fichiera di letterati tifici - 
ta dal Liceo. Credutemi, che inquanto a qucflo panico 
lare, io non donato Iettarmi di cote/la Città , mafiima- 
mente ritrouandomi defiderofiopiu toflo di fegmr le [eie 
tic con pouertà , che le ricche qp con ignoratiaja quale 
tiene affetto di Tccora con la lana d'oro . Tuttauia la 
terribilità del Cardinale mi difioncua ad efier piu prefio 
formica, con l ale fuggendolo , che Elefante pvrtàdolo. 

Mi potrà dir quale!) uno , come fanno tanti , ebe fiati- 

H 2 no con <a v. 
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no con lui & fono flati lungo tempo, a quali ha ufato o- 
gni flr anelai yOgni forte di uillania,difmania,& di rab 
bia <? rifpoft fempre,& hot ridondo a uoi,che cotefli ta- 
li, o non fono b uomini da trouar partito con altri, oue- 
ro hanno qualche cofa di buono in fecreto , Ma quando 
mi ricordo cf hauer alcune uolte ueduto dar de muflac- 
cioni & delle sbarbavate bora queflo & bora quel- 
li altro, con tanto impeto & con tante ingiurio fe paro- 
le, mi ritirano in un catuccio,& diceuo tra me ftejfo,co 
tefli feber^i no uoglio affettar io. fe ueggo il fuoco , che 
abbruciala cafa del mio uicino,m apparecchio ,che non 
entri nella mia Alla natura adunque di chi hapatien^a 
tale, non uoglio che in uerun conto la mia s’affomigli • 
7fon uorrei,che mi ueniffe co fi ffejfo fantafla di fcriuer 
di quefla materia & in uer ita non tanto ne fcriuo per 
moflranie febifev * , quanto che di buon core deftdero 
di ueder mutar profcfjione a fi gran Trelato , hauendq 
maj] imamente buonifjime parti et di rara prudentia nel 
le cofe necejfaric all’ officio che tiene & d’incomparabil 
eloquentia in effequir quanto de fiderà o per il fuo Trin 
cipe, o per ifuoi clientuli . In quefte due cofe è tenuto 
unicojequali effendo d? importanza in un fuo pavi,men 
tre che fi ffogliaffe di quelle fue terribilità ,o egli peruet 
rebbe al grado fupremo , onero niuno uifalirebbe fen^a 
il fuffragio della fua autorità,& queflo bafli • Vorrei , 
che mi mandafle l’endecaftllabo, che ui degnafle di fare 
in laude de miei dialoghi chrifliani, perche mi farebbe 
gratifl. lAltro nò ho che dirui,pregado Iddio, che ui dia 
* occaftone a la feiarui godere in quefle bade, et mi ui rac • 
Vi Milano . a XXI X.Hi Giugno . M D X LI l • 
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D olce, ma degia dì compaffione,mi è fiata la uoflra 
rifpofia,dolce,perle piaceuoli ragioni, che adduce 
teinfauordellamianuoua fortuna, compaffioneuole 
poi per la molta patientia , che hauete in cotefia dura 
feruitù • Io fa il tutto , ne fo confìgliarui con altro, che 
con il mede fimo modo, che io ho tenuto per no hauerpitt 
palientia, la quale si inuoi per timore , è perfuo dritto 
nome chiamata dappocaggine, a guifa di coloro, che pa 
tifeono le per coffe ferrea meritarle & da chi fi potrebbe 
difendere , o che patifeon fame per non hauer patientia 
nelle fatiche per guadagnarli il tétto, o che patifeon ui 
tuperioper non uoler ben operare . La patientia adun- 
que per uertàyè quando fopportiamo affanni con fame , 
con fete,condifagi et con pericolo di uitafolamcntc per 
honore,per amor della patria, de gli amici, de parenti* 
per obligo di religione & per altri fimili necefjìtà . Ma 
che giouamento & che reputation s’acqui flanella pa- 
tientia, che habbiamo in Jeruire a chi per premio ci fuil 
laneggia,per merito cimanca di quanto dee,&permer 
cede delle fatiche ci niega ilpane^Kfon è patientia que 
fla t ma pa\\ia,gagliofferia & feiagurataggine . Voi di- 
rete cheio fopradiciò troppo m’infiammo & che non 
ueggo quanti per effere fiati faldia tal paticmp, fono di 
uenuti Fefcoui abbati Cardinalizi rifpondo , che 

piu fono quei, che fono uenuti in neceffità , & caduti in 
uer gogna, che quei che fono faliti ne igradi,chc uoi dice 
te.peró è uertù atitiuedere pér non effere nel numero di 
quei più , ne meno effere anfiofb di fperar taf gradi con 

H J indegni 
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indegni merf. Ho di ciò ragionato troppo , non de fiderà 
do io altro , che d’ abbattermi in chi thi dia piu toflo fo - 
disfamane all'animo , che al corpo commodità . Bfm.m 
go adunque con piacere, poi che ut èpiacciuta quella 
mia re follinone, con difliacere fentendoui poco conten- 
to . 'hjon ho chefcriuerui altro , raccornmandandomi a 
voi. Di Milano a X. di Luglio. TU D XLll . 

Jl MOTS^S. STEF^TS^O S^fVLI. 

X) Ingratioui con tutto l'animo(Sig. mio )poi che mi 
/\ viene da piu per fané ferino che moltoaà dispiaccia 
da mia partita,dico,cbe non mi fono partito co l'animo > 
il quale fimpre refla oblig*to,& affezionato a Trionfi- 
gnor Illuftrifiimo , ma ft bene per fodisfare a una certa 
fagioneuole mia impatien\a . ^allegroni però del di- 
’fpiacimeìitOiCbe noi ne pigliate , perciochefa honorato 
Cejlimonio al mondo che’l mio Jeruitio nonfujfe infrutti 
ferver e do bene, che pochi fìano dell’animo uoflroco- 
ftì, poiché pochi fono di quel ualore & di quella uertù > 
che uoi feto . & fi la per fi ucraina uoflra in flar cofU 
può dare in un certo modo bufino a me, che non hoper- 
feuerato,non crederò che fa lecito biafmo, perche fi co 
fidercrìUhe alla età uoflra fia battuto rifletto piu, che a 
ineriti j quali hanno honoratamente pochi pari & an- 
cora alla degnità , a cui s ' afletta per ragione il grado 
' maggiore . lo mi ritruouo quì,& per effe fin qttejia Cit 
tà,& non nella Valle cimeria ,* ageuol cofi è poter ue- 
dere & eonofeere come io fia piu tofio [alito, che al mo- 
menti, ne mi dflero di poter giovare al Conte, come fa- 
rò, perche fi vegga , che io mi conferito affezionato di 

Tilous. 
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\ Mons.Cardin . Hora Voi s affetta il comandami, et io 
ui ubidirò, cèrti fcandoui, che molto maggior riverenza 
uiho portato confammo, che ho ho dmofiratò co ifat 
ti . ifion uoglio con piu parole efferui importuno, fidi fi 
facendomi con breuitàfarui certi fimo, che io uamo,& 
ui reuerìfeo. & di core mi ui raccomando . di Milano . 
a XV li I. di Luglio. M D X L Ih 

*••• l V • « . . . . . . è . . . * . '•{ » 

MOT^S. E V sA'HG EL 1 ST *A. 

“*Hv 4 ,\ * ' ' • 1 1 * * .m \ 

V I dolete che to labbia firitto ad altri di cotefia 
Corte & nòli d uoi, io non ubo ferino per non ere 
{ceriti tedio ,/àpendo quanto grane pefo habbiate {opra 
Ufpalle, toccando a uoi ilgouerno di cotefia gran cafa, 
hoggimai all’età uojlra incÒportabilc,fi bene alla gran 
: defta del uofiro animo tliggiero . Mi fono contenuto di 
fcriuerui, perche leggendo noi le mie,& rifondendo co 
neufitato d’effir femprc ufficio fi, iti torrefie quel tepo , 
che difiribuirefle in cofe di maggior conto, quejlo rtfpet 
to m’ha trattenuto , ma molto piu l’effire uoi certiffimo 
quanto io ui fia affettionato , & obligato, onde non mi 
fabifognodi cofa ucruna, laquale fi faccia per ufo celi 
nonio fi . Io mi ritruouo a feruigi di quejlo Trincipe , 
preffi il quale potrò piu {coprir l' àjfettion mia uerfo la 
cafa uofira, thè nonpoteuo farcoflì . Jfffìcurate itsig . 
luigi della mia buona intentione , la quale pomo firn- 
pre mouere a beneplacito loro le rare uertù uoflre , da 
ne lodate & reuerite . 'Kfon dirò altro, raccmman- 
dandomiauoi. DiMilano . a XXI III. di Luglio. 

D XIII., * . ♦ 
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C ' V ' *AL MEDESIMO. 

S* kl', , v ’f ♦ » -, * « S» 

V I baflaua (Sbattermi firitto la prima, ferina che pi - 
gliafie fatica di firiuermi la ficoda.la qual cofa fa 
te per dimojirar piu chiara la negligenza che io ho u fa- 
ta con uoi & per farmi uedere non ejfer uero,che alle - 
tà uojlra i negòtij , per alti et fatico fi tolghino nome e ui 
gore e diligentia . Confejfo neramente, che l’habito è di- 
ficilmentc mobile nella uoflr a natura affuefattaallefa 
tichcjin cui fi fidano igran Tre lati, & igran pè,la on- 
de bonorc,& utile ne canate ,& potete liberamente fie 
rame quei gradi, che alla uoflr a prudenza, & longafir 
uitù fatta àlla Chiefa,fi richieggono , & di già ne pre - 
ueggo qualchuno,nè potrà mancare , perche non è gra- 
do honorato,&- degno , che non defideri farfi uedere in 
uoi, dotte rifilenderebbe forfè piu, che in altra perfona , 
ch’io conofia . Finalmente poi che uoidefideratech'io 
ui firiua & non frinendo non accettate i rifiati & le 
fcufi, c’ho fatte, promettoui,che farò ]ollecito,con que- 
llo però, che non ui firmerò cofi di guerra , ne maneggi 
di fiati, fierando io, che non m’habbia da mancar mate- 
ria & graue & gioco fa. In tanto mi ui raccomando . 
Di Milano . aV II. d’^tgofio. M D X LI U 

UL S. ^tBB^ìTE DI C L DO. 


S E baueffi penfato,che uòi ui ritrouafte coflì,come ni 
amo di core,cofifempre ricordandomi della uoflr a fol 
Sazinole conucrfatione uh aurei firitto, & offertola 
pocafor^a di quefia mia mona & bonorata fortuna v 
♦ i ddto fa òl?e quando mi partij di I\oma , quanto uolon- 
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rieri haurei ueduto & abbracciato il mio S. abbate . 
Irla come /lapin uolcntierinGualdo 3 chc nella città per 
ejjer'egli nemico di cofu/ionc & d' adustione 3 cofi m'ha 
impedito il piacer di ucderlo & di uifitarlo , oltre poi 
che la caccia & l'agricoltura ui dilettino affai 3 leqitali 
Meramente fodisfanno & alla fanità del corpo & alla 
contenterà dell' animo 3 atte fi cofiHcrein effe l’utile bo 
nefio & la delettatione con poffibili & gioueuolifati~ 
cbe 3 non offendendoli il proffimo 3 ne la confcientia . Diui 
deuanogliantichi l'effercitio della caccia in tre parti , 
una uccellando ,indufiriofa & fatico fi 3 l’altra cacciali 
do per le felue &per le campagne le fiere 3 laborio fa 3 & 
pericolofi 3 la ter\a pefcando 3 dilcttcuole & doppiarne 
tegioueuole per il natare 3 ancorche di non poco perico 
lo. Et come di tutto quefio effercitio baite te coffì coni- 
moditàtCofi dirò che facciate bene a trat tener ui in fi dol 
ce & honorata confuetudine 3 maj]imamente non dando 
ui cofiì fafiidio certi brutti ffettacoli di fortunale certi 
cordogli d’ambitione , per lo che in F{oma;capo del mon 
do;èuna infermi profeffione 3 in Gualdo coda deli’ imi- 
uerfojUn ripofo celefie . Ecco hor che con quefia ui fili i 
to 3 & ui uifito ypregatidoui che mi comandiate & fiate 
fino . DiMil.aVlL d’^g. Tri D XLII. 

U Tri. Tri^iTriBBJl^p HOSEO. 

N On accade 3 che uoi ui feufiate meco di non batter - 
mi riffofio fi non afidi tardi s pche io piglio dell’a - 
mico la buona parte & degli errori ch’ei può commee 
ine non me ne fcandalirp 3 tenendo per certo ch’egli li 
commetta a cafi . & mentre che uoi dicete d’effer fiato 

indiffofio 
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indijpoflo & che’l uoler uoi quato piu preflo dar fine al 
uofiro Trencipe chriftiano,uha tenuto di maniera oc cu 
patOiChe ni è macato tepo d’aliar gli occhi, no che di ha 
uer potuto fcriucre a gl' amici , tutto ciò ui credo & da 
me flejjo accresco le cagioni de uoflri impedimeti , co q- 
flo però uoglio dirui che fra maggiori trauagli,che io ho 
che tali no fono i uoflrì;non mi mane a tempo, per che no 
mi manca amore & memoria, che tengo degli amici. Et 
Zappiate di certo che’l tepo, il qual’ è mi fura del moto et 
accidente del primo cielo delfottaua sfera(fecodo ./fri- 
flo.)non maca mai all'huomo ,fe no gli mdca il de fi derio 
di ftperlo diflribuire. la ondefe non uifuffi amico,direi 
che’l tepo non ui manca, che no èpojfibile, ma ben la uo 
lontà.Jftcitni dicono, che fe non importa , non fi dee ferì 
uer e a ucrnno,adunq ; non fi dee mai parlar con altri no 
importando , e fendo lo feri nere ritrouato in cambio del 
parlar e, p armi co fa da non creder e,& inciuilc ad ufitr - 
la. Io fono in quefio d’opinione contraria , perche fi co - 
me per ricreare il corpo affaticatoli ita pigliando aria 
in luoghi allegri &fani, co fi per confolare l’anima flou 
ca da pen fieri, fi uà parlando con gli amici , & ferven- 
do. Cbt dirà adii que, che quefio cofiume di fermerei l'un 
l’altro &pcr utile , & per diletto, non fia neccjfarìo f 
quanto piacer diremo , ebe fenta l'amico > quando per 
auifi intende la finità & la buona fortuna dell’altro t 
co fi quanto aUeggierimento di dolore è il fuo, nelle cofe 
aduerfe , intendendo che l’amico ne J ente cordoglio ì 
Scriuetemi adunq ; fe uolete ch’io creda che mi fiate a- 
mico.come io fono a uoi.& mi ui raccomando. Di Mila ? » 
no. al li. di Scttemb. M D X L l /• 
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“ J M. lo\èis{zo 

« \J affai nell'animo mio il giudi ciò buono , che fa 
[4 - V uh par uoftro fopra i miei dialogi,& ne prendo con 

j. folatione come che mi fieno lodati da buon prof efforc di 

a Teologia . Etfo quanto fiate uoi uero amico , & come 
14 édopriateeonogniuno la uofira fincentàdaqual prende 

ardire da lo fleffo buongmditio , che hauete pr udente- 
mente ,da noi poi ben difinbuita in ogni propofìa & ri- 
fiutila, che far foletc a ciafc uno. Et il uafo del uofiro 
ardmo pur 0, netto, & fchietto da ogni immonditia,man 
<t tiene il liquore delle uertu , fi che ne gufi 0 , ne odorato 

4 può conojcerui dentro difetto ,<&èla uofira finceritd 
i qual mele ben purgato di cera . Tiacemi ancora che 
J habbiate comprefo i luoghi ordinati & conferenti alle 
{ materie , perche ho tenuto a menic i quattro ijlromcnti 
dialettici s iquali fi truouano nel principio della topica 
d'^iriflotile’. il primo è , che teniamo per certo , le 
, propofitioni , che fanno le orationi , & i jyllogifmi f de 
, Yiuate dalle opinioni del uoìgo & de fapie riti ; fieno pu- 
r'effe opinioni memorabili ,ò uer naturali ò ucr ragione 
1 * noli , che in tutto fono origine delle propo fi noni . il fe- 
condo flr omento è , quando fi diflinguono gl’intelletti » 
cioè le cofe intefe , riguardandoli alle ficfjè cofe , che in 
fieme fi cotr adicono & come le medefime cofe fieno dif 
ferenti di Jpetie , di uocabuli,di cafi degeneri, de finiti r > 
ni, de compar adoni, & de controuerfe. il terqo è delle 
differenti, che rettimele fi truouano ne i generi , come 
nell' animale fttruoua la Jfietie édi’buomo & del canal 
lo et d’altri diali irrationah], fi a i quali fi conofeono le 
, diffcrcn.ic , - »*** 
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differcntie,chc fono la r attuabilità & la irrationabili 
tà . Il quarto ;ch' è l’ ultimo ;è la fimilitudinc , che ft cer- 
ca in quelle cofiefuna dall'altra diucrfe & quefli obiti 
mo io i propri ufi di difputare & concludo d'hauercon- 
feruato piu, che ho potuto & faputo ne i detti miei dia- 
logò qucji or dine, altrimenti baurei fatto un uolume tre 
uolte maggiore .Ho per tanto letti & fludiati molti li- 
brighe per non bauer faputo conofcere gli auttori di ef 
fi i modi topici, fc hanno però uoluto effer iutefi , è flato 
loro di mifiieri con cento parole difordinate efprimere i 
concetti, che altrimenti fi farebbon detti con uenticin- 
que ornate & ben difpofìc . Vogliono alcuni però , che 
quefli or dini, ò precetti topici facciano regolato & bre 
ue il dire, non ofcuro,non confufo,ma dificile a capirne, 
cofi predo il fentiinento & che fia il uer o,ue diamo ^tri 
fiot. nelle fue opere, le quali marauigliofam. ordinate » 
fono non confi affé, non ofcure, ma bifognofe di fludio 
di ferma &giuditiofia capacità, laqual' entra uolontie- 
ri fra quelle parole buone, fortore, ben tejfute & pregne 
di lignificati che corrono al propo fitto delle cofe.Con tut 
to quefto ringratio Iddio, che sé degnato di preftarmi il 
fuo lume nella hifioria della fiuagratia.fi che ho fcritto 
con ordine la ucrità fe bene l'ortografia & alcune paro 
le non fono di quell'ufo & di quella purità, che fi ricer 
ca a tempi prrfenti, tutto ciò non è fiato per ignoranza , 
ma per trafcuraggine di chi ha tr aferitto & piu poi a 
che io non ci haueuo meffo l'ultima lima . Ho ordinato , 
che a Mons.Tol.nc fia dato una copia.fe nonfaran fiam 
patì,Jiorrci che uoi per amor mio ne prede fie quella cu 
ra, ch'io farci delle cofe uoflre , & mi farete piacere di 
w, - rileggerlo . 
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i rilcggerlo.acciò che meglio potiate auuertirmi , Io ciò , 

cbefcriuo , confeffo non conuenirfi , ne alla mia età , ne 
i alla mia profeffione et tutto mi fono mejfo a fare per fen 

■ firmici ardentemente inchinato &pcr queflo ho affai 

• tmpo(come fapete )attefo alla lingua hcbrea , cofi piac 

> eia aDio di concedermi modo, fi che io con tale ftudio ag 

• quagli la inchinatone . fiate fano . Di Milano . a XV II. 
f di Settembre. M D XLIl. 

! UL CviV^L 0 IlL ^iTS^D 0 

• Marefcotti . 

? \ / ìfcrìuete , lamentandoui di me , che cinque me fi 

f IVI ho lafciato trapaffare ingrati & dimenticheuoli 

t di uri, & che gli hò fatti uolare in diuerfi luoghi , & a 

t trouar diuerfe per fine, amici, & parenti, & che ho lor 

, commeffinonfilamenteanon lafciarfì uedere da uri, 

' ma ne ancora fentire,Cofì le parole, ifenfi,la carta,i ca- 

ratteri,^ linchioflro a un per uno mi fiutano addoffò 
t [degno, Jli^a , & rancore . ma dirò prima come nell' a- 

t prir la lettera mi s* appannò la uifla,mi s'intronò ludi - 

il to,mi 1 1 foffocò l odorato & nel toccar la carta mi s dm 

i muti ognifenfo,ma che peggiotnel gufar i fenft rincbiu 

3 fi nella teribilità delle parole, fentij diuentarmi arfeni - 

r co il palato & traboccarmi il fiele’, come uafo di malaco 

, nia', per tutti gl interiori. cofi metre,che mifcntitio adug 

, giato i cinque fentimenti & diuenuta tutta meftitia & 

, paura la fthiera degli fiiriti,mi raccommandai a Dio , 

) & per trouar rimedio a tanto danno, mi refi a lui con in 

i comparabil pentimento, chiamandomi peccatore, fubi- 

i t0 per cofigraue contritione hebbi la fua incffabil mife- 

, ricordia 
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ticordia in mia difefa . onde fifgombròdi ueleno ogni 
mw fentimcnto.et s'afficurò l’ardir del cor mio con tut- 
ti t minifiri deila uita,ConfeJfo, che noi haueuate ragio- 
ne in dolenti del miofilentio, massimamente non bauen 
do io con chi pofia piu allargarmi in cofe, che alla gior- 
nata accadono ,fè non con noi etfo che uolontieri come 
di qual fi uogli altra per fona riceuete le mie lettere } gr a 
tacente le leggete , dolcemente, le guUatc,&ilor fetifi 
quel medcfimo piacer ui danno ,& quel mede fimo difpta 
cer,che me proprio, tìora afcoltate la cagione del mio fi 
Icntio. Tomamente fono fiato cònfufo in tutto ,per que 
fli cinque me fi, parendomi gran cofa t che io deliberafii di 
far tir mi di I{oma , doue fempre mi perfuadejle , che io 
douefii fiantiare tir quitti uiuefii & morifii . tale fu la 
mia dcliber attorie et per il uoHro buon configlio et per 
mia naturale inclinatione . Tuttauia ejfendomi abbat- 
tuto in un Tr ciato terribile , per lo quale la p attenda fi 
conuertiua in dappocaggine & la (peran\a del ben fer - 
uire fi feccaua à fatto . pero già un’anno e mcipp fui da 
megli or fortuna incaparrato ,fe però miglior fortuna fi 
può (per ar fuor di Hpma.Seruo bora à dui S.al S. "Mar- 
ch. del Va fio, per elettionc et al T riuulrio per bifogno, 
che qui gli occorre c '? tutto ciòfò et farò per conferuar 
vii quefia cafa . Io non mi arrificauo di dami auuifo di 
quefia mia honefia mtttationc (penando qualche cofa , 
feria qual mifufjì potuto feufar con noi, non bauendo - 
ui communicato in tutto quefia mia preferite fortuna • 
Effe mi fuccedcua un ceno partito , che io ero per ca - 
uar ne frutto & riputatione } mt ajficurauo , che potejfe 
ejjcrmifcufa conuofira allegrerà. Irla che m’accade 
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dime f iu a longojc conoscete di certo, che io tìcmoì& 
io fono certiffid' effer amato da uoitan\i sò che ut difpia 
cerà,che la detta uofira lettera mhabbia quafi ammor 
bato di [degno ,di JlÌ7$a>& di rancore . Lo [degno nac- 
que dall' amor, che mi portatela fli\\a dalla paura, che 
non uifujfe accaduto qualche male , il rancore da una 
certa emulationc,ch’io baueffi [critto ad altri & non a 
noi . ConfeJJo , ch'io ho [critto molte uolte a Monfignor 
Tol, a M. ^lejfandro Bollanti & ad alcun altri amici 
miei a poma, a quefti & nò a uoififono prefentati i cin- 
que mefì,i quali diuentarono cinque anni, che a noi con 
tinuamente fi prefentar anno. pregate Iddio , che uhalp- 
biano da portar buone nuoue & che ui uengano innante 
agli occhi allegri , ben a ordine & con qualche frutto 
Mlanefe nelle bifaccie. 7 >{on dirò altro, raccommand. 
aV. Tri. Di Milano* a XX IX. di Settembre. 

M D X HI. 

• • 

otl MEDESIMO. 

S re hauete uoluto moflrar difuperami in ogni at 
' della uertù & io, come Japete, mi arrendo et ui 
cedo &per riuerentia & per merito . Volete moflrar ' 
ancora di non baucr accetta la scufa c ho fatta del file 
tio di cinque meft,& nondimeno confeffate nella uofira 
di x.del prefente,cbe io ho ragione, & pur non accetta 
te la fcufa Voglio in ogni modo hauere il torto,non ba- 
llandoti che ui habbia domandato perdono . Mi pcn - 
[0 però che burliate & che burlando , uogliate tentar- 
mi di forte^a . rendeteti pur certifiimo che io sìarò 

[aldo 
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folio & dirò quello, che direte uoi & uorrò quanto pia 
cerà a uoi, ne mai piu cejfarò di fcriucrui , fc ben non mi 
ritrouaffi ne mani, ne occhi. Mi ricercate poi,che io ui ri 
folua cCitn dubbio , ilqual'è che non fapete dotte & co- 
me & quando mangiaffero i Romani antichi, della qual 
materia, mi dite, battere ragionato con certe gentildon- 
ne, ma che non uolete nominarle, accioche piu per amor 
loro, che per uoftro, prenda io quejto impaccio, Jon con- 
tento, ma ben ui certifico, che fe io uolcffi, indonnarci a- 
geuolmente quali fono elle . il cafo Ììà,che non mi ba 

fta l'animo di fodisfarui, perche no fi truoua chi ne hab 
bia chiaramente ferino, pure andarò raccogliendo l'au- 
torità d' alcuni, che ne hanno meglio degli altri (fecon- 
do me)lafciato memoria . Certi autori s accordano, che 
il luogo doue gli antichi Romani mangiauano , fi chia- 
maffe Triclino, Biciino, Tentaclino, Detaclino,& piu, 
'\ fc piu noie nano . Tuttauia Marco Tullio nel fecondo 

dell' Oratore, chiamò ilfudctto luogo il Conclaue,era co 
fi detto, ciò è Triclino, perche fiendeitano tre letti , due 
letti, quattro, cinque & piufe piu bifognauano.doue po 
nendofi a giacere,cioè per fianco, appogiando ungobito 
fopra il letto & forfè per piu commodità fopra un cufici 
nopranfauano . Vero è (fecondo alcuni fcriitori)ch* era. 
leggiero il pranfo & come infegnatta Galeno nel libro 
del modo di conferuarfi fimo, imperò rinfiorile fu di co 
traria opinione, percioche ejfórtaua ne fuoi problemi , 
che fi difinaffe largamente, & parcamente fi cenajfe . 
Terò, come ho detto, quei, che mangiauano fiendeuano 
i letti fopra certi trejpidi non molto alti, diuerfiperò da 
quelli jche foflcncuano i letti da dormire . S cri - 
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uefipra dicioLampmio nobile tutore, che Helioga 
bolo usò i Triclini ,6 Teticlini( come ho detto) d'argen 
tomafficcio .gli altri però gli uforono di tauole &di 
marmo, & hó letto, che le copriuano di piu cofe,maffi - 
mamente con tappeti & fecondo lapoffibilità, o degni 
tà & quanto erano il numero de conuiuanti , tanti era 
no i letti. JLÌhanco chiamano Leitifiernio ,&fe erari 
bo di Gioue ,/iflendeua nel tempio . Vogliono alcuni , 
che non potejfero ejjer piu che tre i conuiuanti ,ad imi- 
tatone delle tre grafie, che inuocauano per felici fuc - 
ceffi, filtri dicono, che concorreuano none d mangiare 
infieme ad imitatione delle noue mufe . Con tutto ciò 
Giulio Capitolino graucfcrittorc,diceua, che folcmen- 
te di fette perfine doueria farfi il conuito . T^icoftrato 
Stracufano uoleua,chefufftro, ótre ,ò quattro, ò cin- 
que , ì quali infierite mangiajfcro per dui rifletti, uno 
perche queflihùrtiòrrfono difapientia & di diletto, Col 
tro,che non è numero poco, ne troppo, alcuni afferma 
no, che ì letti flefi fu ffera dipinti, perche Virg.cofi diffe 
Ter ordin fi dcconciàr ne i pinti fm. 

Dicano ancora alcuni , che mentre fi mangiano, fi uen- 
deuano,ouer mercatantanano ditteVfe Cefi , che i mer- 
catanti metteuohole lórrobbe a forte , di manierale 
bor uoti,hor pieni fi pattinano. Valerio nel fecondo li- 
bro delle regole antiche, diceua, che le f emine mangia- 
vano fedendo & gli huomini fi poneuano fir atoni. Che i 
letti fuffero pbfii inalto & non per terra, quando fi 
mangiano, lo cantò Virg. neifecondo dell' Eneide. ' 
Indi in im alto letto il padre Enea. 

Ma perche Vitruuìo ampiamente rie tratta nelfiflo li - 
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bro,pcrò non voglio, ne debbo fendermi pìu, che tan- 
to. Et fc uoi arguto & accorto mi direte che dclpran- 
fo& della cena ho filamente fittati datori forcflicri, 
ui ridondo, che i Romani prefero le dodeci leggi dagli 
* /ithcnicjì , che berne fi furono i detti autori et nelle 

dodici tavole erano i cojlsmidomcfiici et c iuili ,diligen 
temente compreji , Mipcrfuado d’bauerui detto àba- 
ftan^a, & fi à cotefle gentil donne non fi fodi sfarà, mi 
facciano intendere i dubbi ch'effe hanno che m’ affai ti- 
caro di compiacerle à fatto , &fcn\altro mi raccom . 
4 V. Mag. Di Milano d XII d' Ottobre . M D XLll . 

*4 M. JfLESS BELL4^TI. 

C pedo, che farò mandato coftì ,fra pochi giorni et 
ui dirò a bocca piu a longo del dcftdcrio che tic r 
ne il Conte Camillo Buorromeo, che ueniate , ne paffa 
mai giorno, che non me ne dia dolafjima molejha.mote 
fiia dico, con letitia <C animo, per che rende ffeffo mole- 
fio l'huomo coft il troppo piacere, come il molto falci- 
dio, non effendo altro la molefiia , che una certa fatie- 
tà,che danno coloro a quali fia data piu uolte tota refi 
lutione fopra i negotij, che fi trattano, ne pero ceffano 
di moleftare nella certa conclusone, o buona, o catti- 
va, fi potrebbe chiamare ancora importunità» Et quan 
té differenza cono fio fra quefii dui uocaboli , è che la 
molefiia è piu faflidio d'animo, che di corpo et C impor 
muta più di corpo cljc d’animo . Dirò adunque , che 
quefia bontà del Conte m defiderarui, è degna di laude 
$t merita che gli habbiamo grand’ obligo, non è acbm - 
que importuno , non dandomi faflidio all'animo , ma 
‘ ‘ piace* 
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piacere. Imperò quefla beftia del corpo, il quaY è tanto 
bifihi\\ofo, quanto alterabile , mi fa chiamar mole fio, 
& importuno un Signor tanto da bene , & che defide - 
ra un mio fi grande amico per compagno, con fargli ho 
nejia parte della fua ricca fortuna*? errò , piacendo à 
Dio, et ne ragioneremo con più agio. fiate fano,& rac - 
comandatime agli amici. Di Mano a' X V. di Decem 
brc. n D X L I /, 

Ut flC. svn^f. 

S Ono arriuato qui [ano & con la barba aggelata , 
coni piedi rigidi,con il palato ficco, & con la pun- 
ta delle dita delle mani aiadati . La barba fo difgclare 
con panni caldi, i piedi fo intiepidire con mostrargli al 
fuoco , il palato fi Immetta con \uppadi buon uino & 
è di quel di Montefiafione. Le mani tengo auuiluppate 
in un mantil caldo, ma ci finto le formiche dentro,cke 
fcaramucciano,non mordono et non pi\\icano,impetò 
tributami nerui et legtonture a piu non poffo,perfina 
Viterbo fentirò quefio humor freddo . mi confùolo per 
quefia notte in cima d quefio gran Fiafio, domatina di 
buon bora fiero in Dio di ritrouarmi m Fonia, perche 
mi partirò tre hore'auanti giorno , mi è parfo ; p affando 
il prefente corriero > di falutarui & di ricordarui la 
mia fortuna , la quale fo che fard grata & utile alle 
mie fatiche effendone uoi fiato un prudente fenfale 
preffo ilsig. "Mar che fi. Scrinerei piu co fi, ma il fred- 
do , t'l caldo mi hanno fatto le mani ne morte ne uine • 
State fatto. Di Montefiafione . à I i I. di C ennaio • 

M D X L I l /. 
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UL COVJE CIOV^ISJJSIJ 
Triutiitio. 

N On pcnft V. S. chel tempo habbia confumato lo 
sdegno delfuo J{euerendifi . Zio , Uguale mi ha ac 
carenato, tie credo, eh’ io mi fia rifoluto di lafciarlo , alt 
che io l* habbia lafciato . vi ha tenuto piu dì un bora 
in camera fua . Vuole in tutto riconofcerc il fuo, non mi 
ha mai detto il nome uoHro . io fempre ho taciuto, da- 
togli (blamente ragguaglio del parentado & di quanto 
il Sig. Marchefe fa, & procede in fauor di V. Sfece oc 
chio di berta & collo di beffa . imperò la ejforto a fot - 
t ometterli a lui,fcriuendogli (pejfo & forfè non fareb- 
be fuor dipropoftto uenirlo a uifitare, domandandogli 
perdonando, fen\a hauerlo offefo.che quefio farebbe at 
to di prudern^, poi che i colerici & i uecchi ftuincono 
con l'humiltà & con la patien? ) a.\Io tornato prefio. pe 
ròfe uuol ella chefaccia altro per lei Solleciti di com- 
mandarmi . & le bacio le mani . Di I{pma . aXV I. 

di Gennaio, in D XLIII. 

jlLljf SIGISI 01^ f 

Triuultia Stanga. . 

QO, che 7 Conte leggerà la lettera , che gli ho feruta 
*3 & s è breue,è almenofuftantieuole. Sarà bene che 
egli fi ptouegga di qualche buon metano per placare 
il Cardinale , ancoraché non habbia il fuo sdegno ra- 
. gion ueruna . Temo di qualche maledico, però V. S. ufi 
. ogni diligenza per rendere il Cardinale cer tifiimo, che 
da lei non fifa et nonfi dice cofa contro lafuavolontà. 

&fc 
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&fc fari duro a placarfi, fiate uoi altri partenti a com 
portar lo fin tanto, che fi rimutarà nel difccrnereil ne- 
ro dal f affo , onde poi gli conuerrà di conculcare il fuo 
fiegno con la aeriti , ouero all’ ultimo fi ftraccard nella 
uofira partenza. Io ueggo non ejferui buono, tanto piu , 
ch’egli bafaputogiipiu d’uno anno la mia refolutione • 
T^on mi occorre altro , baciando a V » Signoria le ma- 
ni* Di Bpma àXVl. di Gennaio. M D X LI li. 

^tL S. BEimytHDO 

VrOn ho firitto piu prefio , perche non mi fonond 
IN r ipofato fin tanto, che non ho data termine dine* 
gotij , o nero dato modo di refolutione . Hoggi apunta 
ho goduto per unpn^o il mio Sig . Tolom.& l’ho infor 
muto di uoi , di maniera che ui fi da per uofiro & anco* 
ra che la pratica importi fopra ogni co fa in contrattar 
amicitia , nondimeno la relatione data da perfine de* 
gne di fedeli nome che hauete, & di uertuofogentil- 
huomo et di officiale ejfcmplare, hanno piu for\a di con 
giugnercgli animi ad amicitia , che forfè non ha la con - 
ucr fazione. Vi afficure, che fin bora fife dui amici, che 
fi ui occorrere qualche co fa Jperarei che non fatte da 
manco ,che Scipione & Lelio . Et benché fujfcro efii di 
profeffione militare, nondimeno erano della uofira an- 
cora . La qual’ è di faperg ouemare i popoli , efii fioroni 
dotti , accofiumati & proceri . trouo per tanto che i» 
quello, che importa piu, fete neramente fiutili & conte 
loro ’ hebbero modo di grandemente arricchirfi & uoi 
dui parimenti, tir come loro prepofero al benpriuato* 

I 3 ilpu - 
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il pub fico cofr fate uot . La onde rì affretto» che in que- 
fli tempi jfr le ndmo le uofire honorate qualità , le quali 
habbiano da effere efjempio di degna Ulta à tutti ipofie 
ri. Vi ferino quello , che io ardo , fe farete noi quello , 
che douete . Tar che fi dica che l gran Turco fa gran 
prouiftone per andare alla effrugnatione di Strigonia et 
jtlba reale , onde S. Santità dà modo di dare al Re de 
Romani affai conueneuol foc corpo, & fi dice che ha già 
ffredito il Sig.Gio.Battifta S audio, el Sig. ^ llcffandro 
Vitello: Se faranno tanto gli altri Trenctpi Chrljhani, 
fi potrà ffrerar certa difefa di quel paefe . ^fltro non mi 
accade, fiate fimo. Di Roma a' X VI di Gennaio « * 
M D X L III . 

M. tì ITT OLITO QVIT^TIO. 

I O ritornavo fra pochi dì ; piacendo a Dio; il quale sk 
Come in queflo iomiritruoui cofufo,fe parto di qui, 
la feto la piu dotta & la piu degna congregatone, che 
fuffe mai fra gli ^ icadcmci peripatetici & pitagorici , 
fc no ritorno imi prillo de la grada del piu ualorofo,rttét 
gnanimo e liberal Trencipe, che haueffe l’Italia molti 
fecoli • Qui è Roma piena di flupore,coflì è Milano col 
mo di marauiglia.Qui fi piglia il ciuffo alla fortuna co 
poco fudore, cofiì co pericolo di uitafiacomcfiuuole, 
piu mi piaccion le fatiche con molta laude, che la buo- 
na fortuna co molto otto . Ritornarò adunque t pregoui 
thè mi facciate degna della gratta dt S. EccelL&Je ho 
fcaramucciato piu d' un anno in fottopormi a cefi fuaue 
giogo, la cqgion fàpete uoi , ha uoluto co fi ceffo débito 
fbonore. Mi r ac commando à uoi, et fiutategli amici. 

'Hpn 
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Ts^ew mi accade dirui c'bc’l Sig. Dùca di Caflro è fatto 
Duca di Tiacetvui <fr di ’pqrnja • lo me ne rallegro per 
piu rijpetti . primamcihé per òhe fonò affettionatifjimo 
alla cafa Farntfe. et poi perche ucrranqin co:cfie ban 
de una fchìerd di uetlùofi amici miei . J\aV egra tettoie 
noi, che hauete fempre capriccio di conucrfar co' dotti. 
Di Roma, a XV t. di Gennaio. M D X LUI. 

r ■' * • ?«**» \\y.o W!V\ViO«rj j- 

UL C ^iVvdL / £ ^ VVtipì^Mtì^I. 

F Orfe, che dubit irete di me, & che ì difegni fatti di 
goderci infame uadono in fumo , & fo che tenete 
ftreofa certifjìma,cbc (juefì mìei amici m impaniar att 
no t bauìdo loro culto il uifebio nella felua de lauri alla 
rìua del fiume Pctico , 1 pania p certo, che inuifchiagli ' 
enimi gradi, i penfier t olti, lem?tifaggic,eti Jcjidcrif 
i immortalità , pèfate poi fé farà poca fatica d’impa^ 
viaria mìa natura, laqualefe noecofi conditionata, è 
nòdiwcno uaga, et inchinata a quelle fiondi , et fin da 
fanciullo teuruo Unita cjmcruccia ornata di quei tati 
tomi, et come all bora# inchinatane memo Daphne 
horap ambinone la uò cercando p mare, & per terra. 
Faccia il mio defiino, che p ogni paefe è buòna fianca, 
Vo dubbia te però febe i nofiri difegni riuniranno , ci 
goderemo infierite , tenete, dico, per cofa certiffima,cht 
von rimarrò impaniato fi , che io non uenga con l'ale 
fihicttc,& co’l nòlo fa uro, & piu poi , che fento mar 
fello della uofiragratiofa compagnia , & di quella del 
*u*gnifico M.Vinpeut io Fedele. State dunque fano. 
& afpett atemi. Di Roma, a XV I. di Gennaio , 

** D XLIlff _ . . 
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S Ono giorno qui già quattro gioivi, mi ha sformato a 
Harui altrettanto i( Conte Vguccione longone, il - 
qual è un di qu0a punto , che piacciono a, uoi , mi ha 
poi molto piu cofhetto la pietà che fi deue hauere della 
infertmiàdtlMokp yilquale In quefia mattina uifita - 
to.il fuo mal jè incurabile , è fatto idropica,#- doue per. 
ordinario tal mate fa primamente enfiar le gambe, a que 
fio huom'O di dottrina ,# dìualore , ha fatto enfiar la 
tefla , dicono quefìi Me dici, che tal morbo nafee dall'hu ' 
mor malenconicò,& detto h umore uogliono che proce- 
da da molta con ne nienti, eh’ è tra la miha del Moka, 
èl fegato , l officio della mihp è ‘di tragger il /àngue ma- 
lenconico dal fegato , & di quello ella fi notrifce . Im- 
peto fatta debole a tragger detto fangue , quello dal fe- 
gato fi (porge per tutto il corpo, onde nefuccede negrez- 
za dello sieffio corpo , come fi ttede in qucfto huomo, per 
quanto mi uien detto, che in nero io non gli ueggo fe non 
il capo enfiato, è però cofa cerùffima che la tefia fia ue- 
nuta idropica, perche Cbumor malinconico sè indurato, 
onde l'acqua fi ua ffiargendo fra pelle & carne. Io nota 
so dir altro,fe non quanto n intendo . Sta fempre al ca- 
potai del letto il buon Trifone , & burla, et giamba col 
mhp>& io me ne piglio jpaffio: & perche infiamma lo 
ttngon per morto , Uoglio utderne ti fine , perche io co- 
me mi rallegrai della fua Ulta , uoglio dolermi della fua. 


morte.Mi raccomando a uoi. Di Modena a XI lì l.di 
debraio. M D X LIII. 
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Ut CytVJ!LlE\ 0\lsA'Hp0 
Mare [cotti. 

E Cco, che dì nuouo uiho dato occaftone, che uerifwiil 
mente ui dogliate di me , effendo paffuto per Siena 
fen\a farai motto aerano, potrei fc tifar mi, che il negotio 
fino a Modena m’incalciaua di maniera, che fe indugiano 
quattro bore dipiu,nonfaceuo cofa a propoftto, che fa- 
rebbe fiato danno al padrone , & ucrgogna a me . Con 
tutto que fio entrai nel uoflro palalo, trottai che fcen - 
deua Simone,mi diffe ,che otto giorni prima erauate par 
tito per T egont, [montai, falij di [opra, uifitai Madonna, 
uolje ella tenermi la fera,mt licentiai,& ttmafi fodisfat 
to in gran parte, hauendo uifla la uoflra famiglinola tut 
ta fana, che fono il mc^o della uoflra ulta . Mora con 
■ quefta uifito uoi,tù [aiuto , & mi ui raccomando, & ui 
prego lunga uita, con fanitd. DiMilano. a XXI. di 

Fcbraio. M D XLIII. 

CL^CVDIO TOLOMEI. 

H ^furetefaputa la morte del unico Mol\a , iogionfi 
a tempo diuedcrlo uiuo, &mifu lecito d’accvmpa 
gnarlo alftpolcro morto.T^on fo fe i [noi parenti, et ami 
ci debbono doler fenc,o non dolercene, debbono dolerfe- 
nc,perche fi ueggon priuati di quella con ucr fattone, la- 
quale giouau a per con figlio , (jr per efJempio.Con figliar 1 , 
uà ognuno primamente alla notitia delle cofe , laquale 
non fellamente è proprio dell’huotno , ma ejfentia , per - 
fioche t intelletto dato a noi per efjcr di ferente dalle 

bStii 
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beflie et fmili a Dio, ha da esercitar fi <f intorno a ifitoi 
fa- getti, i quali da ( enfi principalmente introdotti fo- 
no, fevep la ciuintrodottiotie farebbe lofieffo intellet 
to come una tauola rafa,doue nulla ci fi uede,& man- 
cando quefla introdottane , ccnfeguentemente manca 
all' intel letto il modo cC esercitar fi, la onde rimanendo 
otiofo , & incfpcrto , cagiona l'ignorantia nell'kuo- 
mo,& confeguentemente la difsimilit udinc con Dio, 
& la fimìUtudinexò le beflie. Era ottimo il configlio di 
quell'unico gcntilhuomo,che afuoi tempi tato fi riem 
pi di fapere > che fé ben è morto fecondo l'ordinario di 
quefla uita , non è morto fecondo la immortale opinio- 
ne del fuo ricco et dettato intelletto. Con l'effempio pa 
rimenti giouaua , per fioche fi uedeua femprefludiofo 
et in compagnia d'huomini dotti fiimi, di maniera eh' in 
tal ufo a uiuafory fpingeua le gemi all' immortai fati 
ca delle fetente. Debbono adunque i fuoi pareti & ami 
ei piangerlo con dolore intenfo. T^on debbono poi do - 
lerfciic, perche hanno conojciuto,che quella eralafua 
bora , nella quale moflrò tanto ^elo chrifliano,chc dico 
no a ttiua uocc effer luifalito in cielo , era la fua bora 
parimenti inquanto alla età, la quale fianca di quefla 
uita ha mofiro ilfuo determinato fine fuggendo il peri 
colo delle morti fubbitane , le quali fucccdono quafi 
fempre a quella età.So che uoi in prima fronte ui dor- 
rete di quello honorato amico , dipoi non ui dorrete , 
ma refiarete contento di quel fine, che certifica lafa- 
lute di quell* anima , che in quefla uita ualfe tanto . 
*Non farò piu longo .fidamente ui ricordo, ebe non mi 
dimentichiate > come sò, chcfete certifi. che io non di 
' ' ' tue m ica 
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utenti caro ttei . Io mi partirò ; fe ben mi furto partito 
già piu di xv ine fi, dal Card. Triutd.imperò fio fifrcfo, 
perché fono pur di tùia natura inchinato allarchgione 
prete fi a, coinè piu uolte ubo detto, che alla Corte de 
foldati , nc crediate chele carene fattemi qui m ae fi 
chino, ma le rigide^? che fi patiscono tojiì con jperan 
%e uane, mi fanno barattar ì{pma con 'Milano, oltre al 
mancamento che mi uien fartofopra la penfione data - 
mi m'anlfefl amente & toltami celatamene e già dui an 
ni. Et perche fimo pur dui dì fà giorno onde non ho fre 
dita ùèr una facenda, però non uogho dirttj altro in que 
fta, pregandoci fanità . Di Mil, aXXÌ.di Febraio « 
M D X L I l L 
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I O ui ho fdritto piu uòlte & non tengo da uoi rifrofia 
alcuna, forfè, che mi terrete per fajiidiofo , perciò- 
che non confiderò che Cete nella età grane poco fano $ 
Hrfempre impedito e v da negotu ,& da gli fìudi, 
tuttauia è tanto il piacere che piglio in leggerle no- 
fire, che nongnaxdo difcretamehte al poter uojlro , & 
alla uoflra riguardèuol età . Sia come fi uuole , che io 
mi rifoluo aferiuerui tanto fpeffi,che a uiuafor^a mi 
rifroderete, & piu poi, che finto doppio piacere, fi per 
thè miferiuerète st predi cofa t che migioua,ft ancora 
che le uofire lettere uanno a prò ce fsione, et come ferie 
ture,o rifpoflc d\ Oracolo mi fono tolte di mano: nero è 
che no le poffo ribauere, onde ben fpejfo in molti pafsi 
noni cornfrondo per hauerli dimcticati . Vi ho firitto 
due uolte fra Coltre > come qui fi dice, che l Duca di Cs 

fico 
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ftroèfatto Duca diTiaccny, & di Tama,però ut prò 
metto , & giuro cbcl Signor Marchefi ne riceue gran 
confolatione : penfo che (efiendo uero) fi come fi preu* 
le del uoftro configlio cojlì , doue non fono molte facen - 
de, piu uorràprcualerfi in quelle bande, doue fono gran 
perfonaggi,cbc far anno fuoi uafiaUi . Et benché lo ttejjò 
Sig.Duca fia predente imperò alìhora è maggiore la pm 
deny del Trencipe , quanto piu huomini prudenti tiene [ 
apprejfo di fi. Leggiamo , che Salomone, ilquale hebbe 
titolo f opra tutti gli altri prudenti , uolfe nondimeno ha - 
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dir prima , benché fujfi capitano di Dia, & che i fecr ^ 
ti misìeriofi fu fiero nella fua cognitione , nò dimeno fipre 
ualfi del configlio di Ietro fuo cugnato . Ulcfidndro Ma 
gno,Ciro,Scipionè africano hcbbcwfmpre dinotiti a ^ 

gk occhi granQofiglieri gran Capitani di lunga ifie 
rientia,per laqual cofafippcrofopra tutti gli altri uml 
cerere gouer tiare. Quando ciò fia uero,sò che me lo feri 
uerete, fi forfè non ui farà tacere qualcbcri(pctto x come 
mi penfo, ancor a che pubicamente fi dirà, qui , effindofi 
mafiìmamcnte partito il fignor Giouan Battila Sancir 
lo.Si parla, chel gran Turco tiiene con numerofo, et far 
te efiercito in Vngaria,uoglia iddio, che fi ne ritorni in* 
dietro afflitto ,& con qua fiato. T^ondirò altro, pregan- 
doti lunga fanità. Di Milano J XXIX. di Mary* 
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\ JTI hauete rijpoflo meyp in colera, hauete ragione, 
IVI perdonatemi , non ut fcriuo per fasiidirut , me 


f** compiacermi. Et fi uolctc fare il patte del ! Prete con 
il Cherico,me ne cotento : imperò no ut prometto di cefi 
fi* punto fi che non ui ferina almeno ogni fittimana una 
uolea.Etfi non mi ri] fonderete , me ne dorrò, ma no tan 
, to, fiche io non per feueri, potrebbe ejfer, che uoi per di - 

fdegno non leggerete le mie, uè per quello mi leuarò dal 
? imprefa,perc he può piu in me l'ajfettionc, che ui porto, 
J fhe m wi lo sdegno. Et fiate fano. Di Mano, a XI IL 
1 iJtprile. M D XLIII. 

00 *£ ì&. FEDERICO Q&l^T^pil^L 

^ T T 0 riceuuio una uofira lettera a dì FI I. per laqua 
jjv A xle m hauete afficurato di non efferui dimenticato di 
■ ose > grata cofa m hauete fatta in ragguagliarmi delle 

lettioni, che ha fattoi' Eterno fopr a l' oratore di Cicero- 
ne.Haurò a piacere, che gli diciate, come fi può concor 
dare il detto d ^ friftotile nella fina I{hetorica con quello 
* di Marcantonio, & di Solpitio ; perctoche il Filofofo di 
’f. ce, che foratore abbraccia ogni cofa , & quei due I{o 
, mani affermano, altro propofito non effer deibuon Ora- 
tore,cbe’l trattar delle liti e delle cofe pertineti alla Cit 
f tà,come di far pace, oguerra, delle uettouaglie, della cu 
0 ftodia delle terre lor 0, dell' entrate, & delle leggi, parmi 
$ gran confufione,e parmi, che no dovendo ad altro atten 
$ dar? Oratore, eh' aquato dice Sulpitio, che di poca fatica 
fia quel? arte , * & dipocofapere. afferma M.CraJfo il me 
defim quando dice, che diuidendofi la filo/òfia in tre par 
ti,cioè in ofeurità della natura,infottUità del difiutare , 

0 *' & in regola di moralità , folamente come Oratore dar 
^ ua opera alia morale , alla ciuilc facilità* Vn autor 

P ' moderno 
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modernp ancora par ch’egli erri, quanto fópra il lib. 
decoratore di Tullio , fa quella dimftone dicendo C arte 
Oratoria diuiderfi in due parti t in una affoluta.che nuo- 
to inferire douer T Oratore pojfeder tutte le faentie,nel- 
fatra mediocre , che contiene la perfettione dell' elo- 
quenza . *4dunq; non è che /’ Oratore jolamente habbia 
per [aggetto la [acuità morale & amie. Di grati# (Qr- 
. Jandin mio ) conferitene un poco ; et con comodità ; con 
f Eterno , et ancora con Tfl. Gio. da Morì aleino ,et non 
uinerefca di farmene intendere la loro opinione ,quefla 
ut farà lecita materia di fcriuermi piu fpejjo , & io di ri- 
fonder ui , State [ano . Di Vauia all'ultimo di mag- 

gio, MDXLlll. 
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V Oi ui dolete , che io habbia ferino alC Or [andini, 
&nonauoi t&.nonui uergognatedt non haucr 
mai uoi njpojio a molte lettere , che ui ho ferii tedi 
poma, di Milano, di Lucca. Et benché io ui fia piu 
amor euole, che uoi non fete a me .nondimeno uerfo. quel- 
lo, che ptHdtmeflra tener comodi mè , debbo io mo- 
ftrarmi piu ricordeuole , & piu grato ♦ Sapete che io 
ho conofciuta per longa pratica la uojtra natura , la qual 
ha del bi\\arro, & quefto uocabolo nel noftro paefe 
non uuol direfupcrbo,mn aarrogante, non befliale,non di 
famoreuole , non altiero , ma fubbito terribile tto,fanta - 
fiicofycmato ,c*l piu delle uolte col capo pten di gril- 
li , il qual bumorc cagiona in uoi ,che non corre fon- 
dete nella amichinole bcniuol^a cd i fatti & co le duno- 
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ftr attorti, ancSrièhè fempre [late di buona interi notte t 
& <f interno amore uerfo t amico, e (fendo vero, che le di 
moftrationi, che fi fanno uerfo l’amico fieno necejfarie, 
o pcrfupplirc al bijbgno di ejfo amico , ouero per legge di 
civiltà , perche fe molte uo! te fcriuo all’amico, doue a 
me & a lui non fia lofiriuernecefiario , è nondimeno at 
to diciuilità , laquale porta (eco l'obligo dell' affabilità, 
tiragli altri oblighi.La uofira binaria ueggo>& co* 
fiflo effer ere feiuta in uoi per li continui fludij di mate- 
matica, laquale trattando di numeri difereti per ejfèr 
[va parte l’aritmetica, di numeri fonon per efferfua par 
te ancora che non neccjfaria , la mufica &di quanti - 
tàafiratta,uerofuggetto geometrico > & delle JUe mifu 
re,& proportioni,& ultimamente di aflronomia, non è 
roarauigha fe l'bumor bi\\aro ui pofsiede, & fe uifit 
kfitr di memoria l’ufo ernie, & per accrefcerlo in in fini 
to , intendo che ui fete dato alla cofmografia, cntah flu- 
ii nonfolamente danno incomparabil fatica alla memo- 
ria, ma ancora fanno fpe fio per f incomparabil dilet- 
to , che fe ne prende , dimenticare il cibo , & sbandire 
il formo ,c ofi peric olofa poi di priudr di fuftan^a il ceruel 
lo. Io ui ho per ifcu[ato,& difesamente mi porto a non 
fcnueruiyfi per non torvi quel tempo , che gittarefìc a 
kgger le mie , fi per non sdegnarmi con uoi non rifon- 
dendomi . ^tn^i fornendomi Ì Orlandoli , che ut fa- 
te dato alla medicina , ancora crederò per effèr tal ef- 
ferati o quello che Hippocratc dice nel fuo primo ^4- 
pbonfmo, V ita breue , arte lunga , & giudici* fal- 
lace >&c. guardatoti finalmente da una delle due cofc, o 
dtiapa^a,o dalla infirmila, percioche dalf una proce- 
de 
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de la morte dell’honore , da f altra la ulta , & per non 
tediami , mi ui r acomando. Di Vania aUult • di 

Maggio. 7d D XLIII. 

y ^ U M. EEDEBJGO OJ^L^^DO. '• 

N O» duhbitate che io in tutto abbandoni gli Au- 
di, come mo tirate di temerne grandemente per 
ejjermi iodato alle corti, & maffimamente a quella» 
eh’ è tutta militia , contraria in tutto alla mia profeffione 
perche non tocco paga di Joldato,ma fi ben digentildmo - 
mo , et di cortigiano. Voi però hauete da papere , che un 
Trincipe fi colare tiene d’ogni forte pfonc, altre obligate 
a iarmi,altreaglioficii domefiici, altre alle ficretarie» 
altre fiatino a libito d ejfo Trencipe, ilqualc fi fi diletta 
di lettere fra queflenon applicate a negocij necejfarij, 

& fermi, troua che ha lettere , chi mufica , chi altra 
definita d ingegno & d arte, et di quefli tali fi preuale 
ragionando, & (bufando , fecondo che fouiene a pro- 
posto. Et particolarmente il Signor Trlarchefe del Paflo 
prende cotidiana confolatione di domandare hor uno , 
hor un’altro , hor de hiflorie , hor di cofmografia , hor 
di facrafiritura, & il piu delle uoltc di poefia,douetgli 
ancora moflra bcUiffimo ingegno , come alcune fueco - 
fe ne porno far tcftimonio . Di quelli medefimi fi preuale 
in mandargli a negotiare con diuerfi Trencipi , tanto di 
cofe diguerra,qudto ancora d altre neccjfaric oc caponi . 
T^eiUfchiera di coloro mi truouo io,f tlche no folamen 
te ho tetto di {Indiar c,& di conuerfare con i dotti,mapa 
rime ti d’imparare ne i ragionamenti, che ogni giorno di- 
è mante 

♦ . ~f- *• 
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nanfe atanto Trcncipe fi fanno. Qui fi tritona Giulio 
Camillo ,‘il Caualier Fendr attimi , il Quintio ,h uomini 
(come fi dice) della prima bojfola dell'età prefentc, filtro 
nano poi qui ^ ùnbafciadori di l{epublicbe , & d'altri 
gran Signori, iquali tutù qua fi hanno dottrina , & per 
quello che. ueggo,& tocco pur con mano, piu s acquisto 
inquefte pratiche , che non fi guadagna nelle fcuole. 
Et fo conto , che toccandomi a far Maggio per uegotij 
grauijdico qutslo tempo uada per quello, che negli fin - 
di fi chiama uacan\a. % An fi truoua un uantaggio, che 
fe farò arnuato nella Corte dell' Imperatore, o del He de 
J{omani,oucro in qualche altro luogo ,feil negato com 
fori ara un termine d'uno, dui, tre me fi, trouo di putata 
un bora per negotiaxc , tutto il refiante poi del giorno 
poffo confumar t ne gli fludi,& nelle conuerfationi de 
faggi.Ma jappiate, che fetenza uerunaè di tanta impor - 
tan\d,quantol'haucr cognitionei & pr attica di diuerfi 
coflumi, zonature,- ^ijjkurate adunque il dcjnlerio * 
che bande, che io non perda tempo • Jp t non hauer uoi 
potuto da i dui dotti amici , & macfiri cattar rifoluuo - 
ne di quanto uiferiffi nel! 'altra mia, non iti curate , per? 
che haurete tempo » Tiacemi che hMiate data la jua 
al Montercbio , ne ui accade il certificarmi che non mi 
rifponderà » conofcendo io d' impedimento , che a tutte 
l’hore gli dà la fina naturale & accidentale binaria : 
uuol L'amchia che lo godiamo così > & che lo filmiamo 
piu peni merito dell' amor , che ci porta , che per disde 
gno , che cifa nafeer e nei f animo quel fito faiotico bu? 
more. Fi ricordo, che ternate cura delle uoSbre epi? 
Stole latine ,chtsd , che un.giornopoteficro piate te al 
■ ‘ K mondo i 
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mondo t 7\ {on dirò alno , & fiate fané. Di Milane . 
a l x.è Giugno. M. D. X LUI. 
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H O riccuuta la uoflra di XP 11 /. piacenti , pftrkf 
ttmtuo, che le mie lettere non ut piffero cofi tofio 
uenute in mano, conctofta che il portatore di effe non mi 
afficttrò di poffare per coHà. piacemi ancora di fintimi 
[odi sfatto inquanto aU’baucrui certificato , chei miei 
fiudi non fi perder anno. Ma che ui pojfo rifondere fopra 
quanto mi richiedete , che ui efj>onga,cbe cofafia Corte . 
onde uien il deriuatiuo di cortigiano i fe ut èco, che Cor 
te,o Cortile uoglia dir quel mede fimo luogo, doue noi et 
dinamo che ci fia meffo paglia,Ugname,& altre cofi di 
poco conto , ir che fta in Villa U luogo t doue fi ricoura 
no le beftie , el letame, faro sformato di ère ,chel cor- 
tigiano, demando da corte,fia quclifieffo,che un pcqp 
è legno, un fafeio è paglia , un facco di letame , &■ 
fe non quello una bcflia,le uoglio dire , che uengada cut 
io, tas. nerbo, lignificar ò, che la Corte fia un luogo pie 
nolo, inutile, et firoppiato,dertuadonc il cortigiano, può 
crederli che egli fta tale. Leggiamo, c he H oratto è fi 
fi ,fe lecitogli era di far fi portare fin a T acanto da un 
mulo curto , cioè ftroppiato, & Marnale chiamò cur- 
io calice, perche egli era rotto.Tcrfto èffe corea malfa- 
ttela è cafa , uolendo inferire , che era mifèra , Cicero- 
ne parimente diffe , & chiamò curtafenten\a , cioè mam 
cbeuole de Cuoi legitirni termini • Di maniera , che l prir 
mutuo, onde mene il nome di cortigiano » è a punto è 
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qiiclfignificato , che conuienc alla maggior parte di chi 
ferue a Corte . Tutta uiafe uogliampur dire che fia det- 
ta Corte, cioè curia , conferiremo , che fia derma - 
U dalla cura, & dalpenfiero di coloro , che per obli- 
go,o per elettione pratichino quel luogo. Cicerone chiù 
mò curia per fenato. Curia è parimenti detta una par- 
te del popolo I\omano , ilqualeda J\omulo fu dhtifo in 
tante curie. Cofi curia lignifica luogo , er [igni fica qnan 
tità di perfine, imperò i curiali, quelli chehoggi dicia- 
mo cortigiani erano al tempo de Romani i primi prcjfi 
d Trencipi della Città , & delle Trouincie , & fra que- 
lli fi diflribuiuano gli officif . Hoggi però ninno officio 
è piugioueuole,che quel del ruffiano, del parafino , dello 
ffiione , & dello adulatore , iquali profitano tanto, che 
i dotti Inficiano la dottrina , i buoni la bontà , i nobili la 
nobiltà, ìfoldatilamilitia ,i preti lamejja , & icau - 
fidici la giuflùia . Voi mi direte , che fai dunque tu 
cofiì ? ui rifipondo , che io fin bora ci fi bene , ma quan 
do mi hifognafifie trafeendere di genere in genere , imi- 
tarci colui , che cerca laminerà in die ce miglia dipae- 
fie , ilquale tanto caua , & tanto cerca , che truoua o 
poco, o affai . Et ficuro è di far bene , chi ha qualche 
buona parte da comparir per tutto. Mi re fra a dir r 
[ ui però , che l’officio del cortigiano , detto in latino cu- 
rialità, & in nofira lingua cortefia, fie ha neramen- 
te alla nobiltà de coHumi,come la giufiitia fie ha al 
riempimento de lalegge. Imperò che fi come la giu- 
Hitia legale è in un certo modo il fondamento ur.iucrfa- 
le d'ogni uìrtu,perche la legge dee adempire ogni utrtù, 
cofi la cortcfiaiche mene da cor te, dee adempir e ogni at- 
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tò ‘dì gentilezza et di fplendidi cofiumi , però per un gràa 
• tempo le corti de* {ignori J ’ono fiate la maefiran^a de 
nobili , generofe , & accojìumatc maniere. Hora io iti 
ho detto quanto fo di quello , che mi ricercate . Sarete 
contento di dare l'inclufa al caualier Marcfcotti ,&Jè 
non è nella città , datela in cdfa fua . & fiate {ano . Di 
Trillano. aXXlX. diGiugnà.M D X LIII. 

CAV ALItK Ó\lJt%pO 
Marcfcotti. 
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P Ercfcf «o da I{pma a Milano fpe/Jo , & da Milano a 
J{oma, come qùafi da c afa in piazza, però non è 
gran fatto fe non ui fcriuo fpejfo , & poi non me ne fono 
curato j hauendo molti dì fono fintefo ,cbefetcin Pilla, 
aTbegoni , doùefo che bautte pofto cura per ridurle 
quel paefe piu domefiico & piu fruttifero, che fu/fe mal, 
an\i come luogo di montagna ajpra, & quafi inacccsfi - 
bilefi’baucuate già al tempo mio ridotto domefiico & 
praticabile , &■ dì /tenie , fertile, & con babitationi da 
Città , non che da Ville . Porrei trouarmici al prefente » 
fi per fuggire cofi jpeffo fafiidio di pofleggiare , ma mol 
to piu per godermi la ucflra grata, &bonorata cornei- 
fatione . Tuttauia non potendo fodisfarmidi ciò , Utdiò 
di fodts farmi infcriuemfpc/fo , ancora che fi faccia fra 
voi fpejfo filentio , di meji , & cf anni . Io fono qualche 
uolta dimandato da quefto Principe come fi porti don 
Giouannidi Luna, io non gli fo dar ri/pefta , ne meno 
ferino agli amici , &parenti dicofe cofi fatte , perciò- 
che potrebbero cagionar foretto & fdegno . fo/petto a 
‘ * » qualche 

‘ - *' 
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qualche per fona , che poti mente alle mofche che nolano 
peraria , {degno a chi gouerna , onde non c è guada- 
gno . Dall' altra parte mi pare , che fta ucr gogna 
a non faper dir qualche coja della patria , Dirò bene 
eflcr opinione d alcuni , che'l dettò don Giouanni non 
fia per durarla molto , moflrando la difficultd di cote fio 
gouerno , tir il poco ufo, che può egli hauere di gouer na- 
te offendo luiforiefliero tramontano , tir i fitoi pari per 
longo ufo & per natura , altro non fanno , che feruire 
al lor Vrencipe . Tqoi fappiamo , che per Ugge naturale 
le perfòne ignorati poi/ono obligatedi laj c iar fi gouerna- 
re dalle fapienti, come per obligo di legge pofitiua fono 
tenuti di ubbidire (per quanto firme *Arijlotilc nel pri- 
mo della To litica) quei , che perdono in guerra, a quei , 
che fono uìncitori . Fuole ancora rijlotile , nel primo 

parimeli di effo libro, che colui, ilqttale ha il gouerno di 
qualche flato, habbia almeno due còditioni in fi miglio v 
ri di quello, che hauer pojfano i governati , una che fio 
effemplarmente &per efpereffa cjpcriemp, naturatoci* 
te buona , tir prudente . l’altra , che fia di ualorofo cor- 
po , tir capace delle artidei goucrnarc . altrimenti noi*- 
è poffibile che la pojfa andar bene. Fanno in quefle ban- 
de tal coniatura, per laquale (ìfodis fanno in credere * 
quello che debbono , poiché non fi pomo fodisfare nello 
notitia della mia relatione . 7V(o» mi occorre in quefio 
dir ni altro , fi non che di cuore mi ui raccomando • 
Di Milano, a* XXIX. di Giugno. 
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L *A mia propcfla fu fitta di Giugno , & la rìfiófia» 
che mi fate (C^g<fio,che dall* 1 file B ricariche, & ' 
qui non ci tu piu tempo. Scufateil prefente Goucrna -■ 
totCi^r fate bene, dando la colpa alla sfrenata giouen- 
tù-ài cotefla patria , per laqttal cofa uoi dite effer fiata 
opinione d’ alluni fini cittadini, i quali per liberare cote " 
Sìa Fyepub. dalle cottidiane feditioni, affermano niun ni- 
tro remedio poter ft trouar migliore , che di confinare U 
gìouentù, & quei , che fiflcropiu tumultuofi , piu lon- 
tano relegarli . Ma come jiqrcbbe la Città ? laquale ha 
nodo bi fogno difilla, & di con figlio, ha adunq; bifogno 
di gioite ni , & di vecchi, la onde come la for^a non può 
far fincati configlio , cofi il configlio non può fiar fen- 
ati la for^a , attacchiamoci allejfcmpto di Veririe fapien 
tiffìmo .Atbcmefc, ilqualcucdendo,chcl fenato d'^tthe 
ne haueua deliberato di cacciar fuori igioueni , per la 
loro in filen\a,di]fe, che come non fi trouaua anno buo- 
no fetida primavera , co fi non fitrouaua Città ferina la 
gioventù. Caligate chi fa male,& quello ui conferua - 
rà le fbr^e , e'I configlio , & mi raccomando a V. Ma- 
ghi ficicntia. Di Milano a XII. cf Sgotto . 
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Oimifcriuete , che dulbitate affai della ulna di 
. coteflaP v epubhca, è f eguale, che non fi uiue con giu 
Uitia , onde [paventate ancor me, bifogna però , che ri- 
pariate 
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pariate tanto piu pretto , quanto piu la paura uì mole - 
Jia,& fe per dislalia jet e tanto pochi a far bene, che 
non ut baili Calùmo di) coprimi contra molti, che fanno 
male,ujàte certi uertuoft inganni , f ninnandogli per di - 
fior dia fra trijh> acctocbe fra loro entri una re folata in 
te ut ione d‘ ammorbar fi in frane, per queftauia potrete di 
re, con inottri unnici ci uendicbiamo contra i no Ari ne 
mici, inala ruina di coletta patria è, che occorrcdo fpcf- 
fo rumore fra tritti cittadini, quei che fono neutrali ttan 
no a uedcre,& ciò ftimo io grauiffimo,et perniciofo man 
contento, perche i neutrali dour ebbero aecoflarfi alla 
parte piu gagliarda onero alla parte meno ribalda , ac - 
noe he fuperaudo , & affiatando l'altra , babbiano i 
buoni cittadini tnenor fatica di sbarbar l’altra parte de' 
trifti . Imperò indegnamente retta te di non aiutare 
una parte per qualche indegno intereffe,cbe fard , 0 per 
amicitia,o per parentado . I neutrali adunque fono la 
rmna,& defolatione delle Ifrpubtiche, quando non sin 
gcgnan/o,& sformano difèmtnar mortai diffenfione fra 
le due trifli parti de cittadini, 0 quando non fi rtfoluanù 
dì inuitar una parte fin che in tutto fia ettinta,& diffipa 
ta l'alt/ a, acctocbe poi i buoni cittadini babbiano meteo 
fatica di sbarbare il rimanente de trifli. * AlCbwa ri - 
mancndo purgata la città, necefj'arutcofaè , cbe’l ti- 
mor poi , & la ucrgogna , accompagnino la giufiitia , 
la ucrgogna raffrena il cittadino di non uiolar altrui 
per non cjjcr tenuto nel numero de’ ribaldi , il timo- 
re lo fa afìenncrc dal mal fare per non uederficaftiga - 
to dalla giufiitia . Imperò uoi ben dite nella lettera uc~ 
firn, cioè , che [opra ogni cofa de fiderate, che ognuno fi 
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riduca agouernare,& a godere tlfuo>ilcke mene a iffir 
contrario alia opinione di Tlatone nei libro delia fua F{e 
publicaal Dialogo quinto :pcrcioche uolendo egli i che 
ogni cofa fta communc,non s’accorfi adunque , che ogni 
cofa era d'un filo , fi come era di ognuno .Et fi le cofi, 
che bifigneuolmente fi maneggiano al beneficio di tutti 
non fino difiinte , adunque fino confufi , & dal confufo 
nafee la incommodità,& la dtfiordia, & fi naturalmen 
te ciafeuno non fi contenta del fio proprio, come fi potrà 
contentare di quello ,ch' è fio ,& dì ognuno f T^oi ben di 
remo efier piu facile , & piu boncHacofa , che altri 
s’acqueti , & fi contenti del fio , che di quello , eh’ è fio 
& no è fio .Et come è impoffibde, che gli huomini di lor 
natura pojjino ejfcr d! una copleffione,et d una opinione , 
cofi è imponìbile ,che fujfero mai cocordi a fruire quello 
eh’ è loro,& non è loro, & fi uoi hauete bi fogno di go - 
vernar ui di quanto è uosbro,& non è uofiro,come ui ri - 
filuerete di pofiedere una cofi, che è, & non è uofira.Di 
uinamente ordinò Giujliniano, quando per capo,& ori- 
gine di quiete di [fé, che lagwfhtia è una confante , & 
perpetua volontà di dare ilfuoa chi ragioneuolmete uie 
ne . intorno a dir ui, che fi u àccor darete uoi pochi buoni 
per qualche uia di annullare i molti cattiui : ui ridurrete 
a quieta, & finta uita, il modo di annullargli è facile ,fi 
procederete con il timor di Dio, & con il \elo della giu- 
ftitia . Ecco quanto mi èparfo a propofito per adimpire 
larifiofla,cbe debbo fare a certi uofiri quefiti . Cono fio 
la uoftra anfietà tutta uolta al ben publico per la con - 
cor dia, & unione della patria. Iddio ui aiutar à , ilqùale 
per pochi buoni nonmancarà delfioficcorfo,in cònfir - 
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uar cotefla Città , fe bene il numero de * cattiui , è qua - 
fi infinito . Et per horafo fine , raccomandandomi a uo- 
fira Magruficentia. Di Trillano, à XXV II. dilìgo*- 
fio. M D XLIII. • . 
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Ifji ben io che i gommi de gli fiati , non ftanno fi cu 


ramenteinmanoacoloroiquali fono nati in una 
certa f eruitu non prouata in Italia giamai . Voi nella uo 
fira dei Vii. di queflo mi accennate nouità , & noi di 
qua l'babbiamopreuifta . Iddio non uoglia che fta con 
/angue, ma non può effere che fi dice chel Gommatore è 
coftì capo diparte, tengo {fedito il mal cafo, tengo j fac- 
ciata la quiete, eh' io ne ragioni col S. Mar chef e , non mi 
conuiene -, fi perche non me fe ne firiue dal p Meo, fi an 
cor a chel timore ne i uoftri petti, non è ancor conuerti - 
to in effètto. Sarà obligo uottro di prouedere con la pru 
dcn?{a,&con preghi continui a Dio di leuare il timore, 
& leuato ceffarà l'effetto , acccordateui , o pochi, o mol 
ti a efjortar coi governa a non efier partiate . Et fe per 
quanto ho detto ciò far non fi puote , mandate a l’impe. 
altro conforto non fo darui per bora, & fe pur ui par ef- 
fe di giouamento mandar qui uno ^mbafciat ore, fatelo, 
perche trattando le cofe della H/P.con il fignor Marche 
fe fi potrà fperare confìglio, &fauordaìui facendo egli 
gran conto dì cotefta città, come bene fapeteper diuerfi 
benefici ’j fattile da S.Ecc.& non occorrendomi altro ni 
raccomando a uofira Magnificientia. Di Milano . 

a XIX. dfOttobre. M D XLlll. 
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E ' Qui Torneo Volati, & cu ut flato motti giorni non 
[ f > ciò che (i ptn fa , ciò che ei faccia fi uede, uà foto, 
non C mai compar fo dinante al Marchefc ,fa che io fimo 


amato da quefio Vrencipc , egli però fa uifia di non ueder 
mi , trouandolo co fi ruttato et che poco fi cura che io lo 
introduca , poco mi curo ancor io che egli miftimi , per- 
che a far fi comfier per per fona d'honore & di uertti , bt 
fogna altro ché far profefiione d’effer nato dentro una 
Città , tlquxl luogo all bar a ò nobile quando è nobile 
il locato ,ma fe è brutto , tridui le , peruerfio , iniquo , 
& ribaldo , fa per tante moHruofità mofiruofo il luogo 
il qual fta di fua natura nobile , uago , dilettatole , & 
caro . .An\\ quefio huomo che fetnbra un roffio pieno di 
ucleno , ha con ogni fianca piu uolte ricercato di ha- 
uerc dal Signor ìrUnh fe audienci . Egli però ( come 
Trenape accorto ) cunofcendo , che quefio Tomafo 
non uuole entrar per mio mc\o , è fiato piu uolte ributta 
to,&fia con tafanimi) pcruerfo , & uclenofo , ne tro- 
uarà huomo che lo metta nella pifitna ,ne meno il Sig . 
uofiro Chrifio , poi che cofiui fi moflra indegno difanità. 
Sanno pi rò quefii altri Sene fi come togli accorerai ,gli 
ftimi & faccia filmare t & cjfi proprij il tegono unfuper 
buccio, perfiuadedofi di rjfer da piu dime p effer lui nato 
in Siena , & io lo fiimo che egli fta indegno d’efièrui nato 
poi che hotorr effonde fi fiòsso ugello a ispido fi gentile. 
Ter bora fi ha di nuouo , & non potrebbe t fiere alla 
Cbrifiianità cofa piu cara, che fi farà la pace di certo fra 
Carlo Quinto Imperatore , & Frane efeo fie di Francia , 

riefica 


«fi 

II 

* 


«ri 

k 

te; 


\ 

V 



T X 1 711 0 78 

ricfca quanto piti preflo,& fi conferui quanto piu lunga 
fta pcffibile . Hate fino. Di bidono . a X X 1 I . di 

Houcmbre . 7*1 D X LI 1 1. 

*r r v t, 2 #Tc« ? % * v - % %, t «» 

U 7HES£1{. C t ut F D 1 0 
Tolomci. 

r ^ìì-ì'Vi ; \ \ •- * Y _ i** t, .‘ • » l i.v vilc x 

V / ho fcrìtto a dì paffati due altre mìe lettere , per^ 
quefla ni do ragguaglio come l’Imperatore ha fatto 
pace & confederato con il f[e et Inghilterra ,& infirmi 
fifono deliberati diaffaltar la Francia & hanno di già 
grojftffìmo apparecchio . Ecco in che maniera fi (fard al 
gran Turco piu fìcuro tranfito di prendere Strigorua & 
^Alba reale,an\i fin bora fi dubita che fieno quelle due 
Città uenute in mano de cani . battendole con copia in- 
comparabile di groffi cannoni giorni e notti bcrr^ghate* 
Ecco che’l gran timore fi èconuertito in infinito dolore , 
è arrtuata La certosa che le due terre fono fiate prefe p 
fir^a con borritile mortalità de Chrifliani et particvlar * 
mente dTtcdiani.Et fi fra i dui primi Trencipi di Cijriflia 
nità perftuererà laguerra , fi tiene per cofa certiffima , 
che il gran Turco (fingerà le fuc for\e alia effugnation 
di Vtena , la quale non è forte , auuenga che fieno fatti 
alcuni baluardi poltra non ejfirui dentro gente di guerra, 
antfgran diuetfttà de barbari , La onde chi fa la dcbolè\ 
qt di quella Città , la gran p off an^ del Turco , tiene per 
cofa certifjìma , che altro che Iddio non lapoffa di fende- 
re. il quale fi debba uniuerfalmentc pregare che babbi a 
pietà del fito popolo abbandonato, ouer infonda defiderio 
di concordia nei cuori dì duoi Trencipi fi che l’un con 
' VJ > ‘ l imperio. 
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l' Imperio ,etl' altro con il I{cgno r sfittano a tanti perigli. 

on dirò altro per bora , defiderandoui fanità . Di 
Milano . à X V I . di Decembre . MDXLIII. 


otl C^tV^tLlE\ll^t\ECOTTI. 

t * • Ifj, \ . / • ► * 

P lupreflo poteuo darui auuifi detta felice nitoua della 
pace fra l’imperio et la Francia; la quale fi uede ef- 
ferfuccejja p diurna fpiratione poiché nel maggior furor 
deifórmi , è entrato ne i loro uendicatiui petti feruor 
di Voce , Quindi potiamo [per are la tranquillità de Chri 
fiiani & la ruma degli infideli . Ma che piu iper le let- 
tere del Vice 1\c di Tortogallo fi è uerificato che in Ma- 
loca Bpgno dell Indie fi fono conuertiti alla fede nottra 
cinquanta mila perfine . Et parimente dui f{e nelf lfole 
Molucchefifino battenti, an\i in un Me fi in quciluo- K 
ghi fi battemmo diecimila perfine & è il fanti fimo no- 
me del nòfiro Saluatore fino al Calecuth . Di tutto ciò il 
SigfMarcbcJc ha le copie mandateli dall' Imperatore. al 
tro per bora non mi occorre & fiate fimo. Di Milano 
aVU . di Gennaio. M D X L LI HIT V ? 
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G J{an piacer mi hauete fatto in auifarmi che t inna- 
morata di quello ^ Lmbafciadore è partita per iri- 
patriarein Siena, fa buon difigno,pchefe ha goduti i tre 
VÙla feudi cbaucua in banco quattro, ouer cinque anni, 
ne flenterà per l’auuenire dieci & uinti, piacerà al Sig • _ 
Marchefe cChauerc intefi figiuftofine . qui uennero 
* parecchi 
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f orecchi dì fono le nuoue della pace, & ben fo che cojìì 
piu arriuano fimigliantì auiftper ejfer Bpma un centrò, 
doue t otte le linee concorrono , & per rifederciil Vica- 
rio di Dio , che qui fe bene è capo di Lombardia , doue 
rificdc lo fplendor de * Signori , & caualieri , non è però 
di tanto cóncorfo. 7S{on pojfo'cffer piu lungo , però ui- 
uete fano,& fcriuctcmi piufpejfo. Di Milano . 

à Vll.di Gennaio. '•* 74 D XLlllI. 

.. U MESSETI HEJ\COLE 
Barbar afa. v 


S Ono anni hoggimai che non ho ragguaglio fe nitro 
uiate cotti, & pur fe fete inpellegrinaggip.se gode- 
te la Città, fate che io goda uoi in quattro righe (fauifo, 
fe pur fete altrouc,io non ho obtigó di uifitarui con let- 
tere, perche non fo doue indriifìarle, uoi non hàuete 

obligo di farmi intender doue fete , retrouandomi in mo 
to continuo . Ma poi che naturalménte non è moto fin- 
ità quiete ', fiero che io fapròde ubi' qualche cofa, maf- 
fimamente che: ne bo fcritto altiAmgone.Statc favo, o 
in moto, o in quiete. Di Milano, all. di Gennaio . 

Ttl D X LllII. 

. a. • Ai v.* ^ 
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’Vnì n^yurì — 
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S E bene àUe uolte mofify ttefidério che mi fu rifpofio, 
fe pure notimi fuccede ', nonfentoperò ueruna alte- 
r ationc,ma(fim amente con noi , perche fo chiaramente 
quato fiate inchinato a non Infiorai da perfida alcuna 

fuperare 
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/operare nell' atto della cortcfla & nelteflmtorio dcU 
C amore che portate a i parenti & agli amici . Porrei 
bene che le lettere noflre bieri da me riceuute di uin- 
.tiquMYo del pajfato , haueffero trouato la uoflra ma- 
no & la uoflra memoria impedita ferina uoflro danno , 
onde non mi hauefie dato fi miferabil nuoua della mor 
tedi Cinquillo, per lacuale fe grandemente non ui do- 
leffe, crederei chel uoflro petto fujje pieno di crudeltà 
tir noto i'ogni bimana uirtù , perche in nero erano i 
fuoi modi &lefue maniere d'angioletto difeefo in ter - 
raSt^ondimeno farebbe altrettanta crudeltà la uoflra 
fe priuato uoi di quel miracolo ,.ri dijpiacejfbcl)e Id- 
dio ; ilquale lo ha fatto ;non doueffe goderlo .. Di M. 
Mriano dome fentirfaflidio poi che è partito, Impe 
rò potendo uoi credere, & forar cheritorni > non ne 
prendete rammaricó.confejfo bene che l mal della uo- 
flra uifla uimpedifea , in maniera che noi altri nc /en- 
fiamo dilpiacere incomparabile > & danno pur troppo 
grane. Ture ejfendoft fatti. quéi rimedìjchefarpuò 
fcienxa humana , non rifanandofl per arte preghiamo 
Iddio che fi degni di rifargli per gratia,è già tre anni 
chel partito 'del Sellanti era a fua elettione. Sàcgli 
che è honorato, commodo, & dilctteuole . Et uoi Sen- 
tirete tanto piacere del fuo beneficio lontano , quanto 
dijpiaccr pigliate della fua difgratia, ricino. Ho/alu- 
tecto il Signor THarcbefc a nome uoflro & egli ri defi- 
lerà per piacer fuo. Statefano. DiMilano* di JU 
di Gennaio. M Z> X L I II I. 

”..•.1 H 1 ' , * ' s ' V * 
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r( l Caualier Orlando Mar efe otti . 

in* T7 ' Ture / coppiato f uouo tirila bragia , ha pure sfit- 

to JlL tnato il ramino della fuperbia , ui dipi pure che i 
Hit granchi non fono buoni a correre ibpalio . Hauete pur 

sor ballato digouerno don Giovanni , fi come egli bal^x- 
lo « uà i pefi della giufhtix fuori della bilancia , hierfera a 

'Ili tre bore di notte che fioccato, compar fe Ottauiano Ot 

w i tatù ani , &*o apunto mi ero partito dalla camera del 

W‘ S. Marche fe quando mi abbattei in dui a causilo da po 

flit fle che chiamavano nella piarla del Vcr 7 £ lo alberga- 
li * tore de foreftierì allhor compiuto il parlar Senefc, co 

mandai a un mioferuitore,che domandale chi era,on- 
nft de mi accollai menato a cafa fi defittola, cenammo alla 

j nt prefen\a d'un buon fuoco, &uedutolo defiderofo di fpc 
Hb dirli , lo menai in camera del Sig. Mar chef e che erano 
en> le cinque bore . hebbe allhor a il Voliti meno arrogin- 
olo \a & lo introduci & amendui contorno la miferia del 
pyì £t Città, la mala dijpofitione de Cittadini, il fangue fp<ir 

0 ft>,& la uergognofa partita di don Giouannùcofa pre- 
ti» uijia & pronofiicata da queflo Vrencipe.ilqualedet- 

qìi te grata audienci a Ottat/iano , fubita & fauoreuole 

fa- jpedittone & offerta alla Città di^uanto puà & naie, 
iti Péne a trottarmi T omafi, egli era guardato da me con 
i /#• dui occhi in quel modo apunto che egli guardava me coi 
| jr uno, accettai la fua fcuja con l' orecchie fi come egli la 
H . fitceua con la lingua . gli dpi in rifolutionc che h fiima 
no come cittadino, ma che nò l’apre^auo come Toma* 
fo Voliti . Tsfo uoglio flr ingenti a darmi auifo della no- 
li mtd,fi per non far ui fumetto ad! una et all'altra parte, 

piperete 
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fi perche (pero che la Signoria mandar à in cafo di tan- 
to pericolo qualche Jtmbafciador in qucfia Città . & 
non fi può far cofaper bora piu conucneuole , & con 
quejlofo fine pregandoti fatiti . Di Mano, a Y II di 
Gennaio. M D- %L li II. . 

' ’ . ■ f ' *v 

«4L 'MEDESIMO;: '-r* 

S Ent ocerti borbottamenti di guerra per conto deb* 
Caffè dio di Carignano ilqualefi è ridotto ad bauer 
poca uettouaglia , hauendo a torno tutta la for\a di 
Francia. Impero il Si Marcbcfe fa proti fione fii foc- 
corerlo, benché truom &uegga queflo flato deftruttOè 
& due forti di compafìione Caffhgono , una è la cala- 
mità de popoli >l’ altra il timor di perder la terra affé - 
diata oue in gran par te confile il pericolo, odi perde- 
re f ouer d’afficurare queflo pacfe. & perciò ritrouan- 
doft fa le due forti , fi fentc accorato . ruttatici come 
prudente caualiero cela il dolor dell’animo con Calle 
gre7tfa del mito i Ciò che fuccedcrà degno d'auuifoui 
fcriuerò . Et mi raccomando a Yofi. Mag. Di Milano * 
a Xll diFebraio. M D XLLIII . 

f ' ( • 

. Jt M. OTT^YI^'FfO ^WJGOT^E. 

“ . ’ . 

H O intefo difegnar uoi di ritirarti m quefia uoflra 
patria, piacer grande prendo d’ intender lo, gran- 
dijfi mo farà di uederlo . TS(oi qui uiuiamo tutto il gior- 
no con fefie bellifi. & a branchi fi ueggono ad ogn bo- 
ra diuerfe mafeherate, e per la moltitudine , compari-, 
[cono piu le goffe & le sgarbate chele belle, & ìegra 

tìofc. 
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tìofe , arraffi qual co fa fifa di bello , fono tónte le fo 7 tfe> 
che le garbate fi fi ueggono fubito fi dimenticano . Veni- 
te alla patria poi che io ueggo che uoi non uniste far prò 
feffione di prete , tanto piu che i negotij uvfiri pontio an- 
cor qui troncar luogo d arricchire . Ma direte di non br- 
uenti qui M. Marcantonio uofiro \io . tenete ragione > 
et farete affai fi ni cofiruarete la fuagratiaychc . u impor 
ta piu che a guadagnar dieci per cento .fiate fiuto . Di 
Milano . d XIX. di Fcbraio. M D XLUII. 

U M. B. T. . 

f'*’ | \ ‘ •» % 

V Oi mi buete fatta tarda & breue ri/pofia, & io,ui 
replico con piu breuiìà & con prefie^a t che be- 
vendo uoi perfo h abito da Pionano attendete con fi gran 
frequenta a cauar tanta limofina dalla parrocchia quoti 
1% te foro d amicitia ni è ufeito di memoria . btfe arric- 
chirete negli offici), de' morti, rimarrete pouero del! amor 
de nini, fiate fanu. Di Milano. a XI X. di Fc brolo. 
M D X LI11I. 

... ... Ch .ri > f. > « ' 

v* MOV^SICTipil CLUrùtO \ 

Tolomei. » 

- *■* * ■ : % ’ ’ * * i> 

v4 x\ -V» .t* 

S E uorrj ragguagliami di ciò che qui fi dice » la mag- 
gior parte faranno bugie ,fi de fiderate che ui fi feri- 
va quel che penfano i faui , mi farà fiorai di palefarui 
apparecchi di guerra * che in fomma il Diauol fa metter 
gli accordi fra i due primi capi Cbrifiiani,ctgC introduce 
fubito la difeordia. T^on fi confanno infieme l'un C altro , 
woèfangnigne , Coltro flemmatico, queflo freddo jquet 

L caldo 
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V il. LOHEliZO MOT(D^^Ji/0. 

ira i TlrÌYivYAtio deltauifo che mi date , perche in ciò fi 
mi V uerifica quanto io fufft indouino, hauendo io piu 
m- molte detto che Mons. I liuti, mi conofcerebbc quando 
ufi non mi haucffe. Egli però ha da tenermi per fio , ne ri - 
in- cufarei di feruirlo ,& foche quello Trencipe non mi 

irne negar ebbe licenza, mentre cbel Cardinale bauejje del 

fr mio feruigio bi fogno. Sa qui il conte quanto io mi lafci 

jr* in cafa godere, &• uedere, ne ceffarò di conferitami af- 
ta fettionato fin che mi durerà la uita , & perche ho da 

'il caualc are , però ui faluto . Di Milano a XX II di 

II, 7dar\o. M D XL1II1* 

l* r'j VA*. it . ». 

t,. U ME SE 11 ClolVDIO . 
c k t Tolomci. 

0 • : '" v - • ' r**- 

f fl . T Tamburi giorno, e notte rimbombano in quefia Cie - 
[$ X tà,le trombe ferifeono l'aria a tutte C bore , le firade 

li fino piene di foldati, la copia de cauolli è tanta che con 

l' anitrire a JJordifcono fin le muraglie > fanno le fante - 
( Ik rie un corpo (f efferato di quatordeci milla, la cauallcria 

ti kggffra non arriua a fcttecento.il S. Mar chef e fi par - 

di te fra quattro giorni, uà da ottimo capitano ben proni - 

m fio , & non manca di quello che gli fa bi fogno, ma filma- 

fa . mente copofcendo egli ildifauantaggioper conto del - 
^ la caualleria, & ancora il conuerùrgli di affaltare ini- 

i(fi mici. Et f che di quelle imprefe la maggior parte è di fir 

t 5, tuna,però no fi può fargiudicio dell* cjìto. Sarò logo a di 

rf, -tei fatti, fe bora fon breue a fcriuerne l'ordine, lo uoglio 

a L 2 ritrouarmi 
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ritrattarmi in quelpaefe Ce potrò per uedere,nongia per 
eobatter perche mi farebbe uergogna di mettermi a fare 
quel sbe non ho imparato, hauerò comodità di andar 
co ilS.Sigifmondo da Efle che è Colonello di fanteria & 
Capitano de caualii . ?4a fe non hauerò un luogo ftcuro 
da ueder bene , mi ritirerò non uedendo , per non hauer 
male fiate fano » Di Trillano a XXVI I di 

7 tiar%>. MDXLlllI. u 
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S O che fin cofiì fi fentono gli firomentimartiali, m 
fomma il Sig . Marcbefe è andato alla uolta di Cari - 
gitano congrego esercito ancora che non fta cofi ben 
prouiflo di caualleria . onde io ne temo , perche non hn 
intefomai che nelle campagne larghe ejfcrcito ueruno 
mnceffe per copia grande chauejje de pedoni, effendo de 
boledc caualii, maffimamcntc denomini < Carme „ le non 
Mùglio dar e a V, S. ragguaglio de capitani perche farei 
longo et io no ho tempo.E ben credo che a lei piu piace- 
rà di fentireil fine che l principio di quella imprtja, & 
fe non farò io bafiante fcriuendo ,fupplirà il capitano 
JLodouico Idoneo a bocca ,fe nelC andare a rincontrar la 
morte , faprà difender lauita . Tarmi uri bora mil- 
le anni che la Signora Laura uengha qui , & cheli 
■Conte la tenga apprejfo , & perche egli fi fmagrifea , 
& ella fe ingroffì . ? ypn dirò altro bocciando a V+S* 
Umani. Di Milano a* XXV II di Mar\o. 
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JP M M^ESCOTTI. 

a *' 4 ^|k| k ’ |y ' * \ ' ** * * * 

M rhauete fcritto una uofira di UH marataglian- 
doui che io non ut babbiaauifato detta, giornata 
fatta in Tiemonte , dotte in uno non èfucceffo ancor 4 
uno /parar dt .Archibugio . £ chi ha dato fintili auifi , o 
ha uotuto dir la bugia, onero ha fognato quanto ha dette* 
Vendetegli e/ferciti fi uaniio animando , cioè quel dai 
Marchefe K s dccofiaa Carignano , doue attorno fono le 
trincete Fràcefi piene di Soldati , i quali pojfono offende- 
re gli imperiali, et non effer offe fi, et poffono far giornata 
tome la faranno per quanto fi fiima, maffimamente hauE- 
do Tracia uantaggio nella cavalleria, érpreftdiojn Som 
ma nua, terra a loro uicina , et perche ut è fiatodetto la 
bugia, però, non la credete, ma rijerbateui di credere il ut 
io. & miraccmando a KMagnificcnqt • Di Milano* 
d VI. d'aprile. M D XLllll. w 1 
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/r\ Vt s tà notte che fimo nella feconda feftaS 
V^Tafqua è giùnto lo auifo ,cbe (effercito del Si- 
gnor March, è rótto, & egli è rima fio ferito 4 una archi 
bugiata nel ginocchio ,et molte marcate nella mòno dello 
briglia ,nefisàfe altro è fucceffo di lui, 0 di morte, ouer 
di prigionia, & ho affettato fino alle uinti bore per in « 
tenderne certosa , a fine che io non haueffi d una ma* 
feria a fcriucr piu lettere , maffimamcntc di'cofi éA 
fi faflidiofà & incomportabile uel cor mio • Ecco che 
to piu tofio ho far Ut oqu die poche parole chet \oppo 4 

L £ giorno* 
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cureqp conofceua, <& perche i fintatile guerre fimo pm 
inpotcflà della forte, che in mano della prudenti del - 
ibuomo, però fi può dire la fortuna de* Francefi hauer 
uinto,& lauirtudel S. Marcbefe non hauer perduto, 
io però non mifgomento di quesìo , 6~ ringratio Iddio, 
che mi ffrinfe a feruigi di fi benigno Caualiero , ilquale fi 
affretta qui digiorno in giorno. T^on uoglioejfirpiu loti 
go per no maneggiar materia di cotanto fafiidio , bocci « 
le mani di Y.%. di Mil. a xydApr. M D XLllllm 

* Ul CQWJZ VG OCCIDUE 

litigone. 

S E fcriuo a V.Sig.la uit torio de Francefi, diri come 
è poffibile chel Contile Imperiali fi. habbia animo di 
dar ragguaglio del fuo dolore t lo fo tutto queflo appo~ 
fla, perche fapendo io quanto ella fiaper rallegrarli di 
quello che io grandemente mattriflo , pjerò mi pare di 
dirle che le allegre^ uogliono hauer fondamento dì 
verità , adunque mi muouo per compaffionc di ciò , che 
le farà fiato ferino, che di quattro parti le tre far arme 
bugie /Ielle quali ella ne pafeerd indegnamente il no- 
bile animo fuo , il Marcbefe ha perduti circa fette mil 
la Luterani , innati , 0 per loro uiltà (che tale non fuol 
ejfir quella bellico fa natione ) 0 per giudicio di Dio, fi 
lafciorno ,finqt difenderli punto a un per uno taglia* 
re a pe^i . Fu folamcnte prefo il Signor Carlo Gonza- 
ga , gli Spagnuoli , gli Italiani , & la CauaUcrì M 
tutu faina , non fuggendo , ma ritirandoli il Marche - 
fi ferito in un ginocchio di Archibugio con alcune ma ^ 
yifc fopra U mano della. briglia , ilquale a fuo bel - 

l 4 tagio 
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l'agio fi ritirò in >AHi . Credami per tanto Vostra Sig- 
noria che non è Hata uittona de' Fr ance fi, poi che non è 
Hata perdita degli Imperiah.Ec fe mettiamo a paragone 
la morte di Adotto per fonaggi di Francia con quella de* 
Tedefchi , confiffaremo hauerpiu decapitato il %e che 
rimpcratore,rm dirà ella, importar la reputatone per* 
ciocht chi 'é rimafo padrone della campagnà fi dice d’ha 
ucr tónto * lc re fiondo , che la campagna poco importa 9 
mentre che non fono ferrati i pajfi oue fifuada et uenga •• 
Hallegrifi finalmente la Signoria Voflra foco» bauendù 
io podi cattfà di àttriftarmi • Sìa detto tutto ciò per im- 
pire il foglio , fcrittò da me per rifilarla, & per faperc 
fi ha ella riceuuto un* altra mia ^ mandatale già poetò 
giorni fono.Et qui per bora fo fine, tacciandole le manU 
Di Milano a’ XV d'^prL M D XL lllU 

, r 1^4 ^7 i » ••4* * "4 fc» » * •/! (* 4^ 

>•> „4L MEDESIMO. 

H leri hebbi la lettera di V. Signoria portatami é* 
Giouanni fia fiere, piacemi che l'altra mia con l'ut 
tinta le fieno uenutein mano, ella però fi lamenta ché 
f affano gli anni che no le do di me notitià,et non è gran 
fato perche chi ha buono infeno non cura di dipingerti 
in carte, quella sàfeio e per obligo & per igni altro èà 
fi la ojferuo, piaccia a Dio A darmi occafione , onde efi 
ftttualmenté cllauegga dime quel che ella crede , che 
alla Mirandola fi faccia gran numero de [oliati per wei 
i;p' A Tittro Strofi, & che di Bpma ne uenga gràncó 
pia con C autorità del conte A Titigliano per prendét 
qttefia Città, uenghi no pure trouaranno muraglia da ter 

capo* 


VIDIMO' 
tape. Si è qui faputo il tutto & al pqfiàr di Td, e 
da & di Tefino faranno conto, ftaremo a vedere , & di 
cuore ringratio la Signora sintonia e babbi a memoria 
di me, & buccia le mani ad amendut . Di Mano* 
a II (Caprile* M D XLIIIL 

jl M07{S. CL*AV DIO TOLOMEL , 

S Ono fiato mandato qui dal Signor March efe , & bù 
ricevuto molto fauore dal Signor Duca, a! quale non, 
piace, che quefia Città fi riempia di Soldati Py ance fi, 
ajpettandocifi dì, per dì, il* conte di Ti figliano, & Vie* 
fi tro Stronfi, ne credo che fua Eccellenza poffa farne al-* 
tro in fignoria co ft frefia, per ejfevci molti Signori Vi- 
centini, Capitani ,& colonelli , & infiniti faldati privai 
ti.Via cerni che mi fia fiato detto che verrete per Tre- 
fidente di queflo fiato % Iddio voglia che fia prefio, et per 
effemini cefiario di ritornar quefia fera a Milano, vi 
[aiuto di cuor e. - DiTiacemp , a' 1 1 di Maggio* 

Jd D X LI 111* ' > 
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L O Strozzi è paffuto Tò congionto con le genti del' 
tonte di Titigliano, è beUiffinia gente in numero di 
XI l IL mila finti, ma pochi Cavalli, fono fiati parec- 
chi giorni [opra .Jmbro fiume , dotte fi è fcaraniucìàt* 
con le genti imperiali, fi truoua bora a fan Gìouamù,cl 
Signor Marcfkfein Begliofo, & le fue genti uatwo tvt-; 
tauia per fianco, doueè il Trencipe di Sulmona, quel 
dt Salerno , & Cefare da ^apoli che non cefi* m4 
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infra quali fu il Duca di Somma et temefi di fua urta. Lo 
Strofi ebe di ciò s'atcorfi , affrettati a di pajjar mante , 
ma dalla diligenza del Vrcncipe di Sulmona et di Ce fare 
da r N[apoh frlùipofio in fuga , etiefue genti in firacaf- 
fò . Ecco in che modo la fortuna delle quattro uolte le 
dm cede atta uirtu . Fu Meramente un bello et infallibile 
oréne quello eh tl Marfcbcfc tenne . Et quefia rotta al 
%e di Francia è fiata affai piti di danno che di giouamen- 
to la uittoria acquiftata in Ticmonte,et dall una & dal 
Poltra fono cor fi quaranta giorni , rallegrai iui adunque 
é quefta,quanto ui attriflafte di quella, & fiate fano • 
Di Milano a’ X XI llldi Maggio. M D XLllll. 

OVIDOTTO COUTIL* 

*riV non mi ferini mai , che ciò uiene da poco amore, 
X ma io che uiamo fen\a uofiro merito non poffo far 
che non ferina, & ciòimputarete al defiderio, ebe bo 
d'intender qualche cofa di noftra madre , ejr fi pur mi 
ufarete ingratitudine , terrò altra firada . Ma piu di 
tutti me dorrò dite , altro non ti dico , f aiuta noftra ma 
Ore. Di Milano d XVI dx Giugno, M D XL llll, 

U M, Ci^tVDI 0 TOLÒMEl. 

fomma mi uiene pure affermato ebe in Tiacen * 
il fignor Duca u affetta d'bota in bora , mi par 
mi tanni : perche (pero di ueder fidi sfatto il ‘Marche fi 
domandando eglituttauia di uouTcròfc bautte a uenire 
per comi filone del Signor Duca ingegnate ui d’affrettar - . 
là per compiacere a chi molto ut ft ima . & fiate fono,- 
dà Vania il primo di Luglio t M D XLllll* 

■ * ** L 
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v Toffibil&chefìate priuo in tutto delt attóre di qué, 
x\j fta uoflra patria, fi che nò ui deliberate di ueilircty 
una uolta in dieci anali Ma non credo uega da la natura 
no fra, bàttendola io eonofciutaamoreùole ucrfò ogni . 
per fona .Solamente dubito che la patria deh' angelica. 
beUei&a non uiftringa a dimenticar mfrffo^Se tale è 
la cau fa che io non ni pojfa godere in quelle bande , boti 
la biafino et bora la laudo, la bufino perche fetale amo* 
re penetra alle rnedolie ,fcaccia daiioi quanto pojfcdete 
di quello de paranti, de amici & chi; peggiori Dio.La 
laudo pQÌ7cÒnofcèiidóui in ciò temperato & non preci - 
pitofo , ojfematore di buona uita & non di cattiua : ofi* 
tra ciò , quella beUc\\a bo chiamata angelica , non far 
dar tal titolo alfuò corpo che non è bello ,ma aitammo» 
di lei che non è brutto . Io molte uoltc me naccorfi , io 
gufa Ubo frmata cortigiana per necesfttà, & uertuo- 
fa per de fiderio. Iddio la (piri,& uoi ui faccia piu forte* 
mentre che* l fenfo ui afialta . fiate fimo • Di Mitano * 
XI I di L uglio * M L> XLllU 

jlL MEDESIMO. 
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Onfo perche il Cardinale ingdugia a far menar k 
n moglie a quello fuo nipote, ilquale ingraffando o* 
gni di piu .meno potrà mgroJJar lei che debba patire adùp 
pio.Io ne ragiono ogni girono co ilSignor Francefcù,ma 
qui ci fi uede irrefolutione & cofiì poca uoglia, & in ut 
ro ogni ui/o he borbotta, frmado io grande errore quell k 
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* ? tardanza, non luglio dire il pericolo che potrebbe rifui - 

turni , cioè che di parentado fi tieni (fé, in inimicala • 
Ma che ho io a parlar piu di a uè fio, fe me ne fono lauate 
ftf te mani ? ritornò a dirai che ben farcBe di uenire quat- 
ti che uolta a ripatri are, & fe ciò moflro per diftderio che 

w io tengo di ucderui > penfo che lo riceviate in testimonio 
;« deli' amor che uiporto^r per non batter altro , che dire 

iti ibi raccomando a Voi. Di Milano .a XX II. d'Ottobre 
ti Tri D X L1I I I. * 

Ut • • V v .V > ■*' V,’ • >• 
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'ttt ■ v . . ; - « * 

,U q Ono pajfatii quattro me fi quafi che no tubo ferino È 

ti • non ui paia marauìgtia perche fono caualcato in piu 

d luoghi et ho trouato due lettere di vofira, lamentandovi 
fp di no hauere intefo di me fe fono y o morto >0 uiuoje nino, 

0 doue>& perche. Lafciarò Stare il dove e l perche delpaf 

,» fato dicendovi che qui uò continuamente a farmi uederè 

Ut da queflo ottimo Ttèrttipc » il quale dalla rotta di Cera * 

rfo fvola in qua s fempre è uiuuto malinconico' > &fi atten- 
ti dea trattenerlo con diuerfe maniere , odi ragionamenti 

hiStorici yfilofofici & ecclejiajlici ; eflendo.egli buon 
Chrifiiano ; ouero con diuerfe farti <&• giuochi d'armeg- 
giare . Olir a che Jempre , uoglio dir ogni giorno uengo- 
irlf no le gentil donne di quefla Città a uifitar la Marche - 
'or fa» la quale poi le mena alle flange del Marchefe dout 
ili ver tuo fornente fi ragiona & balia . So che di vofira na- 

A i tura defiderate di intendere le qualità donni li. Sappiate 

, g ritrovar fi in queSia Città Signore di nobiliffimi intelletti 

dh #• di generofaprofe filone . Tantamente è bel vedere et 

c? VI 
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Uff volt ,ma fin ben certiffimo , che ogni co fa fra, uoi è cm • 

m wune.etcomeno ho trouato copia amar fi pm,cofisò che 

£01 ugni lettera firitta a lui fard riceuuta da uoi , perciò - 

,fff* *hc non hauete altro di differenza chel nome . jQwry?«i 

lojht adunque ho firitta per uifitarui , & per fatatami con 
rt(ll tutta lafua benedetta famiglia, & ui prego fanìtà . 

oniii Di Milano* II di Gennaio. Tri D X L V . 
clic? ' * ■'•••■ - 

ito»- TAI^t MEDILE. 

flfr \/ ^ porto da ingrato figliuolo t poi che di raro ut uift- 

^ to,& uifaluto,ma fiate certiffima che a tutte tho 
frù re, et a tutti i momenti ui tengo fcolprta nel core t & urna 

jjjfli nella memoria } perche non poffo ne debbo far altrimenti , 

’lltff offendo uero che oltra all' hau ermi uoi portato notte me fi 

'offa **1 u &re et allattatogli anni , mi hauete data , et lafciat* 

cioè por hcredità fpiritualcia nostra finceritd y & la uofira 
jje uertù : & ben conofco le doti di natura effermi Hate 
10, piantate dal uoHrofangue y daluoftro latte y & dada iHi- 

turione materna, La onde penfo che io grandemente com- 
piaccio à Dio fe amo uoi qua fi fopraogni obligo filiale : 
ma mi rifonderete , non hautrlo io. dimojirato , poi 
che pajfano già quindici anni che non fono uenuto a 
uifitarui & dconfolarui con quel poco acquifto che ho 
fato uè gli J ludi , tanto defidcrato da uoi , Sono in uero 
fjrff ft*to certe occafioni che mi hanno tenuto ingombra- 
ci le quali mi nafceua fremuta d’accrefcimcnto 

ahonore , &di fortuna , ma come non mi fta fuccef- 
f ijjpìi' fa to btne la fòrte , non ho uoluto uenire J carico di 

ifrur gualche couimodttd . Terò ( madre mia dolcijfima ) fo- 
tti* disfattiti 
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disfatevi del mio cuore che è uoftro , & della miame- 
moria che ui è perpetua babitatione , & nella fpcran - 
che io ai dò di farvi bonore, & alla cafa, & alia T,d 
tria, uiuet e contenta, & fopportate qualche flrane'tfa 
laqùaì forfè ricevete , & da' figliuoli , & dalle nuore • 
Cià fete padrona del uoftro, & del mio, godetelo con U 
r 0 laa uoHra modrftia & m vendete ciò che io ho , bi fo- 
gnando a uoi, pur che nudate. In tanto Iddio ui aiutard 
fi che potrò goder ui, ubidir ui , & feruirui , Camillo &• 
Cui dotto mai mi danno di uoi un minimo autfo, però feri 
%lttemi,& indrìy^ate le lettere in cafa del CquaUcr Irla 
yefeotti in Siena ebauerano recapito , & perche baurei 
mòtto thè dire tratto daltamore,mi riferbo adaltro tem 
po,prègandoui hmilmente uogliate ricordarmeli dav r 
im la uoftra benedizione ogni giorno , che Iddio la dUa 
uoi in cambio della mia. State fana. Di Trillano a 
XX VII Udi Gennaio. TU D XLV. 


jl CAMILLO ET Jl GriDÒTTX) 

' miei fratelli . 

P Enfo,& debbo dolermi grandemente dinoi, poi che 
mai mi date nuoua di noftra madre *n\i mi fate du- 
bitare affaidi uolerle poco bene ,& che m fiate acco- 
llati tanto atle uoftre mogli che U ternate J)er ferua, 
guardateti prima dall ira di Dio,& poi dal mio [degno, 
ilquale ui condurrebbe adeftrema miferia • ^cordateti 
che YÌmantfte fanciulltni , & che non folamente no* 
flra madre ci ha contante pene generati , & con tau- 
■ fi, affanni nodritt > madata la fu a ber edita , & ^cu- 
feruta gran parte di quanto noftro padre baucua di - 
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«* J capitato . Et fe farete paragone dalla madre alle mo« 

ut gli,trouarcte che quella uiha dato l'cjjcre e quelle ve 
i Ti lo tolgono e dannoto aglialtri . di loro in verità doue~ 

te effer capi , di quella conuienUi d'effer gambe. Et ho- 
mi glio dirvi piu innanzi fe amarete no fra madre , farete 

ùkÌì amati voi da Dio , & dal mondo , & fe amando legio - 

bi[t- vare te, ui renderà Iddio altrettanto cambio. Et quan- 
di do facciate altrimenti, non folamente patirete della ui 

toef ta & dell h onore , ma farete maladetti da Dio . Sento 

ìfii che in Siena ogni dì fono a le mani fra loro & frargono 

r JH il f angue di che fono co fi jpejfo tinte le firade. Tfo uim 

facciate di quelle partialità , ne ui accollate a qual fi 
fio fa di quelle f anioni, o per obligo di parentado , o per 

in- .compiaci mento 1 1 amici.perche in tutti i modi ci ègra - 

.fai ;> uiffima perdita & maffimamente con quella parte che 

$ i fruffe contra l'Imperatore & piu poi fervendo io a que 

fio 'Principe. Hicordoui che quando i uofiri pari (ì tra- 
méttano fra quei cittadini come partigiani ,fono fem- 
pregli ultimi andare a tauola & i primi alle forche, 
attendete a temere Iddio , ad amare il proffimo, a rive 
fidi rir noftra madre & a corregger la uofir a famiglia . io 

mi ritruouofano con de fiderio & difegno di ricupera - 
ufi re qualche membro delle cofe noflre antiche con la ra- 

# gione & con il favore di qucflo mio Signore . 7s(o.n di- 

rò altro , fiate foni . Di Milano a’ XXV III di Cen- 
ai nato . M D X l Y* ^ 
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E ' T affato il mefe intero che non ho hauuto rijpoffe 
della lettera fcrittaui(madre mia diUttiflma}& 

TA * 
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di quella parimente, che mandai a Camillo & a Giti* 
dotto , & ben mi cofido cbel Caitalier TAaxcfcotti non 
- bauerà mancato di diligenza in dar ricapito & alle 
mie & alle uoflre.Tetifo adunque ttenire il difetto da 
miei fratelli yi quali fi ricordano di me quando ne han 
no dibifogno .Tuttauia fe loro poco fi curano di me; 
& io nulla di loro . Solamente mi preme a non fentH 
nuoua di noi, di fiderò fo che uoi propria mi diate rag- 
guaglio dell’cffcr uofìro , perche dubito non fiate mal 
trattata ; come it piu delle uolte accade, che le nuore 
èdiano a morte le fuocerc.Et benché firn grande la bon 
tà uoflra , nondimeno temo affai , per lagelofia di do- 
minar la cafa , & per hauetfonp le nuore di tirarfi 
Vamor de mariti fi che efji non che madre & fratelli , 
ma fe fieffi dimenticano . panni d'hauerfempre dinan 
te gli occhi lo fbratio che ui fanno , & tanto gagliar- 
damente me lo imagino , che mi difpongo di uenire,& 
& di uederlo; & con lor datinolo» gli occhi miei prò 
prij . Ter tanto ui prego ( madre mia twiantiffim a) no- 
ciate rifondermi et ragguagliarmi dello fiato uofìro , 
coti patto che mi fcriuiate piu con fenerkà che con pie 
tà . dubitando io che Vamor de figliuoli, & non il uo - 
ftro bifogno miferiua. Ma ni rendo cer tifiima che feto 
fiprò il contrario ; come tengo modo di faperlo; giudi 
caròla uoflra troppa indulgenza efjer cagione, che 
fiate trattata moLe.TSfon fate (madre dolciffima )ama 
te i uoflri figliuoli con frenati ragione ,& feefii er- 
rano poco » riprendeteli che errano molto.Et fe ui fo- 
no ingrati »non gli comportate cfjendo uoi patrona del 
nio & del uoftro.Già loro diuentaranno peggiori af- 

ficttrati 


h 

f* 

V, 

Bf. 

fe 


fe 

* 


s 

‘i* 

% 

fe 

si, 

fe 

* 

*1 

lì 


T 1^1 7ti 0. W, po 
fi curati netta troppa uofira indulgenza . lo ne nino 
f contento , c 'r fto dubbiófo per tal caufa di abbando- 
nai qucjla nobil fortuna. Vero ut flagrato di compia 
cerini , dandomi notitia de i trattamenti , cheta fono 
fatti , & fi faranno come debbono , mi confiruarò 
contento y fe altrimentc, ciritrouarò riparo filila ru- 
mor uer uno. altro non mi occorre pregandoui a bene- 
dirmi. Di F igeitene a' III d’aprile. 

TU D XLF. .y . ‘ 

JCL C^F. 74*41 {ESCOTTl. 

VT 0 uoglio in quefla mia dami notitia dette 
X x cofi,o di guerra^ o di dubbio dìgueira, o di fie- 
ran^a di pace , o di confaflon di corte, ma fi benepre 
gami di core uogliate degnami di far batter ricapito 
alle lettere ch'io firmo a mia madre & a mici fratel- 
li, perche ftò uiuendocoh paura che detti miei fra- 
telli non trattino male l’ifleffa mia madre , mafiima- 
mente battendo effi pigliato mogli, dico di flar col trit- 
ino pertfando che le nitori odiano per ordinario le fuo- 
cere. Et fi mi uolete far le folite grafie, fla una quefla 
che mi fard fopra tutte V altre grati filma ,cioè di mah 
dar qualcuno de urina Cetona per informarli in qual 
guifa trattano mia madre , laquale fe be la flratiajfirò 
a tutte l' bore, ella di troppa buona pafla, mai no fi dot 
r ebbe. Et quando iofltppia cofa che non mi piaccia, ci 
pigttarò rimedio . fi e adunque l' amorcuolcT^a uofira 
contenta di compiacermi in cofi honefla dimanda cono 
feendomi io per tal paffione tanto impenfierato che iio 
ho pace . le cofi di qud uanrio quiete , i Frante fi ftan- 
iti 2 no 


LIBICO 
no nelle lor piarle e gli Imperiali parimente, fi ua fùt- 
touoce dicendo chels» Marcbe/è fia per andare alla 
dieta di V or macia, any par che tal negotio fi a nelfuo 
animo conclufo, & faràcofa degna di lui, perche fer- 
rar àlaboc co, amolti maligni^ quali hanno /parlato et 
ampliato bugiardamente cantra le fine anioni. Et fi co 
no/ce doucrfuaEccell. di flanatura grata a Ce fare, ri 
portarne uittoria conabbaffameto dell altrui inuidia. 
Io andar ò & uiferiuerò piacendo a Dio . Vedete (Si- 
giar mio)di preporre in Balia che fi mandi uno Umba 
fciad.fi come fa la BfP. di Luceache in uerofene rict 
ue biafmo. E’I Signor Jdarchefe ha grandemente a pia 
cere uederfiappreffo perfine fi fatte . Ts/onmi accadie 
di dirui altro pregando a V oflra Magnificenza conterò 
ieiftt. Di Milano a' U d’aprile. M D X L V. 

U CUMULO ET U CVIDOTTO 
Contili • 

TJ Ora che uoihauete bifogno di me, mi ferirne, & 
JTjI ancor anon uifete degnati di darmi uuouaucr una 
di noftra madre , & /buoi hauete in cafa uintidui Jpa- 
gnuoli a diferettione ttorrei che uoi nhauefle diece uol 
te altrettanti che cofi meritano i uofiri peccati , & la 
uofira ingratitudine , & ben mi confolare/le (Coltro , 
poiché non ui curate di fcriuermi due parole di mia 
madre, parendomi che do fate per mio di/petto, fape - 
te pure chelauofira ingratitudine può perder molto 
meco, et lauo/ìra amoreuoleqp può guadagnar altra 
Unto . Dourefte però tifarla prima per obligatione & 
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ufti- foiperghuamento.Etfe da ora in poi uorrete fare il 

nd fi medeftmo , &• io farò il contrario di quanto ho fatto 

ulfn per il paffuto. Scrivetemi il nome del maffro di caponi 

1^. luogo dotte egli alloggia, il nome dc r capitani , & deg li 

\ M t alfieri che ui flarmo in cafa , & rimediata col fattore 

:j .fa del Sig> March, offèndo certifi. che non mi negar à urta 

patate p faluaguardia.ln qtiefio men&o quello che fpen 
0, ***** ^fognando far cofi goffrate di fptderlo uolontie 

>f ri,acdo che/è la robba fi /fonde, almeno qualche ami - 

0 citia s’acquifii. pormi adunque una prudenza grande, 

fc quello che diamo di noftro, fernet poterlo difendere, 
tdiit acon ra S}° nl > 0 confort , non moflriamo di darlo con 

buon cuore, & quando altrimenl i fi faccia ffeffo ci uà 
U uit a con la robba ,T>fon ho altro che dirui in qttefia, 
; « ricordandoui ( uolevdo uoi far bene ) il timor di Diò , 

non timor di robba & di pene, ma di ^elo et di dUettio 
Ve.Et fiate farii. Di Milano all d’^fpr. MD XLV* 
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yf / dite nella lettera uoflra di XX FI II delpaf- 
j\rLfato rtoirejfer nero che facciate difegno diripa - 
iriare, non conofeendopiu tiobil patria al mondatile 
ppma.Voidite inparte la ueritd,non tanto perizoma 
quanto per la commodità che ci battete & per la mag- 
giore clje uoi affettate. & è in un certo modo aero che 
doue è il baie quiui è lapatria . T uttauia fè ritrduafle 
qui la medefima commodità che coflì,non crederei che 
uoi fufie per cambiar Milano per fyma, &fcnon per 
diro, almeno per l’obligod’ effeminato, oltra efferdi 

M g gran 


gran piacere lo incontrarli per le Jlradc , nelle Chiefb, 
& nella Corte neifuoi honorati parenti & amici. Ef- 
fondo nero che la nobiltà de’ parenti f il concorfo degli 
amici di caja , pojja hauergranfor\a in un animo din 
chinarlo a ripgfarfi nel proprio nido dotte è nato , 
alleuato. che pratiche adunque coft uaghc, cofi dolci \ 
ér coftgioueuoli potete trouare in una patria forejtie 
ra che p affino, ouer s’agguaglino al contento, che dati 
no i parenti & gli amici non folamentc uoflri , ma di 
uofìro padre, di uoftro ano , poi di uoftro fratello & 
cugini ? Quando la patria è grande, nobile,ricca,poptt 
loft , abbondatole di diuerfe corner fationihonefte <&• 
stirili,percbc non ui de piacer piu che dieci ^omef Sa- 
pete come ui piace cotefìa fianca, in quel modo a pun- 
to che piacque a quel fiorentino la fianca di Brefcia , 
doue per alcuni anni altro non mangiò che gnocchi » 
partitoli & armato in Siena , fi fchifaua di mangiar 
mar\apctni.Sc ui piacciono (per hauerui uoi affue fatto 
ilgufio )piu lecaftagne arrofiite età lejfo che l’ officile, 
per certo che ni affomiglio a quel fior et ino ffe piu la fai 
ficcia che le c erudiate, neramente ui tengo fernet gu- 
fo. Se d’altra cofa di gola , uorrete che ì\oma auamp 
Milano, potrete ancor dire l’agliata far buon fiato • 
Jo doue mi affettatele donne di cotejlo paefe ni uanno 
piu a fangue eh ? hot sfamateui che per ciò non hauete 
giudicio, onero l’efferui troppo annego a cotcflc pra- 
tiche ut fa effer cieco d’occhi, fordo d’orecchie, aitite- 
le nato dìgujlo, contrafatto d'odorato & di toccar co 
guanti il pah buffetto.Stateui cofiì che non ui ho mui- 
dia, poi che la forte prete fca non giuoca con noi dia 
» morra 
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morrà per trinceriti , o mitra , o capello . fo j»i metto 
in punto per accompagnare il flgnor Marche fé all* 
Dieta di F ormacia , fem potrò feri nere non mancai 
rò, di gratta tenete cura di cotejii miei libri, e fiate fo- 
no» Di Milano a* IX di Maggio. ^ D XLV. 
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", ■ , ' Tolomei. 

# ■ • * * • .«**•• > ' ** • • •••*!» 

S E farete in poma , quejla ui trouarà, fe farete in 
Tiacemp durar à menor fatica a cercami . Io mi 
metto a ordine per accompagnare il fig. Mrnbefe al- 
la Dieta di y ormaci a, & per fargli quella fcruitu che 
ni oc cafone di fi lunghi & h onorati uiaggi b fognar d • 
£' noce che egli ui uada con gran pompai per quan 
to fi tienper certo artiuaremo a fei cento cauaLli.ycg 
go ancora , che fi pongono in arnefe piu di quaranta 
fignori di titolo, & ciafcunofi sfory di comparire &> 
di uefiiti & di caualli & di feguaci, & darà che dire 
alle genti . Imperò la magnanimità di queflo Tnncipe 
Ì neramente incomparabile . ya parimente armato di 
auelle ragioni onde i fuoi emuli fe balleranno con ia 
lingua dcU’inu.idia cicalato , o fi disdiranno , onero fi 
afconderanno.il nofiro Bollanti credo che fia pcruiag 
gio , il Conte Camillo lo affetta , che in nero di queflo 
Caualiero è flato duro l' aff ettarlo a guifa quafi de 
Santi Tadri nel Limbo j & io ne ho patito grande- 
mente di me\o . Gli ferino ,&feuoi fete in poma 
aggiungete perjuafione alla mia, accioche egliuen- 
ga . Et ben fa quanto di utilità & di contenterà 
labbia questo partito da rifiutargli. Et perche fc 
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nr detto affalderò per bora fo fine, & al mio ritorni 
HeYrò a mderri,o fra Latini >o fra Lombardi. State fa 
m: Di Mano a ’ 1 2 di Giugno . M D XLV* 

~ jlL BELL ^£ e NT /• 

M I far ebbe fiato oltra modo caro che uoifufie uc 
nuto tanto d tempo che io ui hanéfii potuto uc- 
dere , io parto fra tre dì per Vormacia con il S. Mar- 
che fc,ilquale di fua openione uà a quella Dieta doue è 
llmperatore el pe de pomari con quafi tutti i Trinci 
fri di Germania.il Conte Camillo uiene fitta Trento, et 
poi ritorna adietro. Io non uogtio dir altro perche fete 
pur troppo informato di tre & quattro armi di lungo , 
& ui fete fatto affrettar, fi cbe io ne haueuo perduta la 
jfreran\a , onde bocejfato per gfan tempoafcriucrni , 
X* r non ui baurei fcritto quefta fe uoi non hauefie ferie 
to a me.Hor uenite alla buon bora, che goderete que- 
fio mondo, & quell altro, tanto piu cbèl Conte con la 
Conteffa ui aJfrctta,&io fiarò con de fiderio di ritornar 
prefio per goderci infteme . et fi ibepiu uolontieri uer 
. rete, quando rifarà dato aurifi cbe Mejfer Mino Ceifi 
viene qui lAmbafciadorc per la p. T . & fiate fono* 
pi Milano a' Xll di Giugno* M D XLV. 

!*;>. jC CAMILLO ET of GVIDOTTO , 

Contili . 

• ». » *• 
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ìz-n i franto boggi partiti di Milano pcrciocbe il Sig* 
Marchefe uà in Vomarcia , doue é llmperatore 
et il 1\e de Romani, et ha uoluto ciucio fra andato, da- 
tonno gni contmodità . ffB apena eravamo giunti alla 

porta 
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iim porta di qttefla Città che Henne Tri, Bernardino Btnuo 
jtift’ glientipcr le pofie & andana dimandando di me,tan - 

y, to che mi rttrouò apprejfo il S, Telar chefe > io lo raccolfi 

& lo accorerai) & parimenti wemil.o al mio allog- 
giamento. Lo prefentai a Sua Eccellenza & riferì con 
Ì0rf bei modi i mali portamenti, che fanno cotefli Spagnuo 

Moki' li,&ba ottenute lettere minacciatone al maftro di 
jfr campo fan michele . u ilquale parimenti ha fcritto una 

.Jan: taldifiim lettera in noftro f nuore & in cuflodia delle 

pritei zofenoftrecmt patente di faluaguardia che’i detto M* 
ffli'tt Bernardino ui portarà. Ma auuertite con defire^a di 
jjtfitt procedere & con il maflro di campo & con i capitani 

l&t, cbauete in cafa,moflrando non de fiderio che fi parta- 

falli no , ma il rfijjretto che fi dee hauere della fcruitù che io 

inai, fo all' Imperatore offerendogli cioche h abbiamo a bc- 

ftfrt neplacito loro . &xofi con ì’ autorità della lettera & 

della patente & con cortefi maniera effi ui refiaranno 
, (tuli obligati . Et fi non uorranno obedire firiuetemi & i*~ 
s iridate le lettere al Sig. Simon de Taxis in Milano, 
(flit tbe mi faranno fubito & con diligenza mandate.il Si - 

| gnor Marche fi hapromejfo all’^mbafciad.che yuan - 

fj'jtt, do farà in Vormacia pregar à 1* Imperatore uoglia le - 

«or cotejla gente che è dì molto danno al territorio SO 
nefi, <& con quefta rifolufione r^imbafeiadore domat 
tina fi parte, uolldom godere p tutta la giornata del - 
t altro giorno ragionado et diuifando meco di piu cefi, • 
jlfy et mi ha pgato ch’io ui firiua et ui ejjorti a pigliar fi cu 

tsffl **5$* di lui & a preuateruene. picordoui che ui porta 

^ te put che bene dinofira madre, & fiate certifiimi che 

pjk io tengo le Jpie& mi ragguagliar anodi punto inpun - 
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to , guardateti adunque di non guardarla pur una uol 
ta in torto . & ditelo alle uojlrc mogli . altro non mi 
occorre che Iddio ti benedica . Di Lodi a XP III 
di Giugno, M D X L V, . > 

»*. ,‘v . . \ 

V *• * J , • • *' • .t « _ '*.1 li • j i ' ' ’ Kt i » ^ \ • <) 

* L C*AV*ALIB\ 

Venir amiti, rA 

r* \ ì \ w 

S lamo giunti qucHa mattina qui , & i Clarifìimi 
Signori Venptiani hanno fatto riceuere il Signor 
Marchcfe nel palare del Conte di Titigliano con mol- 
ta copia di prefenti , & il commiffario ègentilifjìmo in 
guifd che il Marche [è lo uuole femore a lato, andare- 
mo quefta fera a De fendano doue la Signoria ha fatto 
ordinare altrettanta protiftone , di che fi accommoda 
tutta quefla honoratiffima cavalcata , Sta notte, fe- 
condo che fi dice , c imbarcammo tutti , & io itogli o 
anticipare per non ritrouarmi in confufione filtro non 
ho che dirti , baciandoti le mani , Di Gbadi a XX 
di Giugno, M D X L V, 

4. tv.' ^c. ; , ria «ijV^ 

^ L QVI'WJIO. -C 

B EI uedere è il concorfo delle genti di tutti i luoghi 
donde p affiamo, et a gara per le campagne &per 
le firade uengono per uedere il ftgnor Marchcfe, ne fi 
fatollano di vederlo un occhiata , che lo feguonoper 
quefio caldo a fchiere > & tanto le donne &giouene, 
& nocchie, quanto gli huommi,per lo che il Marche- 
fcnonha potuto con la grandezza dell'animo fittola- 
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[dargli partire fen\a nobil teflimonio della fua libe- 
ralità , Amq multi di loro dicevano non effcr uenuti 
per premio , ma per uedere un ' Principe di tanta bcl- 
le\\a & di tanto uabre . Voi fentite co/a raraffignor 
Quintio) perche tal dimofìratione non fumai fatta ad 
Alejfandro Magno . Laqual cofa pronofiica,o miglior 
forte di fua Eccellenza , oucro miglior uita . cioè dì 
queir altro tHondo . State fano . Di Defen\ano fo - 
fra una barca a XXI di Luglio . M D XLV* 

AL C A V A L I K 1^ K 
'y Vendramini • 

O 'tciv v * ****.• , « » * "» - 

H O in una barca con le mie b rigaglie, cauallì , 
Cernitori paffuto quejla notte il Lago, affettai il 
Sig. Marche fe alla I{iua di Trento , qui ai fi difinò,par 
timoci tardi, fi cavalcò la notte ucrfo Treto , il Maggio, 
a a montt4ofo,faffofo,& preypitofo.Terò io mipofia 
tre bore aitanti giorno in un carro di fieno a dormire * 
& i miei caualli mi mangiavano il letto , poco forno 
gufiai, onde di buon bora montato a caual lo con fede 
che'l Marchefe fufj'e paffuto inante , & era rima fio 
adietro , lo affettai & fumo entrati in quejla Città 
con maniera folcirne , per ciò che queflo Cardinale ha 
fatto liberatijsime difnóflratìoni « Domattina canal - 
tatemo 3 mandouinn fbnetto fatto nel lago & reci- 
tato hieri a fua Eccellenza t , & per ejfere in procinto 
di, montare a cauallo , ni bacio /# mani « Di Trento 

« XX HI di Giugno. M D X L V* 

, > .. > Ah 
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S iamo in Augufia & la pioggia ci ba rinfrcficati ~ 
quejli della Città hanno prefentato al S, Marche- 
se, credo che qui fi fermarà dui giorni >el noflro Mag- 
gio è fatto la mattina di buon bora, il refiante del gior 
no ci ripofiamo , onero andiamo uedendo le terre doue 
alloggiamo . Io perejfere il noflro Foriere untriflo &* 
Calabre (è, non mi fido di lui,cofi piglio tempo & arri- 
uo doue è determinato l'albergo piu di buon' bora che 
S. Eccellenza, Jubito uò uerfo qualche Cbiefia,truouo- 
ui fempre qualche prete fia di chebucciafi uoglia,par 
lo fico tarinogli dono due baci & mi truonabuoniffi- 
mo alloggiamento &fio meglio chuom fia di quella 
canale ai a.Etfe mi cofla qualche cofa di piu, fio anco- 
ra piu commodo Addio benedetto mi ha fatto allog- 
giar con una uedoua uecchia , & chrifliana , laquale 
non mi lafcia mancar cofa ueruna , ne Uuole ejfer paga 
ta . Tiacemi quefia forte, (per andò di fornire queflo 
niaggio con fimigliante commodità,pur che a Dio pia 
. eia di conferuarct fimi & in fiua grafia. 'Non ui ho da- 
to auuifio del uiaggiopaffato perche non ho potuto, et 
fiate fino. Di Augufta a yi di Luglio. M D XL V • 

AL MEDESIMO. 

S lamo in quefia Città, il S. Marchefi è flato affitta- 
to dalla gotta ,Jiar attui tre giorni, io in tanto no- 
glio conofcere Martin Fretto che legge in quefia Cit- 
tà fio uoglio conofccrper uifta , hauendo gran nomedi 
letterato fi come è gran triflo, & ueccbio , ba per ma- 
glie 
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glie una monaca , è bellijjima & giouenijjìma , laqual 
dice il (uo marito non cono fiere altra Trinità che lago 
M ' la,la lujfuria , & Tauaritia . Et quel che egli non può 

nix- fare con lei, con guadagno fa fare ad altri. Ec coni il te 

H fiimonio di quella diabolica fetta , laquale quanto piti 

W fi pratica piu ftfihifa & piu pu\\a. State fono. Di 

'■ti* Vluad Vili di Luglio. U D XLV. 

^ JtL Cj£V. VETìpK c s£Ml f K[Jt 

u èt p j^an piacer kabbiamo fentito delle lettere ferita 
’ wW * • VjT te dall* albicante in condolenti del Doni , per- 

s >!* che ferine a longo al Sig . Marcbcfe come il Doni fudet 

o4‘ toba fcritto una lettera al cuoco del Conte Mafomia- 
P* fio Stampa , &quiui con moltaargutia ( dicono ) che 

trntàdi tutti gli Jlromenti di cucina , ma quando uien 
M poi alla Padella le attribuire giuditìofamente molte 

'‘F qualità, & poi cade nell* albicante, lodandolo di per? 

r ff fettiffimo cuoco . Ter quefio egli quanto fcriue al Sig. , 

fr Marchefe è tuttófti^a,fdegno,rabbia &dcftderio di 

vendetta. Vfi bravure cantra il Doni , che farebbero 
bob fmafccllaregti elefanti . In quella che fcriue a me, mi 

cforta che in uincolo d’amicitia voglia io componere, 

« latino, ouertofeano contra il fuo nimico & quei che 
gli fono amici far armo in quefio bifogno conofciuti da 
lui . Mi ha dato auifo che uoi hauete compofto non fi 
fi 1 * € be> parimenti meffir Mino mbafeiatore Sencfe. ha 

toff' poi mandato allo Spina una lettera & aprendola al - 

i & *ro non ci era che mofiacci dipinti, che fiffiauano fuo * 

co & pallone d’artiglieria . cofiperfimilcofe hailS. 
71^ limbefi baHutofcaffògrandijjmo & fi é rifa per tue 

r ' tohoggT 
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tù hoggi . Quefla notte partiremo, peto fièintefo che 
l'Imperatore è fuor di farmacia a caccia cinque mi- 
glia, & al fax del giorno difegna il Signor Mar che fi 
d’ abboccar ft a cauallo a cauallo con fua Cefarea Mae 
ftà. f X(on farò piu lungo in quefla, baciandoui le mar- 
ni. Di Spira a' XVI 11 di Luglio. M D XL fa 

jll QVI'HTIO. 
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H ìeri che fu fabbato a mattina i dibuon bora, 
il Signor Marchefe ft abboccò in campagna con 
fua Cefarea Maefià ritornando uerfo F or macia, dr 
par forno co fi cattale andò infteme per piu di due mi- 
glia. Dipoi l’Imperatore diffe al Pe de Romani che fin 
tijfe il Marchefe > onde ragionorno infime fin all’al- 
loggiamento delle due Corone . & all’ bora C Impera- 
tore licentiò U Marcbeje , & gli diffe che ft ripofajfe 
per dui giorni con cera & uolto allegro & accurate 
noie, bajliui qnefloper bora, & fiate fino . Di V or- 
macia a XIX di Luglià . M D X L V . 
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S apete bene chel Caualier Marefcotti è qu\,& or 
riuò tl ftgrior Marchefe a Frifacb , fogli fono ogni 
giorno apprefio , & quando ho tempo non manco di ut 
fttar Mons. Mignanello Tornio di fua Santità,che in 
aero migufia in ogni cofa. il fignor Marchefe ha dal - 
V Imperatore nella prima audien\ariceuuto carene 
& amoreuoli parole, crederò che Jel fignor Marchefe 
tttiol chieder licenza detgouemo nonglt farà data ,fo 
C he fin bora S. Maefià Cefarea per il particolar degli 

Spagnuoli 
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Spagnuolr che fono nel Senefe ha di già promcffu che 
fi partiranno &fi è difegnato che badano nel ferrare 
fe.ondc il Caualier ìiarcjc. batter à( fecondo ilfuofoli- 
to) ben negotiato, & fo che non ha perduto tempo di 
parlare ogni di co ilgranVcla.Etfc di certo faprò lui 
tinta deliberatione di qucfio negotio,ue ne darò fu b ito 
ragguaglio. Vi raccomando ? albicante, aiutatelo di 
gratti con qualche bejltil poefta, et rimbombino iuer 
fi a gufa di terremuotijon^i menino tal fracaffo fi che 
Jprof ondino ilfuo nimico , & con quella furia , che la 
grandine fa /opra le tenere biade, t' fiata gran crudel 
tà che'l Doni uirtuofo habbti imbrattata la poefta 
bicantefca con l'unto di cucina , con la tinta della pa- 
della habbti in ucce dell’acqua di Varnafo 3 prefen 

Mogli inauri alla bocca una pigliata di brodo auan\a 
ùccio in Tinello . Chi dianolo non cer caffè di far uen - 
detta affai piu crudele di quella che feceyt pollo con - 
tra Tir efiai Eccoti quefia lettera fatta come la bal^a 
na di Siena, bianca & nera , cioè grane & giocofa, re- 
fiate a Dio, & conferuateui fino al nofi.ro ritorno. Vi 
raccomando le indù fc. Di Vormacti a XIX di Luglio, 
M D X L V. 

*4 CAMILLO ET oi GVIDOTTO [CCrtfTlU. 

N On ho ancora intejò l'efiito di quanto ui mandai 
in uigor della patente et della lettera del fignor 
Trlarcbcfc per falue^a delle co/è noflre, & come fe- 
te tardi a fcriuermi , tardi fimi douete ejfer nell al- 
tre facende , doue ui ua piu fatica . Voi rinfeite 
ogni dì peggio uerfo di me , Di motto ui ricordo » 

< % die 
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che temiate &r lucriate Iddio , & chehonoriate no - 
ftra Madre, che l'uno fea^a l'altro non può cjjere accet 
to .V olendomi fcriuere indagate le uojìrc lettere al - 
Signor Mino Celfi ^imhafciadorc de Sentjt in Milano . 
j tdiiofìra Madre dite che io fono fano , con (foranea 
di e ffer rimunerato della mia fatica & della mia fer- 
uitù.& prefto piacendo a nofirofigtior Dio ritornare- 
mo in Italia ,& egli ui benedica . Vixaccomando no- 
ftra Madre . Di V ormaci* a XIX di Luglio • 

M D X L V . 

■ * ;. jlLVALllCoiTffTZ. * • ^ 
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L E Lettere uoflre fono ben capitate e'I lìgi . Mar- 
che fc ha letta Infila & ne ha prefo filalo gran- 
de . fi è [degnato cantra il Doni . Imperò è d’openione 
che noi nonne prendiate tanta pafftone , perche fape 
te pure che non fono inuidiati giamé i poltroni , gli 
ignoranti ,&i ribaldi . Terò interpretate la lette- 
ra del Doni tutta a uoftra efprcffx riputatane . Et pot 
farebbe mi ufeir fuori delfolito uoflro, che cftendo uot 
auey.ro di ben penfare degniate bora S far morire 
uno inmdtofo.cbe feperdifgrattauoiglifguamafte 
adefo un colpo della uoftra beflialitì lo trasf yrmare- 
fte in poluere,& che batterebbe poi fatto l’albican- 
te tentile* Lafciatc che quefti fieno confumati daU’m 
uidu fenr* che muoiu mai.Etpoi nmfartfte micidia- 
le da uerolancor che fiate befliale da giambo* E bile 
cito che uoi con gli amici rnftri douetef tardajfarlo con 

muattro o Jei bombardate di pocfta,per lcqualife non 
_ morrà} 
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worràt,almcùo rimarrà fiordito , infenfato , balordo , 

& uoi reflarete fen^a peccato di battergli tolta la Uita, 
quello è il parer mio, fate poi quanto iti piacerlo fono in 
dugiato a rifponderui, perciocbe baueuo animo di titani 
darui qualche cofa contea l’aduerfario uottro . Ma ho 
poi penfato alla difconuenien^a del parer che ui ho da-* 
tofdouendofi oltra ciò hauer r tipetto alle ucrtu del Do- 
mi, itquale sò che dolcemente fi difdirà , & chiamar aui 
Tocta furibondo , con 1‘ invidia tti biafmarà , t on la uxr 
tu ui laudar à,pcrò lafciatelo uiuere nella uirtu, & Trio - 
tir nella inuidia, Et uoi dall'altro canto nòti difegnate 
di preualerui de uoflrj rimbomb amenti, che in uero fi-i- 
no troppo beflialmèce pericoloft. Et ui dico di piu, che la 
lettera da uoi mandata al Spina , piena di quei ditterfi 
ni facci fu per farlo trasformare in fajfo a guìfa della tc 
fta di Me duf a, quando egli l’aperfe , eira il Marche fi pre 
finte , & ueduto lo Spina meTfto contrafatto , gli diffe, 
thè hall & a pena rifrofe ; ma uedutofiil tutto, traboc 
tomo tutti in quel lago del rifi,Hora non uorrei cicalar 
tanto , Ùiffìtadete agli amici uoHri , che non poetcrjno 
contea il Doni, & la lettera del Moreto noti fi gli man- 
di, per che (fecondo che nella uoslra mi aerinole) è trop 
po terribile, che uuol fare la uoflra furibonda bcHidi - 
tà conia onnipotente amicitia cóntro un posterò Tre - 
luccio I & non ui ha offe fi , peiche o ha detto il uero,o 
la bugia, s è il uero, non demerita ,s è la bugia,rìòn ui dif 
honora, an\i ui accrefce inuidiofamente laude. Et fitte- 
runo non uiportajfc invidia, guai a uoi. Siatti in àueflb, 
ejfempio il diuin Tietro Aretino , che fi non fujje fiata 
k invidia, che ui portaua, firefli un lauaccnci a fatto, 

2 ^ a fatto » 
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afatto^Vedete parimenti come il Doni > baucndoui piatti- 
tato ne Ila barba il paiuolo, la pignatta & la padella , ui 
ha fatto conofccrc tanti amici che / 'marnano conira di 
■ lui. Gran cofa adunq ; ui paia il uoler controllar con l'in- 
sidia >&fe pur uorrete controllare rimarrete fen^a la 
metà della uoslra fama .-perche non è men laude a un uer 
tuofo Uffa biafmato da gli inuidi che laudato da [ine cri. 

* • pormi per tanto che molto a proposto fujfe quando noi 
facefte un fonetto in laude del Doni , ilquaìe fi ricono fee- 
rebbe,et noi come buon cbrijliano rendereflc ben per ma 
le , Ho detto affalderò ui faluto • Di V or macia aXXff, 
di Luglio . M D XLV. 

*/f L 7rl0 BJETTO DJC LVCC^f. 

H jfuetc fatto bene a pigliar la* pugna in difefa del - 
l'albicante: ma non fo poi fé n àcquìjiarete biafmo 
per dar di co^fio a uno dcllapatvia . Hofcritto all ^Albi- 
cante in rifpofta & crederò di placarlo,fe'lfauor datogli 
- • da uoi, non lo farà diuentar piu furibondo CÉr piu befiia - 
le. yedete di jòffiargli in bocca qualche poco dello jpirito 
che efee JpcJfo,o dal uofbro Jiomaco , o uer dal uofiro uen 
tre, & cofi potrete fmor^argligran parte di quella $lh j- 
5 ^ 4 , acce fagli dall inuidia del Doni. Inquesìa maniera 
gwuarcte all'amico & non prcgiudicaretc al campatilo - 
to,& fe fi potejfc ; doue bora questi a guifa di caftro- 
> ni cofano inficine; placarglt,non farebbe fe nò bene, per 

che nella amicitiail Doni potrebbe dall' Albicante farfi 
preftare un pcìfìo di quel bar bone, et il Doni accomodare 
lui dì un peztfp di lingua tofana : perdo fe faranno ami- 
ci per meqp uqftro , cagionerete quiete & commo- 

ètà 
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dità a tulio & al altro di loro , & io ut ne'ptego gret- 
tamente . DiVormacia. a XXV di Luglio., . - • . ( 

2 * D XLV. . 
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I L Sig. Marchefc ha dimandato due licentie allo Im- 
peratore , una di non uolcr Jlarepiu algouerno » defi 
derofo di ritir arfi (come fitpetc )ifi Ifcbid, l'altra per par 
tir fi , ejjendofi fodisfatto di ciò che lo tcncua dubbiofo*. 
f Imperatore non ha uoluto licenciarlo inquanto al go- 
verno , & lo ha licentiato inquanto d ritorno . Im- 
però il S.Marcbeje ha dimandato grafia ctcffcr [indica- 
to, ma fua Cefi THaefia non ha uoluto , Et pur quéfio 5 ". 
Ecccll. non fi è uoluta partire y ultimamente ilìando 
V Imperatore la fua partita; ha conclufocbel S. Marche 
fi tkgg* i /indici & co fi ha fatto, preflo adunque ritor- 
naremo.'Efe ut dolete fe non ui ho [crittofrcqucntamenfa 
perche ho battuto che fare affai, affinato ottp giorni et oc 
to notti per ridurre alcune cofe di Italiano in latino. Ha- 
te fono cr riceuete da me quanto poffo.- Di Fornaciai 
dX XX di Luglio. M D XLV. 


jtL CMV. y E^D IV^I. 

T ytto il mondo è uenuto qui per ue dere il figner 74ar, 
cbcfc>& uoifete reflato che ui affrettano , fono ga- 
gliardo, ho ffrefo ciò cbaucuo , ho aumentato credito,^ 
ho uisio molte cofc belle , & brutte , ho intefo uarie 
materie , mi è rimafo adunque di tanti oggetti tut - 
ta ripiena la memoria & la fautafìa& uò raccoglien -, 
do concetti da far dfcorft fra nei ,tbeci trattenerne 
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nói giorni, le fettimanc , i me fi. Isfe però habbiamo 
bauuto il fignor Duca di Ferrandina , & io altro JfaJJò 
che i ragionamenti di ciò ,c habbiamo uifio, & intefi • 
Fioraio con il Duca jtejfo monto in Barca per ueder la 
Tlimana,el fiume Latte, bauendo prima per tutto un 
giorno confiderati tutti i ritratti del Giorno nel fuo Triti 
fio, de quali la maggior parte i Vittori hanno bauuto il 
difegno dalgiudicio del Giouio , maffimamentc di quel 
d ^intubale Cartagine fi, di quel di Tirrbo He degli Epi 
roti t dx quel di Filippo He di Macedonia , di quel di Mi- 
tridat e, di Sertorio t& di altri molti , de quali non fi fo- 
no ritr omte le medaglie giamai. Gran piacer fentimmo 
di ueder la Carretta della Trtarcbc.di Vefiara, che fall- 
ila il monte Vamafo frguitata da molti Vocti,& l'alibi 
tante a cauallo cbtguidaua la carretta . 7 n (£ poffopefare 
come il Vittore [offe flato di tanto fpirito , ebeueduto, 0 ' 
ton ueduto,hauef]'e cofi ben dipinto VMicarìtcfia prò 
prittà . loinconuerfationedel Duca detto, ho di lui co- 
nofeiuto la dottrinaci giudichila memoria , & lo Hile , 
maffimamente in rime tofane , g? fattogli memoria di 
noi , parendogli un bora mille anni di uederuì & di co - 
nofeerui. £' egli {salente di fua uit a pigile forte, animo- 
fi, intento alle laudi, alf opere degne di caualiero,& che 
piu ? alla liberalità. laquale come riuo efee dalla finta - ' 
na,cbemueroaltronoìiè, che la magnanimità . Io in 
fontina ueggo quello Vrencipe degno di maggior forttt 
ria,& dignità.Ho detto affai, affettatelo di cuore: per- 
ché fi gli piacete per relatione , quanto piu gli aggradi- 
rete per notiti*? Fo qui fine per bora, & fiate fono. Di 
Corno, JxrtìD dJfgoli*. 7# ù XLK •* 
V . • U M*tD. 
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S ubito che fona arriuato qui, ho uoluto darvi atri fi, 
che Ifignor Caualierofidbene & ritornar à prefio, 
& ben rifoluto,ui mando le fue lettere , che ut diranno 
non douergli rifondere ; perche /pera d’e/fer , piacendo 
a Dio, piu prefio in Italia , che le uofirerifpofie in Ger- 
mania. M. Bernardino parimente fi conferva bene ,& 
tiene allegro il Caualiero, quefìa adunque non offendo 
per altro ^ '1 raccomodo a uoi. Di Milano d XXIII 
d'^gofio. M D XLV* 

M. CL^tVDlO TOLOMET. 

I L fig.Marchefe è re fiato a Vcgeuenc , uerrd prefio 
quì,& allhora dimddarò licenza per quattro gior- 
ni, ac cìocItc poffa io venire a uifitarm , & sa Iddio ,fc di 
ciò mifinto caldiffimoil defiderio , e ritornato fodisfatto 
dalT Imperatore, ha conculcata tinuidia, ha Atter- 

rata 1 altrui malignità, et è preffo di fua CefiMaefià piti 
grato, & piu accetto che mar. Et benché fieno uenuti 
i Sindici ,fono perlfligatione di fua Eccelleva, any I Im 
peratore è fiato renitente etto giorni chenduolcua , fi- 
nalmente ifìandone il fignor Marche fi egli fieffo (per- 
che cofi nolfefua Cef.Maeftà )gli eleffe . pardo te- 

diar anno gli muidiofi di trouare inuentioni maligne, & 
(porgerle per tutto, ma entrar anno negli orecchi di md 
ti, m* non già nel buongiudicio de* favi .TSfon farò pm ' 
lungo, bacaandoui le mani, et rallegrandomi della uofira 
venuta. Di Mdano. d XVlldsAgo fio. MDXLVL 
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S lamo por gratta di Dio ritornati funi >& contenti >ct 
bo riccuiiio lettere uoflre che mi hanno datogran- 
JiJJima confai ationc . Et benché uoi mi diciate che iuo 
Jki figliuoli, & miei fratelli fi portano bene , Iddio uo- 
,glia che fia itero. Ma aucrtite ( Madre mia dolcifffma) 
che uoi grandemente offendere] te Dio ,fe comportarne 
ìinjolen\a de figliuoli, perche la madre che perdona al 
la ffrufta ha in odio i propri] figliuoli , iqualx tanto piu 
ui trattar anno male , quanto piu ut uedranm patten- 
te,&cofilauòftra patich\a è cagione checffi perftue* 
vano nel peccato , onde le uicne adoffo il flagello di Dio . 
7rli rimetto in uoi che flètè fiauia . Et molto mi è piaccia - 
to che le uofire nuore ui trattino con ogni forte di amù- 
reuoleypp>& di ubidien\a, primamente faranno coffa da 
buone Cbrifliane , & poi guadagnar anno adoppio , & 
cori uoii& meco ancora quefla fia per auifio del mio ri * 

torno , pregandola di cuore , che mi benediciate . Di 
•Trillano a XX III d'^goflo. M D XLV. 


U MIEI ENTELLI. ; 

V I ho ficritto uri altra uolta,& la lettera uoftra non 
mi ha dato notitiaffe la patente del S. Marc beffe ui 
giouòtuorrei fàperloper ringratiar S.ExceLSò bene che 
gfi Spagnuolifi f ono partiti , pur non ho intefo altro del 
facce ffoffcriuctemi adunque > i dell effier noflra madre 
, ben trattatati contenta , ringratio Dio , & booblign 
a uoiffe farà aero, & ffe perffeuerarete , & fiate fani . 

Di Mano *’ XXI II dUgofio. MDXLK 
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*4 7d. CL^iVDlO TOlO MEI, 


I f cri/fi della infirmiti del S.Marcbefe.horaut auì- 


fo, & con maggior mio cordoglio della fua morte 9 
che fu bieri a’ XVI bore dell’ultimo del pajfato, e mot 
to con batter Inficiato effempio di buòn chrifiiano, bauen 
dolo in uita lafciato ottimo di buon Trcncipc , & cauti 
• Iter e, io fo che fi fa dtfegno di me per rigoverno del Mar 
chefe diVefcarafuo primogenito di età di XV lannL 
*^lpn sò che farmi fopra ciò, fio dubbtofo mi è mani- 

cata in tutto la jperanr^t di molti boncfii miei difegni.da 
temi uoi configlio , & fe ben la S.Marcbefa è principe /’ - 
fa di gran ualore , & d’incomparabilgrande^a d’ani - 
mo,& il March, detto di molti grati & degni coftumi , 
tuttauia le donne & fan ciudi fono dt gran difi. difficultà 
a contentarli, fio confufo . & m aiuti in ciò il configli o 
uoflro, altro non in dirò péT bora , Rate fano . Di Mtlanò 
* II di Marqp. M D XLVU 


S. B Ì^D Ó SVIT^f. 

V' i ' * 7'^' 
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/^\ Vando io partij di Vauia con la Mar che fa del Va* 
y^Jìo.& con il Marcbcfe di Tefcara ,fei difegno di 
fernet ui laconicamente : ma perche fimìglianie ma- 
teria fu ritrouatafi per non perder tempo. fi ancora per 
efferc ella neramente di difficile interpretatione .però 
io me metterò fra lo fcriuer breve , & il lungo, farò 
breue quanto po/fo per non impedire d noflri negotij il • 
tempo , che pur troppo ne fetc bi fogno fo, farò longo, uó 
tède io dami ragguaglio dtpiu coje^begiornalmetcfo- 
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no qui fatte a gufo di ctonichifia .fiamó giunti quia 
urib ora di notte paffando da Cutna , & quiui montam- 
mo in una delle galee del S. Antonio Dona *.hora io uà 
fittilmente mirando quefto fcoglio, lafua altera, que 
fio mare d attorno, con tutto ilfito chiaro orbante . hier 
fera gìugnemmo , et quefia mattina mi fono dato alla pa 
ftura dell'occhio , come ballerò ben uijio , & mifurato 
con ilgiudicio la Città,& l’ifola, ue ne darò contala co 
me Topografo mi ui raccomando * D’ifcbia d X I,dt Te 
braio. M D XLVll» 

AL MEDESIMO* • ' * 

H leri ui firiffì,&per hauer ordinato la SMarchtfd 
ch'io uada con ilS . Silueflro Bottìgella aueder 
7{apoli, perche uuole che fentenùamo che differenza fia 
tra quella Città, & Mano , però domatina partiremo $ 
& fi amo per uedere cauallercfchi jpettaco li , concio fia 
che fieno ucnuti cinque caualieri di Francia, uno chiame 
to mone, di Gio, l’altro monsÀAndalot, de gli altri non 
fi il nome, & per effere nel uentre di Carnafciale s'appa 
recchianà gran foggie con incredibili fiefe, ancor che fi 
fiainuiata una pioggia da bagnare la coda della gioito^ 
varia , & il capo della magre^a . TSfon farò piu longo, 
tanto piu che le lettere hanno in quefia bora faccio fia- 
te fino* D’ifcbia d XV II di Febr* U D XLVlt \ 

AL MEDESIMO. 

. • 

Q Ettdgiomi , fino fiato in quefia Citta nobile y bella* 
ìJuaga, ricca, & magnanima , è pur quefia in un bel 
fifa, & mi uien uoglia di dire che Cofiantimpcli fia de 
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qrtrfla di gran lunga avanzata , percioche quanto fa far 
di buono & di necc fario la natura fi uede , et fi gode con 
Cocchio i & fi admira co'l giuduio nel letto di quefld 
trai Città, la qual è pofla in piano, che dolccmetc pende , 
foprafi fa [pallierà il monte di fan Martino » che la d\f~ 
fende dal foffiar di Settentrione, ornato di frutti feri giar 
dmi,& di belli(Jimi edifìci! t è il monte erto & è piu toflo 
montagna che collina , ilqu ale declinando uerfo Oriente 
■produce piaceuoliffirne fpiaggie, & uallette colme di uà- 
gher^a.Viega ancor a uerfo Ucci dente, fin che la Strada * 
thè mena a Chiaia t uilla (he frappa fa gli botti bcfperi- 
di , lo fe par a da un monte chiamato Ti\falcone il quale 
fa. un ptecifitio altiffimo che cade in un mare , onde (per 
opinione di alcuni) fi fiaccò lófcoglio t cb’è Caflel delitto 
uojouc Donna Giouannad' dragona; la piu foggia» & 
la piu bella donna, fecondo il parer de faui ; c poggi uiuet 
M h abita, & una gran concadi mare , che guarda pari- 
mente , <#* per lungo , & per largo la Città fi uede con 
grillanda di montagne, che ckoprono il mezzogiorno, & 
nelle loro radici danno luogo a molte bellìfs * terre che 
fon molta riucrcnTjta 'popoli s'inchinafio.rerfo Orien - 
te quaft il monte di Somma fi fa feti ac colo a longo trat- 
to del mare occidentale* Entrano poi per compito fauore 
de* cieli , & di natura dui fiumi in quella conca , S cheta 
^fintile, & S atrio f amo fo , Che dirò delle firade, maffima 
mente di quelle che hanno un peggio » Uqnali a tutte l'ba 
refi, veggono piene di caualherifòpra ipiu belli CaUalìi t 
che habbta altro paefe * Chi non correfefcnqt che fufe 
dalla fete multato, a digua^af le labbra nella fontana dì 
dcU’Olmotoucro m quell* della Settaria? fi uede (4 


^ L I' B \ O r 

tra ciò il Molò con maramgliofa induSbia edificato. Vo 
gho adunque affermare il (ito di Coiifiantinopoli e fiere 
a (j ne fio in tutte le condi t ioni di gran lunga inferiore, la 
copia poi di tutte le cofe che la terra per ncftri btfo - 
gni produce èfempre la mcdcfima,onde non fi finte già - 
mai penuria, ma che può fare altro quefto aer che ride , 
non mai caldo ,& non mai freddo, non humido per trop 
pepioggie,nonfaflidwfopcr nebbie, & non impetuoso - 
per uentit fono qui bora cinque baroni Frahcefi , & la 
dominica del C arneu ale filine di il martedi uidero trt 

tnafchcrate acauallo in ufo antico Promano, la prima 
fu di otto Cauallieri fopra caualli li ardi coperti con il 
paludamento di broccato d'oro foderato di ueluto ere *■ 
mefino,ilqualc nel maneggiargli ferono uifla di ftupo - 
ve,la feconda fu di dodici fopra candii bai, i quali co^ 
perfi di broccato fopr aricelo con fodradi ue liuto giallo 
moftrorno incomparabil leggiadria , fortCT^a , & de- 
Jircy^a , la terrea fu di diciotto (fi ben tengo a memo- 
ria) fopr a a caualli morelli coperti pure di broccato di 
oro ricccio con fodra di uelluto paona^\o non punto 
nella leggiadria , & nel maneggio agli altri inferiori, 
ne furon fatte ( per quanto fi diceua ) tal mafiarate con 
Dianco Jpefa di quatordici mila feudi , onde da quei ba- 
ron Franccfi fu detto in lor lingua non e fiere flato mai 
fatto in Francia fi ricco, & fi bello fpettacolo di cauat~ 
Uria . Domane mi partirò per lfchia , fiate fatto. ' 
DiTSfapolia X X U l di Fcbraio. M D XLVllf 
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’Jj ^ E Mi Metto a defe mirrili questa Ifola d Ifcbia mi fata 

fi. òfor\a di fare ancora quefio Mede fimo di VrocidaSap 
p. piate cbel Sole uagheggia fe jieffo quando percuote que 

g, fio foglio , & ho pollo mente fidandogli la uifla at - 

y torno , clx fpafgendo ijuoi raggi per tutto , qui ne fa 
^ piu copta , am^i pare che fi polpi prendere con mano - 
f jf Mora ch'egli caualca il montone & /caccia borea , & 
H dtfìa fatiamo , fi lietia fra le due corna del monte Pefu* 
K uio, & batte appunto nella finestra della (ig . Marche* 
li f a >f* ( ut prometto ) una uifla da non crederla . l'ìfo - 

p la circonda diciatto miglia , ft di fluide quafi in for- 
ma ouaie , è montuofa uerfo me^o giorno , ma non trop 
.j. po afra , produce buonifjimo nino, & uifono molti giar 
fi dini t che rifiggono in f pi aggi e , c ’T nelle Pallette ripojlc 
if. fifemina frumento & altra forte di biade , ancora che 
f poco ferie raccolga . Ci fi uè de Meramente abbondanza 

j (fogni buon frutto . Calandoft uerfo limare , che guar- 
ii da a Gaeta , fi pernienc nella pianura , do ut fono mol- 
j, te Pille , & affai piu habitate che quelle de monti fe ben 

(| disorbitano per fu fretto dell'armata turchefca,è co fa fin 

v s penda uederc le felue di cedri , di limoni , limoncelli , & 

t d'aranci. Imperò ì cedri ui nafeono in tanta quantità & 

i t di Canta grandezza , che non fe ne può dire fetida dubbi o 

di non effer tenuto bugiardo , la parte nerfo l'occafo è fer 
ulti ma pericolo Ja di fufle , né luogo èperò douc uon 
nafea il uin greco , o uero il nino fòrbegrto * Si uà al 
fuotepo a quagliare, & in ucce di cane t fi porta una con 
na longa quattro braccia, con la quale fi batte ogni poeti 
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macchia, ogni picciolo flcrpo,ofioppia, onde a branchi 
cfcon le quaglie, nè molto uolo fanno, fi che ogni fiora - 
uicrofcr trifio che fia, fa grafia prefa, uerfo Cuma è u* 
lago d'acqua falmafbra, che produce infinita quantità 
dtfolichejequali s amavano con balcftra da pallone* 
& è un grande (fa fio . yuole la Sig « Tdarchefa che fin 
pochi giorni ci s uccelli, poi che molte Signore cifonofla 
te imitate, da man [intéra ha il lago una largura di ma 
gra,ma amena prateria, uerfo l'ijòla poi ui fi ne de una 
incomparabil quantità di pomice dittifa in gradi & pie 
doli pCT&Jaqual cofa ficee fe per un terremoto , efien- 
do quiui prima twa gran montagna di fa fio duri filmo, cu 
de ufeiuagran copia d’acqua dolce, laquale fi conuerfe 
in quel lago, a man dritta fi uà uerfo la Città , chiama- 
ta già Titacuja dalla copia de uafi di terra che fi face - 
vano, la Città poi è pojta fopra uno fcoglio che circonda 
immiglio, & pè de uerfo Occidente, è dijlaccato dall ifo 
J 4 per un tiro d’archibugio, ha del circolare , & èdi 
granàfs. altera, ma piu uerfo Trocida , & Cuma , che 
uerfo lajiefia lfola,la Città ha belle habitationi, &gid 
molti anni fono ci fi entraua con difficultà, fin tato chel 
Marchefe di Vefc.uecchio,fecc t agitare ilfifio duro, co 
me acciaio, onde fu fatta una commoda entrata, con un 
pofto fopra da conferuar acqua che pione, di fmifurata 
largura, & quefte opere tengo con ragione di piu /lupo 
re, che lagrotta di T>{apoli, & che quaft il ponte di C « - 
ligula, la Città ha belle donne grandi, grandi di ulta , di 
colore oliuegno,, ma di ciuile & nobile afietto , che in 
tutto mi perfiado efierfeme di quei figliuoli di I{e,& di 
quei Cali ahe ri di cafa dì ì/lualo, è uicina 4 Pr acida un 

miglio. 
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miglio, imperò mlendofi sbarcare è foryt di far cinque 
migliaci ho de ferino quanto ho potuto breucmcntc, et 
ri fola, & la Cittàjlaquale fi preuale perpajjarc il ma- 
re d un ponte difaffipoflicci,cbc conduce uerfo il lago , 
femi uerrà conmodo , ui deferiuerò Trocida , ne ui di - 
fpiacerdfentirne per tenerla io una dcll'ljoU fortunate, 
& mi raccomando a uoi. D’ifcbia a XII di Marzo. 
M D XLVIU 

UL MEDESIMO. . ''t' 

L %A lettera ttoftra è a punto arriuata in quello che 
uijcriueuo quefia,che contiene quanto tu promifi 
nelC altra,boggi otto giorni mettemmo don Ittico in pof- 
feffo diVrocida Ifola neramente non meno uaga , & 
amena,chefifuffero gli horti et . Alcinoo . Cogliono al- 
cuni fcrittori che per tcrremuoti fi difiaccaffe dall' ifola 
dtlfchia,&èuerifimile,di maniera che o fnffe neldiflac 
cemento ,o per moto continuo dell acqua fi u e de che ri 
fiede informa circolar e, & è pianura, & andando uer- 
fo la terra fi falijceper flrada pfaceuolmcntc erta . Il 
fitto della, fte fa Terra fa uerfo T^apoli altifi.precipitio 
elfaffoè molle che ageminante fi taglia, tutto contra- 
rio alla natura dello fcoglio dtlfcbia. Gira l' Ifola fei mi- 
glia, fesnpre produce fiori, & frutti, ne fi uà in parte do 
ue nonfitruouigran qualità di fagiani, et di pernici 
gran numero di lepri, & di conigltmguifa che ne p fire 
pitò,nc permei figgono, et é caccia r7fcrbata,bclla uifia 
fuquado in una fregata di dodici bachi a modo d’Argo, 
arriuamoalportodi s. Margarita, effendo il giorno che* 
don Jnicofi doueuaprefentar fignorc di quel luogo, do - 
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Ut cffendofi faputo la nófira andata > ritrouamtno alla 
ritta una fchiera di bdlijjimc donne . Il Bottiglia tifato 
dalla uagbeqtp della uifta fu il primo a /altare fu la ritta 
& don Ittico di lui di fuori, & da me dentro fu aiutato 
a sbarcar fi. Le donne tutte gli andavo innan7/,<& bea- 
ta era chi lo poteua toccare, ne però co fi fanciullo fi riti 
rò da quella amorofa accoglienTpjritrouandofi corfufo, 
perche uolcndofi moflrar grato a tutte, di tutte vimaft 
inuagbito,an%i io come faldato ueccbjo dìubii fiupido , 
nò fapedo fra cinquanta ch'èlle erano , decorrere qual 
fuJJ'e la piu bella il S,Silnefiro t gioitene aqueflo mi - 
Siterò d'amore dalla natura facrificato, uoltatofi a me, 
dijfCfChi farebbe quel fauio , che Jape/fe fceghere la mi- 
gliore f* Erano ueflite tutte di tela bianchi fi % co ghirlan- 
de di fiori diucrfi,ct odoriferi fopr a i biodi , & non arti- 
fiàofi capegli pofte,ne ci fi feorfe ucruna , che non fi mo- 
ftrajje di uago,& lieto fembidte,di mediocre graderà, 
co uifia prota,& bonrfìa, ueggedofi a tutte una certa 
propor (tonata cobie^a di petto in parte f coperto y fi che 
in uero cmoffcrogli animi a farne quel che i pornani 
fecero delle Sabine .Volfero accòpagnare illoro Signore, 
cantado fecondo ileo fiume di quell* ifola co affai grata 
cofònair^a. Fu da T erratavi giurato fedeltà,ct homag- 
gio,el dopò difinare p comifjion della S. Marche fa tutti 
infuccbio ritornatilo ad ifchia , ba/iiui qucflo phot a >et 
fiate fano.D’ifihia. a XV d'aprile. MB XLVIU 

*AL S. SP/7^. 

X ri marauigliaretc che io habbiapaffati me fi, & me 
Y finche non ui ho fentto, parte fono fiato ammala- 
T ' * SO» 
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to, parte hofemprc bamto che fare , come potete crede • 
,rf 4 chi ha cura di Trcncipc gioue netto, et poi no ho tro 
unto materia degna di uoi. Impero mi dano bora che di 
rete cotrouerfte nate fa quefia Città elVicaè>& fono 
di tanto uelcno,c hanno prefo farmi in mano , & fieri 
tennero qui quattro gentil' burniti fra quali era Ccfa - 
re Morm ilio, capo del populoin quella f anione , & dif 
fero a nome della Città , che filar che fidomatina fi ri - 
trouaffe a S .Lorcnrp, quanto che non uerrebero a brug 
giarlo in caja , ci andammo di buon'hora, doue era tut- 
tala Città armata , da fan Lorenzo damammo al Ve- 
fcouado 3 & era tanto la calca che’l Mar chef c fu por- 
tato di pe/o,cofi il Trencipe di Bifignano , e'I Signor Fa 
britio Colonna , doue gli feron giurar nell aitar grande 
fedeltà all’unione , fatto quello tornammo a cafa , ma 
la mattina feguente la Ilare befa mandò il Mar che fe 
ad Ifcbia , perche il Signor Fabritio rifuggì in Caflel 
nuouo col Viceré , è'IVrencipe di Bifignano partì na - 
feof amente per Calabria . La Città fulmina , & le due 
forte7 K \c, fan Martino , & à allei nuouo bersagliano la 
piaT^a dell' Olmo, & la Incoronata: ma fan Martino 
tutto il refio , imperò le fue palle uenendo d'alto nulla 
di danno rendono ,bieri fra i dui caficlh furono tirate 
quattrocento botte , hoggi par che fi parli di pace. Ca- 
po della nobiltà , è t Mate de Bari di cafa Caraccio- 

la, & quefta Jera fi è fatto L'accordo, perche il vice- 
ré ha mandatoli foglio bianco : laudato fi a Dio, pur che 
duri tale accordo : pcrciocbe la edufa non ceffi .dicendo 
il Viceré effer la Città macchiata d'hcrcfia , & in uero 
par che fu pur troppo la nerica ,oudefua Eccellente , 
-c J . v bora 
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bora che ha prouifio il CafteUo & dì uettouiglia & di 
gente non di futile come era già <* di paffatì , minaccia di 
metter la inqri fittone per la qual noce la Città ua tumùl 
tuando, fiatano a uedere un'altra fatua ((artiglieria for- 
fè con maggior Mortalità & ruina , lo fono rimafo qui 
non hauendo la fignora Marche fa uolHto che lo la lafciaf 
fi * &godmi la uifta di queftt giardini diC Inaia. Code 
te uoi la piaccuolcTfia di Milano & Iddio ui contenti. Di 
'Ts^apoli in Chiaia a XV di maggio. M P XLVIL 

* 4L MZDZSmO.S?*, 

E Ccoui che io ritorno a ragguagliarUi della mìferia di 
quefia Città alla quale in tutto C animofità di queflo 
Viceré uuol ponete il niorfo , et ha prefi alcuni ebano no 
me di fometare la herefia fra quali è Giulio del Dol^e,a 
'Placido di Sagrine, La Città p ciò ha foldati tremila fuo 
fufeiti, in queflo me\o gli Spagnuoli hano prefo la chie* 
padella incoronata, &fcaramucciàno con ogni forte di 
crudeltà, & è durata quefia mifchiafangrinofagta do- 
dici giorni, (v (artiglieria ha sfondate tutte le cafe del- 
la Tiaqp del? Olmo, irrotta & diffidata quella bella 
fontana, co fi gli Spagnuoli hanno cacciato ils(a poti t ani 
della ruga catelana,eì forano di cafa in cafa,di forte che 
la città rimane ogni di piu auuilita , & l’abbate di Bari 
con quel MormiUo par che b abbiano abbandonata (im- 
prefa & molti altri caualheri et Sig,fono ufeiti della eie 
fa > laquale mandò bierfera ^imbafc.al Viceré » & egli 
concede la pace con patto che uuole tutte le armi della 
Città, & de particolari , con (artiglieria del coTtmmne, 
che é in S. Lorenzo, & la Città benché paia duro tal 
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partito y pur e ha promejfo i & giurato obedicn\a . co fa 
molto indegna di quefta regia terra non in quanto al- 
la obedienqa y maal mal gouerno che ha ella mofira- 
to . per il che il Viceré ne uiue altero , & ogni Spa- 
glinolo fi ejfalta di hauer domato una Tripoli armata 
di trenta mila perfine , & ejfi non arriuauano a otto 
cento, fiubito ueduto quefio la (ignora Mar chefia fi è 
ritirata in Ifchia con molte fignore , & io ueggo non 
eflere il fatto mio di pcrfcuerare y non perche io non 
fia filmato >via per, non uedermi il fieno di me\o . I{e- 
fiateui per bora con quefio auifio > che Iddio ni con- 
tenti. Di Tfapoli a XV di Luglio. M D XLVIl. 

*AL MEDESIMO. r . 


A J^daiad Ifchia finoui flato tutta queflauema- 
ta y non ui ho ferino ,non cjfiendomi fiato lecito di 
auifarui di molte belle cofie > mafjimamente ejjcndout 
fiate tante fignore honoraùfiime , delle quali la mag- 
gior parte è partita >ma(fimamentc che la (ignora Mar- 
chefa è uenuta qui alle Fumar uole , & io mi fino licen 
fiato con buona grafia, & domane mi auuiarò in TSfa 
poli t & quiui ajpcttarò le Galee > che partiranno per 
Genoua,con le quali menar anno in Spagna l'arcidu- 
ca Mafiimilumo. 7tii trattengo nelpala^p del Trinci 
pe di Salerno jdoue dalla Trincipcjfa mi è fiato dato ca 
mere & fiale fornite. Io ho penfidto di ritornarmene a 
fipmajna laS.D. Giouana ha firitto di me a D.Ferr. 
fenda ci* io habbia nulla fiaputo , ilqualeha rifrojloj 
che mi trattare benc:pero afpctto le Ga r ee , ma fi teme 
(he per ejfiere andate in corjo fluitando alcuni legdi 
; 0 turcbefiltf j 
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turchefchi,non fieno coft prefio di ritorno , & mi racl 
mando a uoi. Di Tofilipo a XII di Ttfanp » 

74 D XLVllU 

- • \ . . * 

JlLlJd S. DOT^Xyf GIOr^fZQìye . 
dì dragona • 

1 7^ gran pericolo fiamo flati nel canal di Tiombino, 
perche domenica paffiata a due bore au ariti giorno Ja 
nofira Quadrireme fi urtò con unagrofifa naue , laquale 
Jpeitfò none banchi , & fi attaccorno le uelt infieme , di 
forte che la nofira galea da quella banda , doue hebbe fi 
gran per coffa, era fiotto acqua, furono tagliate le corde , 
& cofi fi difiaccorno le uele,& quando la nofira galea 
nonfujfe fiata carica affai , andaua a fondo con tutti noi 
altri, & ciò in ogni modo ci accadeua fe non fuffemo fi* 
t i dalt altre Galee foccorfi, fiamo bora in quefia Città , 
gl fignor Colangelo, & il fignor I ac omo montano domat 
lina in barca per Venetia, & io per Milano , TSfie altro 
battendo per bora che fcriuerle, reuerentemente le hoc 
ciò le mani i Di Tiacemp a X X I. di ttarlo. 

74 D X LVIll. 

%ALLU MEDESIMA, 


H O prefentato la lettera al fignor don Ferr . ilqualc 
mi fe grata accoglienti non inquanto al fino affet- 
to, ma fi bene fecondo il miogiudicio, percioche la natte 
t fa di quefto Trcncipegli ha dipinto ilfcmbiante di fuprc 
i 1 ma feueritàyfi che fin quàdo ride,mojlra terribilità gran 
di filma M a nome di y.Ecc.ui filato la Vrenciptffa, & 
donna Hippolita, lequali mi hanno gratamite accare^- * 

\ato 
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\ato, & alla giornata le darò di dà che fami degno di 
lei minuto ragguaglio , & le battio le mani, Di Milana 
il privo (forile, Tri D XLVlll . 

* ■' • ■ • ti * ' • ' , i • J • • 

«ALUA MEDESIMA. 

' T'fc 1 -V-'.e. ; V* 

L xA lettera di VEcceìl, dolcemente mi riprende , & 
mi accufa non d ingrato ma di fmemorato , ha ella 
ragione ma io non ho errato Vanendole di Tiacen^a ferie 
lo et poi di qui, ne a ciò fare farei mancato per hauere ef 
nella memoria & nella fantafia fcolpita la beitela del 
fuo corpo, & la diuinità del fuo /finto, any in ciò fanno 
contrafto la mano el penfiero, quella di firiuer fempre, 
quefto di abbondar di concetti, dirò & ella me lo creda , 
ejfer nero che nel mio animo non ha luogo altra rmagine 
& per non hauer altro che dir per bora le bocciò rene- . 
rentemente le mani. Di Milano a' X II I.di ~*pr, 

7A D XIV 111. 

*4LL%A MEDESIMA. 

L U Sig.Trentipeffa uiene nel I{egno fu le Galee del 
Trencipe , poi che quelle della Signoria di Venetia 
f hanno {pettata quanto promeffero,et diquefia tardati 
\a ne è {tata colpa la infirmità della fign. Duchejfa ma- 
dre , la quale finalmente è morta : però ci partiremo é 
qui alla uolta di Genoua domattina, & io che fono fiato 
eletto uno de Mandanti, uolontieri ritorno per cot elle 
bande per uifitare V.Eccell, & per non darle tedio con 
molte parole & poco fuggetto,le boccio con rene rèsale 
mani, Di Mantua aXX VLf *Apr, 7H D XLVllU 
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Tancredi. 
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0 ricevuta una vofira lettera di IX, doue dite t£ 
jl a bauervn conofciuto per fama , et io parimente voi, 
& ui refio veramente obhgato ,poi che alla libera fenqt 
altra cognitione fra noi , mi ricercate che io ni dica il pi t 
ver mio nel defiderio che ui fa hauer la mala forte, ónde 
ni dtjponetc di feruirc a qualche granftgnor a, et che ui è 
antepofìa la SigMarchefa del Vasio , certamente non 
potete trouar piu grande^ in altra, piu magnanimità » 
& piu comodità di fortuna , tuttavia Infogna che qua* 
lunche perfona fi mette aferutrla > fa atta parimen- 
te cofrontarlef di [angue ,0* ciò ni fa cjfcmpìo la Signo 
ra jtltffandxa Ticcolomini, laquale non ui èperfeueta - 
tauri anno intero, Ma quando uolete,che io tenti hono- 
ratijfmo,& riufcibile partito con laftgnora Trincipef 
fa di Molfcttajo farò uolontieri, però quanto piu pre - 
fio rifilatemi ,& non ui mancarò,bauedo cmpaffione^ 
alle tante uoflre difgr atte, & fate fina. Di TS[apolia 
yi.dt Maggio* MJD XLVUL t 
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D Ve lettere di uoflro mi fono fiate portate pur per 
uia della pofla, ne voglio che mi r ingranate del * 
l'offrta fattaui,& del parere mandatovi, perche la fi- [ 
dan^a che in me coft altmprouifla moftrate d bavere» , 
mi [prona a [pender quanto pojfo in parole , & in fatti » . 
per beneficio uoflro,ui qaejlo me\o ho di uoi ragionata - 
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toh la Signora Préncipcffa a lougo , & la ho cofidiffro- 
' Jla che ella ne al\a le mani al cielo, per che ha gran bi fo- 
gno di una par uoflra , 0 algouerno di Donna Hipp olita, 
l Jita unica figliuola, giouinctta di molta illuftre affretta- 

to tione,o della Signora Donna Diana Cordona cortcfifji- 
magioucne,& moglie del S. Ce/are primogenito di Don - 
f Ferrando. La onde mi baia Trencipejfa commcffo due 
^ cofcyUna che di uoi ferina con quelle laudi uofire , che io 

éi debbo a Don Ferrando , & a Donna Hippohta , l'altra 
il. che uoì a Settembre proffimo ui ritrouiate qui . lo ni prò 
ti metto che cercare per tutta la Chrifiianitd non hauere- 
ut mo trottata fortuna, che a paxagon di quejla ci potejfe 

fi in tutto fodis fare, altro non ui uo dire , & domane pet 

pi ttrra d'Otronto ci partiremmo, fiate fana.Di TSlapoli a , 

fi *// di faggio. Td D XLVllL 

* | <AL TAU 07^^. 

e * tO tenuto in queflo ui aggio ragguagliato di ogni 
to li fucce [fo il S. Don Ferr.ilqùale nelle fue riffrofie he 

li nignamente mi ha della mia quotidiana diligenza ringra 

. to.La S.TrinnpeJJa fi troua in Ariano trauagliatà affai 

\ perchè le Galee di Vtnetim hanno affrettato in Man- 
fredonia l'ordinario fi fono partite come fecero ^ìpri 

leproffimo.Ma che peggio {fono uenuto qui per tntèder 
p del Trenàpe (f Oria , ne pofjohaueme indicio alcuno , 

y* tanto piu che alla Vrencipeffa promrfje di rimenarla' d 
f> Genoua.Ho uifitato molte Trenctpefjc, & mólti Signe 
rt ria nome di lei, et poi mi fono rifoluto di uifitare ancora 

^ il Viceré, & ben che ciò la Signora non mi babbi à com - 

1 if meffo,ho nondimeno uoluto farlo fenica prcgikdicio del 

p * - 0 $ decoro 
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decoro de noflri Tadroni , & fono in fvmma tutte no* 
uellaccie, certe pavoncelle che non paffano al dentro 
non hanno origine dalle medolle & dall offa ma fono ba- 
lorde mofchc per aria . Ecco cbefimil capriccio mio , ha 
fatto che quello Trencipe manda domattina Don Gar- 
ba a uifitar la Trencipe ffa et ad offerirle le fette Galee * 

& che piu i la ficure^a de cafali , hauendo il Viceré 
b auto per comiffione dell 1 Imperatore ordine fabrugiar- 
li . iqe per fi deliro modo da me tenuto , mi fi dia biad- 
ino , perche s offenderebbe Iddio ,ftarò qui ancora quat 
tro giorni per ueder fe in tanto alcuna cofa del Trentipi 
fùria s intende ffe , & fiate fano. Di T^apoli. 

fXXVII.dUg. M D XLVUI* 

0 > * * —• k . . ■ . • 

yillJt TfiJ^CITXSSU "■ V 
di Moffetta* 


L jtuifiu che io ho fatta a nome di V. EcceU . al Viet 
rè è grandemente piaciuta al Signor Trencipe fo- 
na ,& mi ha fommamente lodato , elfignor Don Gar- 
barne ne fa fegnalate carene \ bierferagionfero le Ga- 
lee. Venga adunq; ella quanto piu prefio t ancora che ló 
fìeffo Don Garbo Hi* fermo è dare lefue per il pafjag- 
gio noftro , io off ettaro , & tratterrommi con Mad.Hò 
fiorata Tancredi ,la quale è uenuta di I[pma , & in tut * 
io fi dedica a V. Eccellenza, & col tempo uedrà , comi 
ho prepofto quella gentil donna piena di quelle uertù t ft 
ehe potrei dire non hauer pari,cofoportatione fogni al 
tra » in tanto le boccio le mani * Di T^apoli a IX* di 
Settembre* 
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J*. TOMASO HQCCjt. 


1^4» dijpiacere ho finti to per non hauerui ritroua - 
vJVo quì,& Dio sà con quanto rammarico fono rima 
fio : il mio rugalo è fiato troppo accampato , & per 
tanta commodità è cimentato un poltrone elio . T^on ho 
tempoafiriuerui alungo , & sà Iddio fi bramo oc ca- 
fumé di mareggiare per uentre a uederui in cottila Ifo- 
la . Terò piacciaui di farmi intendere fi ui trouatc 
w Me fina, o in Talermo . La onde dubito cheque* 
do a ue tura, non uadaramenga , & fia- 
te [ano, Di T^apolijdonde mi partirò per Lombardia fio 
quatto giorni a IX.di Settembre. M D XLVUU 


ULLU SIC. DOT^T^U CIO- 
uanna (tetragona. 

G ià hauerà V. Ecc. intefo la uenuta in Italia] Jet 
Trencipe di Spagna, an^i Don Ferrasi, è andato in 
Ticmomtc et di Ci fi parte per la uolta di Genoua,& qui * 
fi faranno marauigliofi apparecchi, &fontuofi edifici} 
con archi trionfali in tutti i luoghi piu publici, & di piu 
fi fino apparecchiate due commedie, una ordinata dal 
Dottor Secco Capitano di giufiitiaf altra da me.con mol 
to mio piaceremo ueduto ilS Marcantonio ancora che fi 
truoui indiJpoIlo,nem2co di fior quafi fempre preffi ilS • . 
Eabritiofil quale fifa comunemente amare ,aituenga che 
fa egli mal contento per quella infilila dijpo fittone , & 
foriamo che fia per dar luogo ."h^on farò piu lungo in 
quefla, baciandole reuerentemente le mani.Di Milano* 
a X .di Decembr e . M D XLVLIU 

0 4 Ulivi 
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MEDESIMA. 


D omane s affretta il Trencipe , la città co diuerfe ma 
niere de fuoi gentiluomini lo receue , Don Ferrado 
con tuttala militia a cauallo riccamente adobbata gli 
uà di nuouo incontra fei miglia per la flrada di Tania , lm 
però [opra il tutto fa bella uijla il numero di ottanta gen 
tilbumini uefliti di bianco, & primi della città i quali 
all’ entrar della porta del Trencipe gli faranno Ufficio 
dello fiaffiere,et perche mi ritruouo carico di negotij,poi 
quanto / 'accederà fruedrà fubito poflo in ifiàpa , & bac 
ciò ferr^altro con merenda le mani aV.S ig . Illuftrifi . 
D i Milano a * XXII di Decemb. M D XLVllU 


MEDESIMA 


I -» ' tenuto il Trencipe il dì <f anno nuouo fi fono fat- 
ate dimoflr ottoni non inferiori quafi a quelle del Cam 
pidoglio antiche , fi recitò la comedia del Secco , & fu 
bella & grata , hieri fi recitò la mia , cioè ordinata da 
me, & fu in uero non men grata dell’altra , auenga che 
non ci fujfe dentro boffonerie : douendo il rifo procedere 
da certi cafi che conuenghino alla materia principale, et 
non da gli atti pagamente ridicolofi, & difconueneuoli 
alfobltgo comico . Il Trccipe è partito quejla mattina al 
la uolta di Mantua,& mi doglio affai che’l S. lrtar con- 
torno fio rimafo dal fuo lungo male impedito, pure ci do- 
niamo contentare di ciò che manda Iddio, & baccio a V, 
le celi . le mani . Di Milano a* XXIII di Gennaio • 

M D XLIX. 
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m r Ono giònto auì & ho fatto piu che Carlo in Francia 

A \Ja ejfermi di fi fi dal freddo , il Re è partito quefìa mat 

fi fina a T^ea polini\. mi ha fatto alloggiare in una belliffi- 

M ma cafa & ui ho molti gentiluomini che mi fcruono. lo 

0 ho ricufato quanto ho potuto quefia grandma , ma no» 

$ mi ègiouato perche co fi uuole il /{e , il quale Hard quin- 

Tt dici giorni a cacci la , & io non pojfo ufcir e di cafa ne con 

$ altri ragionare fin tanto che non ho hauuto la prima au 
•i die^a da S. "Mac. et quello è un ufo immutabile. T^on ui 

fi, dirò altro.Jiate fino. Di Graccouia a ’ X. di Gen. 3 1D L. 

1 v r; ' ' J£L MEDESIMO, 


I LHes' affretta domattina, mi ha mandato a donare par 
te della fia caccia , che è la tefla dtun Bi fitto, cioè Bue 
i filuatico , con le gambe , che in uero è d’uva gronderà 

/il moftruofa, & uorcbbe che io lo portaffi in Ita\ia:ptrche 

il in uero darebbe a ciafcuno muffata merauiglia, et mi ha 
't promeffo il fio maggior domo che mi farà data una caret 

rt ta. Mi è fiata ancora portata la carne del me de fimo, ani - 

d viale, & mi è parfa faporita molto , ben che fapeffr 
| alquanto di filuatico . .Altro non ui dirò rifirbandomi 
l *lmio ritorno , & fiate {ano, a XX PI li dì Gen- 
fc vaio. M D L. 

; JllLot *£GJ7^ BVO^jt 

' Regina di Tolohia, 


I L memoriale che V. Serenità jfì diede .'perche le ritro- 
uaffi un Dottor di Ugge dotto è nobile 9 gioucne , di 
. •* 'bella 
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beila preferita gratiofo & eloquete,fece che piu toflo fui 
non /montato , che mi abbattei nel S. Rolando di Corte 
nobile gltilhuomo TaucJc,figliuolo del maggior Iurecon 
fi Ulto eh abbiano hauti gli annipajjati, ègiouene di uniti 
otto annidi bcllijjimo affetto , di laudata dottrina digen 
tilijfimi coflumiitn ogni fua anione & mouimento,digra 
tia mirabile grato, alle grò, cffecutiuo, amato da ogni for- 
te di perfine, piaceuole , con fcmbiantc digrauità , nella 
latina & noflra italiana lingua eloquente , diligenti fi. 
ne i negotij , auuertito ne i bi fogni ,fccuro nelle fatiche $ 
fedele nelle promejfe , tacito nelle cofe foucrchie & fi- 
nalmente da Dio , dall* arte & dalla natura riccamente 
dotato . logli ho preporlo il bifogno di V \ Waefld non mi 
ha in tutto rifoluto per trouarfi qui ,Ambafciatore del- 
la fisa Città . Turehauendoio feco omicida grandiffima , 
perla quale egli fi può in ogni oc cafone promettere di _ 
me & io di lui , la onde ella ha da tener per cofa certiffi- 
ma che uerrà a feruirla;con le conditioni che mi ha dati 
nel fuo memoriale fottoferitto dalla fua redimano , gr 
figliato del fuo regio figlilo . quella adunque fi degni di 
rifondermi con rifolutione di mandare a leuarlo in quel 
laguifa checonuicne a gentiluomo di tanti meriti &; 
ad Auditore di fi alta Regina , alla quale prometto fic- 
cederle di quefio mio uirtuofifì . amico ogni lodata & fi 
disfaceuole riufeita , onde fi può ella perfuadere che ape 
& a Imperatore habbia non folamente da cjfcrgratiffi- 
moil fuo affetto & la fua maniera , moda conceder- 
gli ogni facile et cotinuaaudieip.Io mi rallegro di hauer 
ritrouatQ per fona fecondo il core di P. Scremfi. corona t è 
binerò che lo ffauenta cote fio cielo fatto digielo et cote _ 

Ha 
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tìa ttrra compofla di neuc , onde bìfogna raccomandarfl 
a tutte C bore alleftufe , nelle quali teme non poterfi cofi 
prefio ajfuc farei fi degni però V. ^tltifi, Seten.di fargli 
fcriucre che non gli mancar anno le commodità che fi fo- 
gliano in quefie bande godere: tutto hieri poi cafarnai in 
dar t agguaglio alla Sig.TrinctpcJfa di V.Tdacfià et delle 
ferenifi.jue figliuole , et pebe ancora a pieno la informai 
della benigna inchinatione che tiene uoflra regia gPtilci^ 
K a uer . folafiejfa Vrencipejfa , & del SigMn Ferran- 
do, però amendui et tutta la cafa loro defiderano di feruit 
da, et di hauerc occafione di bacciarle prefenlialmente le 
piani, ma non occorrendomi altro in quefia burnì [mente 
minchino a Pjr col perfetta* Di Trillano a VlLfUpri* 
iti 74 D LI * 

Jtl Ì{È Ùl TOtO^tJ, 

*VjO» ho mancato di riferire al S.bon Pertanto ol- 
A-Xfrj/a dijpofìtione del negotio principale , tutto il 
buono animo di V Maeflà è di quitto fi è proferta in ogni 
tofa per la quale il dettò Signore fi uolejfe preualeri 
di Ut , e perche io a baftan^a diedi alla mede finta noti- 
eia de lo Hejfo Signore, bora t ho trottato piu pronto i 
e con piu defideno de ponerc tutte te fatuità , gli amici > 
i figgaci, la mia afernigio di K Serenijfma Corona . ìit 
quanto a la deliberatione del negotio primo, non fi rifol* 
uè p hora\ còciofia che egli fi apparecchi di muouergUtt 
ra a Tarma Città nobile, antica,gradepopnlofa forte, et 
della quale è Sigtet Duca, il Duca Ottauio Fatnefe/Prd 
cipt dtgrd credito, di Malore et di pofld^a, tnaffittiamHé 
kauedo cbfeder adone rì il di Froda, et f che ViMae v 
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ftà deftderafopra i cafi di guerra intendere alcune cefi, 
dr me ne ricercò con molta iftan^a, però di quefla deli - 
beratìone del Sig. Don ferrante io ne ferino breuemen 
te a lei ciò che ne finto, la califfi di quefla guerra non la 
dirò perche non mi piace, ma affermo bene che le forqe 
di quefto flato con quelle del "Papa non fono b affanti a 
l'imprefa di quella città, laqualc è forte di ffto per natii 
ra,& per àrte,è armigera, fedele al Duca Ottauio,nimi 
e dalla fattiouc Spagnuola , ha uicina la "Mirandola a 
diciotto miglia che tiene i preffdij Francefi , è uicina a 
tutte le ineffugnabili fir fitte del Duca di Ferrara, che 
no può mancare di porgere ogni forte difoccorfial Du- 
ca Ottauio,è uicina parimente a Mantua, laquale fi be- 
ne è amica delire catholico nondimeno apre il tran ffto 
adognifattionc.Tarmapoièmonitadi Soldati fòreftie 
ri, di Capitani principali di Francia , & (C Italia, è il pae 
fi Ceffate a campeggiarlo , peri colofo per i tre fiumi che 
ogni pioggia singroffano , Cinuerno è impraticabile per 
i fanghi thè fono profondi , & come pece $ attaccano . 
il S.Don Ferrante è ualorofo Capitano , nientedimeno 
per ejfer quefio Stato impouerito , non ha modo di far 
grofSo ejfer cito, an\iflenterà di trattener quefio che ha 
quattro me fi, poi Francia romperà la tregua in Timo m 
tc,dr farà cofiretto Don Fer. difender quello, et lafciar 
quefto, oltra che iofo [Urna del corfo dèlie [Ielle,' facendo 
boggi trenta anni riuolutione di Saturno, che Tarma 
bebbe uittoria, quefto baffi a V. Fregia Corona, a cui ha 
utilmente baccio le mani . Di MHano a VI / (Capri- 
le. to d ll . 

Fine del primo Libro. .* 



SECONDO LIBRO 

DELIE LETTERE 


Dt- IV CA CONTILE. 

Nclquale fi contiene molte & diuerfe ma* 
terie degne di elTe^Jcttc . 



Uh S C E ILI. 



5 e N E F i T 1 1 & le cortefie , 
che fornico dolf amico riceuc, no 
uorrei dire , ne creder mai che ca 
gionaffero tjuefto nome d'cbliga 
tione fra gli Ueffi amici, &fepu 
re è tifando, che fra dui corpi da 
un grato ,& incOrrm^ite Spiri- 


to guidati, cj uè fÌ4 obligatione bobbio luogo, dici amo, & 
crediamo almeno, ederella non un cordoglio di pagarne if 


to,ouero unanfietà di rrflitutione 
lo, che altro fgm fichi che cbligatì %7y 
affermare tutto dò , perche fe icorp 
I blamente da uno [ptrito gommati , 
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certouoci 
[fard be 
marnici 
'fyoftirtto è 
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nera effentia delt huomoygiouando uoi a me , non gioita* 
te a uoi Beffo? fi per uertù della aera effentia ftamo uno 
& l t obligato,& tobligatore fono dui contrari], prefup 
ponendo dui, che unione è quefta ? fe contrari] ,che ami* 
citia fi può dire ? Tengo adunque di non efferui obliga- 
to per i piaceri che mi fate, gr per le cortcjìe.cbc mi ufi 
te, poi che tutto fi conuerte in contenterà uoftra , i pia 
ceri dico che da uoi riceuo,fino le laudi che mi date .che 
fopra tutte le ricchcftc, & commoditàdcl mondo defi* 
dero.gr appreso» le corte fie che mi ufate fino i grati 
gr i doleijfimi auifi che di uoi grdei uoftri alti difegni 
fjjcffi mi porgete .che cari a pàragon et ogni nero dtlet * 
togli jhmo.gr gli honoro( dicoui ) liberamente, per di* 
{piacermi piu che la morte , non filamtnte 1‘ arroganza, 
ma ogni minima apparenza di cotaluitio, che la laude 
dattami dalla uoftra uertù , fia perche conofcete la poca 
mia,pure in parte la confeffarò uertù per no difpiacèr - 
ui.a congiunger fi con uoi pronta & difpoBa , nella qua 
le aumentandoli il mio merito ,crefce in uoi la letitia del 
uoflro maggiormente lodarmi.gr in me fi fa quafit in fini 
ta rallegrerà de * uoftri cortefi modici mandai a‘ gior- 
ni pajjati per mtfto di Monfignor Terracina alcune mie 
cofi'Hora ui rimando iduoi Epigrammi , piu a modo 
racconciajÈff0fìate pur di quegli il miglior caftigo • 
Matidarmfprcfto d' alcuni letterati cofe latine , gr Ita- 
liane, & /pero, che dal eaualier Vcndr omini uoflro affit 
A atiffimo. pjr in quefta Città mirabilmente amato , gr 
rito, hanno qualche degna materia per il Tempio . 
nfarò piu lungo in quefta mia , pregandoui finità • 
iTrtknoaXxriéTtouw. in ù HI. 
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SECONDO 

Ul S. DO 7^ EE^^^TE 
Gonzaga • 

* T5 °* cbeuoflra Eccellenza nella imputatone a torto 
£. datami, mi ba indegnamente efclufo dalla gratiafua , 
fa femphauer utìluto intendere le mie ragioni, ir fen - 
'* . jf bauerne battuta confi dcratione alla mia honorata 

k "* ta > & die opere che tre anni , ir quattro mefi ha 

t ‘j ùel la battuto dinanzi agli occhi, onde ne afrcttauo da 
ili lei honorato premio , come dal mondo ne ho riportato 

il degne laudi, ir poi che fernet uer una uer i fimi li t udine, 

t che tal errore potefie Ilare con le altre honoratamente 

qualità mie, mi ha ella tolto in urta, in maniera che non 
Mi ba coluto dare orecchie alle preghiere boncflc de miei 
à me\am,ne alle debite fuppUcationi delle mie tre lettere , 

tu **Uc quali fempre mi ofjerfi difaruedere con tutti quei 

fl . paragoni, che hauefie uoluto eleggere uojira Eccellen- 
ti che a torto fono flato in cafa fìta affaffmato , ir ella 

(jfi ne è fiata dal relatore bruttamele ingannata, onde Cbo- 

ìft nor mio ne rimane ingiuflamente opprejfo & la con- 
te d uofira ftgnoria illuftriffima imprudentemen- „ 

ut ** effe fa, mi fono rifoluto,cbe quefla mia fra l'ultima, do 

d ue bumanamente le prego, ir chrifiianamcnte lafuppli 

jt co a uoler cercar la rnrità della ribalda imtentione , la- 
lit ‘ verità facilmtoc trouadofi, mi farà partire honora 

fi to da lei, come bonoratamete tieni a fertwla.^ltmtnti 

fi qvella mijp doni, che ouunq; andavo ,gridkrò, e dorromi 

0 , di lei dina ^ a S.Trt. Ccs. ir ad ogni altro^Prencipe chri 

0 i fiiano, ef p effer io conofciuto qua fi in ogni parte di chri 

ftianità p buomo da bene, & honorato, refiaràfolo y m 

Eceeti. 
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Eccett . con fi iniqua opinione uerfo di me , & io uiuerò 
ficuro nelgiudicio de * buoni, tanto piu che con la feruità 
mia non le ho a lei nociuto , ma con la mia profejfione le 
ho fatto honoreja oue per ricuperare il mio buon nome, 
terrò quei miglior modi che potrò in far certijfimo' il 
mondo, che fi brutti tradimenti non fi doueuano compor 
tare in una cafa illuflriffwra , mi pci'doni adunque fi di 
nuouo la importuno con quella mia, pregando io Dio, 
che la fpiri a leuarfi da cofi indebita , & non ueriftmile 
credulità, nella quale(S, mio lllufirijfimo) disiacele al 
lamaeftddtuina, & punto non ne fitte laudato dagli 
huomini. Intanto fo fine bacciando a V . Eccellerne le 
mani. Di MiU&c. a XF.di T^ouemb. M D U t. 
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UL MEDESIMO. 

H O uifia , & letta la lettera, o declaratoria di V. Èc 
celi .frittami di XX III I.del pr e finte, io mi con 
tento di quanto ella uuolcfe bene di gran lunga non ri- 
ceuo quanto mi fi deue , temo bene, che ejfendo flato il 
delinquente mandato impunito , che Iddio fìa per darne 
pena , & forfè graue , al giudice di quefio cafo ,jo sò 
chemigiouarà pr e ffo alle perfine di cattino giudicio la 
teftimonianqa della fua declaratoria, ma ringratiato Id 
dio, che non ha potuto macchiare prejjo i buoni la fe- 
ltrata calumnia che fu data , oucro che fia per darmi 
q>W> uoglia lingua maligna, dijpiacemi però che nella 
medefima declaratoria fi uegga la mia innocenti fetida 
che fico corrijponda quella giu fìitia , di cui fuole hauer 
tanta cura V.Eccell.alla quale baccio le mani. Di 7tii- 
lana a PII di Gennaio. M D III, 
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VEJT^CrPESS^ DI MOLFETT \A. 

ili T lAijpcrìcn^a che F . Eccellènza per lunghi uiag ** 

K> Ju ù? cafa fua propria ha fatta di me non me- 

li ritauadi e/fere fi iniquamente trattata per relationir 
p/ de’ tri/li, & di cofa che non hebbe mai luogo in penfteè 

t t mio, non che in effetto, ma come quell’animo , ilqual’è 

% inchinato a dar piu fede al tiitio per piacere che alle 

è virtù per giu (li ti a, è in tutto alieno da Dio , cofi io mi 

mi contento d' batter dalla fua credulità patito per qual- 

chegiornofi indebbita infamia,làquale partitali bora 
a fc dame per publicata uerità . è ritornata nel uolto , &• 

[li nella mala confciemp di coloro , che diedero orecchio 
d quei che fono flati federati calunniatori, il giuflo 
premio che doueua dami F. Eccellenti per la uertuo 
f,t fi feruitù fattale ,farà il cafligo che fuol dare Iddio a 

iirn chi mi paga di cofi manifefia ingratitudine . Di M- 
0 lanod FI I di Gennaio . Tri D L I L 

?' JlL SIGNOR "NICOLO' SECCO* 

' ' Jl?' " • • ’ ■ - ' " * . . . . * ' . 

ji VT On ai faflidirei altrimenti, reflando io fodisfattH 

■0Ì di quanto nella mia Hi XXIX del paffato ui fcrif 

ili fi» fi non mi hauefleobligato con la uoflra di IX di qui 

tfr flou rifondere a certi temini di effa piu per tratte- * 

0 cimento che per bifogno , perfiiadendomi che femprF 

1 uoi pigliare te a buon fenfo ciò che ut fcriùo.uolete puf 

I M Affarmi che io fra un tagliacantoni & ufi quelle bra- 

J0 **rié , che non me le attaccò mai la natura addojfo > 
li i nè la mia profeffione mai ne fu bjfognofà , làfciando 

ta/ coflume a gli altri > che n’hanno i fatti , et noriìefi 
[il V ondi 


* 
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tilde ne hanno piu perduto , che guadagnato . Zf 
uerie hanno in Je pochi fatti d’bonor e & molte pa- 
tùie fernet conclusone ,&fe nella mia fudetta fi leg- 

f ono parole impertinenti & brauc , mi rimetto a chi 
agiuditio & in noi, che poti fete mai fiato importu- 
nato da me, che mi facefle portar giacchi, o farmi gra 
tie che’l bargello non miprcndeJfe.TUi dite ancora che 
dal Conte Au/lino de ' Laudi hauete un bollettino, che 
teftifica rhauere io detto mal$ di don Ferrante ,fi che 
noti uolete combattere con me, & fc pur uoglio com- 
battere, mandi io un cartello al Conte, che mi rijponde 
rd.iye uoi, nel Conte mi hauete mai fentito dir moie 
di don Ferrante, ne d’altri, etfolamente cerco di difen 
dere la ftncerità mia contra quelli che dicono di hauer 
mi fentito, però non fo con qual propofito uolete che 
combatta io con uoi Je dite di non hauermi fentito, & 
cartelleggi col Conte, che non hebbi mai da far co lui . 
non accade tanta uofira curio fttà,dellaquale no è don 
Ferrante bifognofo,ne debba ucruno metterli a difen- 
derlo da i calci delle mofche ( fc pur credete , ch'io ne 
habbia detto male, che no fi trouarà mai ) ejfendo eg li 
attijfimo a difenderli da i morfi de’ Leoni, & a difende 
re gli altri, che ne hanno piu bifogno di lui, a me bafia, 
c.he nelle molte iJpcrien^e,ch’e/fo ha fatto di memora- 
no teflimonìan^a buona & efficace quei che fono d’alt 
torità& di credito in ogni luogo , & perche uoi dite * 
che quanto penfate, che io habbia Jparlato , potrebbe 
metter qualche ruggine fra Mons.di Trento lllufirifi \ 
ef don Ferratitela rifjjòdo che indarno penforefie, che 
per mal dire di chi fi fiat unTrincipe Bcuercndijjimo 
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’* pcrdtffegli amici fe no gli perde per fuo difetto et per. 

«• ben dire gli aumentale . Io diffì nella mia chef diceua 

di uoi, & a me di debole fortuna toccò a contraffar c 8 
0 alcuni in difenfìon uoflra,cbe fete di gagliarda ucntu- 
(»• rà. ma fe hauefle minacciati ( come mi fcriuetc ) quei 

f e h’adauano allagiuftitia per querelar fi, cr eden fle non 

è* fedamente al Cardinalc;ma a lo flejfo don Ferrante ha* 

(« uer fatto piacere? non gì a. Io fina Im et e fon uojlro,non 

ilx per paura , 0 per neceffità de uoflri fauori , ma fi bc- 

un* neper mia bontà , per lo che & piu poi fapendoft che 

té io non fono mutil feruitore a queflo mio padrone ;po te 

è uo& doueuo [per are che uoi 0 me /’ hauefle fatto ferì - 

ftt nere , 0 intendere a bo cca,fenya che di co fa non uera, 

ifi et non ueriftmile fe nefuffe fatto tanto Jpampanamen 

ùt to, la one non fo per queflo in cheguifa (fi come dite) 
fi habbiatc fempre cercato di giouarmi. puceffe a Dio , 

|*i. chefufle uoi di queflo animo piu per conuenientia del 

la la mia profefiione che per bi fogno che poffino hauevc di 

& uoi i miei pari. 'KJon dirò alno in quefla,raccomàdan 

\t domi a uoi. Di Trento a XV di Giugno. Tii DLÌÙ 

Ì MOT^f IG TCP Bivi. 

fi, tfan cofa che un mefe è durata la noce dthoggi in 

ri vJT domane diquefla noflrafamofa andata in *Augu 

fji fla, & che cì fumo all* ultimo incontrati in un giorno 

jtt, piouofifjimo , di maniera che con fatica habbiamo & 

| anco con pericolo , paffate tante foffe & tanti preci - 

S piti] fuor dell* ufato camino . & per non lafciarci fo* 
pragionger. dalla notte ffironammo talmente i cannili, 
0 de boggi a pena poffone fare in piedi . non è natura 

f * ' T 2 4 


L I B tic O 
al mondo peggiore , che quella , la quale è furio) 'arncnte 
Yifoluta , perche il fine di effa è fempre un rifultato fatto 
acafo, Vuole la pruderne eh* ogni difrgho riefea bene 
& ogni concisione fia buona , mentre che il giùdicio 
nella cognitione delle cofenonè mojfo dall'ingiuflo & 
appajfionato ìntereffe , con que fio intere jfe diceìlTOr 
tornei , che s'accompagna la fuortuna & fe ben riefee, 
non è laude dell'huomo , ma della forte ,& fe mal riefee 3 
non è biafino della forte , ma dell'huomo . non ho tem- 
po non è tempo , che di ciò io ferina a V, Signoria, 

haurei tempo & farebbe tempo in trattare di fi nobile 
dr altbuomofincceffaria materia , quando gli animi & 
tgiornirubbajfe alle uanitd , quella inclita uertù , che 
in pochi petti ha uigore . Hierfera di buona bora arri - 
uamrno qui , douc fi fanno grandi apparecchi per com 
moditddi Trlonfignore Eletto , il che mi fa credere due 
(ofe , V una è che Tronfi gnor detto habbia da fuerna - 
re ; fe non più la ; ne i feruigi del l{e , l'altra che coper* 
tornente il Cardinale llluHnfiimo babbia meco uoluto 
tacere quello difegno , credendo egli , che dopo mi ha* 
uejfe inuiato » io non douejfi , ne poteffi mancargli & 
' cofi fermici a mio j malgrado fernet premio & femp ba- 
ttermi obligo alcuno ; io ageuolmcnte ni accorgo di que- 
SU ragia , & però fe è cofi > me ne doglio : per tanto mi 
parrebbe , che V Signoria (effendo uero che la nobiltà 
delthuomo non può trouar luògo più honorcuole & do- 
ve fi faccia chiaramente più uifibile , che nel giouare a 
chi merita , douc anco a Dio fimile fi diuenta,& di Dii 
amicijfimo fi fi, et da Dio in ogni uita per tal opera è feli 
citato) die ej]c al Cardinale come da fèfiejfa adocchiane 
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do Corcatone come sò eh’ ella fa fare, adunque il Con 
file (per quanto egli mi dijfe, & per quello eh’ è rima?? 
fio co y. S. lllufl.)rit ornar à co'lMarif dallo tfc’l Cor 
dinaie dirà di [^conferirà la rifpofìa con là incommodì 
tà che meco fa uewre.fi dirà di nò y fcpprira[fi ciòccio 
mi fono imaginato t c he iddio non uogha, perche far et* 
he troppo grado impertìncntiaad un prelato & Triti 
cipc,onde MÒfignormio,fe fino.nccefforio all'Eletto, 
come. fi che farei , majftmamenfi jnogtù altra patria* . 
che in terra Tede fca.cg ! i però tip è ncccfforioin quelli 
cafo a me 3 pure perche non dirmilotj&je hauefii. io ac - 
cettato, per che nonproucdermìkbeinùeritf un mer- 
catante, urtpmrogentilhuom y un priuato fignorc 
baurebbe dato auufirnile a me iffomue (follcfieucz 

bcjn mule modi nckiejto, ef ortato & pregato che io 
non l' abbandonatili che non hauendo fatto il Cardia 
naie, giudico noti effetto qui ne ceffono . Mi potrebbe 
dire la V.S.tu fai che'l Cardinale non dice , macinia- 
mone a quei che fanno o per praticai per come [tura 
' il cor fio , imperò effondo tu il piu grati gentilbuomp 
forfè che habbia nella fia Corte y & nccefjario al fip 
nipotc,nÒgia per obligo fiando tu con U Cardinale, ti 
bafeco mandato, & ti ha a foguirìc conflituito non co 
^mc. fornitore, ma coinè padre , &ba ordinata pernia 
che tu non fai la tua comodità. ri/pondo che io no fona 
un fanciullo da fami la parte nella fetta, come fi di- 
ce nel mio paefe,& che per man d’altrui habbia io da 
• effere imboccato. Tqd dico cbe’l Cardinale haueffo fot 
to come una delle tre perfine fopr adette , ma daTrjit 
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tipc come è egli, cioè tolli Concile. per bora goditi qut 
jfii,& hauendo tu accettata quefla fatica in figuirc io 
Eletto , per bora e/fendo tu flato chiamato ila me filo 
ber mio fermgio , non mancarò di mano in viàrio rico- . 
no fiere inparte i tuoi fudori . Egli non me ne ricercò , 
&fime ne hauejfi rìchiefio, per molti rifieiti, che io 
diffi a uoflrafignoria no baurei accettato quèfio nego * 


altri ncgotij'in mano ,che quei del capo . io fio con un 
piedi in fiua & con V altro in bare a, mi dìce un pen fie- 
ro cbel Cardinale non fi cura che iomipoffa dolere di 
lui , pur che io uada & ferua ,fe fórfi per hauere egli 
notitia della mìa naturarmi giudica che io non fia per 
dolermi, ma perfopportàre ogni difagjo, ingannato dal 
la Speranza della tanta fiima che moflra far di me ; &• 
abbarbagliato dalla imagine della fua gràndàftì, non 
/ inganna credere che io no mi dorrei di lui, ma mi dot 
rei di mefieffo fi io fi er affi, et fi òli abbarbagliafii.Toi 
che per lunga pratica del mondo; noti pii s'afconde( di 
v co)ueruno inganno di coloro che hanno in mano la far 
runa,ct l'altra ciò mi fa credere chel Cardinale ifieffo 
! voglia che io ritorni , fi perche tale mi moftrò cjfire la 
tntention fua;comegli diffe a bocca a me, & a Pofira 
'Signoria et come io poco difopra ho detto;fi ancora per 
'non hauere io la lingua Tede fia. pregqui ( ’Monfignor 
mio) che ui degnate di gettare il motto che de fiderò , 
auuifandomifc de * duoipenfieri il primo fia uero ; via 
quando non le piaccia di farne altro, in ogni modoffiat 
to p qualche di, mio debito in * Augttfla , riiornarò fe'l 
uno ritorno farà ingrato ad altri, ejjendo grattfiimo al 
• V > la 
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la ragione , poco mi curarò del re/l ante. Il Vefcouo di 
Verona Henne hierfera qui, ne uolfe alloggiare fe non 
all'hoflaria dell! àquila nera , & que/U mattina fi è 
partito. ho fcritto quefla mia con molta incommoditd 
& con fretta, quando batterò piu otio & miglior tuo 
go jèmprc a V. S. fermerò a lungo, & nelle mate • 
rie, che mi fòuucrr anno, guardi il fuogiuditio ,cht 
Je molte uolte in ucro a lei parranno fdegnofe & ira- 
conde, inquanto alparticolar dèlia mia forte , credit 
cbecofinon è l’animo mio, il quale s’acqueta nella fu et 
fmcerttà.Etle bacio le mani . Di Breffanonc al XXV 
di Luglio. M D L I I I I. ' 

if • 

’* «r v * i 4 -» %♦. . * v. ,* -• •• . • • *• • • 

Ut MEDESIMO. « n ' 

t :. r '.v- v • . . . • v..» 

S lamo apunto hoggi giunti qua, & io non ho uolù* 
to intrometter tempo di fcriuere a V.S. il uiaggb 
è flato allegro ,fi per il buon tempo ,ft ancora per la 
dolce compagnia del Cimafilquale con diuerfe manie- 
re( come fi fa)ci ha trattenuti ,& ben che fi andajfe co 
fi fparpagrtaé l’un dall’altro nondimeno per tutto ùo 
laua. In fo?nmaé di molto alleggerimmo d'animo uno 
jjuomo cofi fatto. T^on leggo che gli antichi haueffero 
un trattenimeto fimtgliante,perciochee/Ji(come uitol 
Diomede )guftauano i Mimi agnifadigefticolatori io 
dentro,o uer fuori delle Scene er imi t aitano i dettitt 
i fatti (T altri & le nature et i coflumi dògli huomirfi « 
detti dal uerbo greco , che lignifica imitare, di tal ma- 
teria mi ricordo , che a lungo ne faine il Budeo ndle 
Jue padettc.y itole ejfo autore ,che'l Mimo fio quel por 
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ma, che fen\a riucrentia imiti la lafciuia ,& quei fcrit 
pori di cofe disbouefle fono da lui chiamati Mimogra- 
fi j & (-bene (fecondo me ) che non fi chiamino poeti . 
yeggo dico, che j noflri buffoni fono didiuerfa prof e f- 
fwne 3 non di diuerfo fine, percioche d} tutti qitefii il fi- 
ne è di far ridere & di dar foioso, imperò quelli tali 
ne i tempi noflri fonno cofe, che non flpÒjiQ dire imiti 
te,& muentano molti atti ri dicolo fi & piacerli, che 
fio fono disbonefli, ejjendo uei oche fimilf huomini an 
tic amento ad altro non attcndeuano ,che agli atti <& 
gefiiofccni, imitando non folamente i fatti ,ma le paro 
le, & uefliuaft parimenti con uefli inviate. Gfi Hiflrio 
ni erano i mede fimi, che i Mimi, ancora che difiimili di 
nomc,mitaitqno m fomma i fatti & le parole &fi ri 
duceuano inpublico filettatolo, & tali erano chiama 
$i' Scenici dal luogo. Erano gli Scurrile fi può di certo 
-compredere onde tal nome demi , che de' Mimi & de 
gli Hiflriom fi uede pur qualche deriuatipne . Dico ift 
fomma chef Cima ,non Mimo, non hiflrìone,non feur - 
ra,ma buffone, fa cofe, che non le hanno fattegli altri . 
f affati, ne quegli, che hoggi fono , però concludo che 
buffone uoglia dirguffone , cioèguffo in latino bubo , 
che nel nofiro paefe è detto quello ugello gufo , a cui 
panilo d! attorno tutti gli altri ugelli, co fi fumo intor- 
no al Cima tutti quanti noi. Spero che farà miracoli 
dinanzi al l\c de’ /{umani & al 1\e di Boemia. baHami 
d'baucrc in fummo, dato uuouq a Vofira /ignorici de i 
- fetù wfiù* & cofi fenf altro le bacio le mani • Da 
Yroburgb a XI il di Settembre. M.P LUll* 
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i —V • ,v^ t \ me d Esimo. 

j* ••• N » *» -> , ♦ », • * 'V I 

[i, X 'y G« fi doglia V. S. fe non le ho ferino parecchi 
cf i;\ giorni fono, credo che mi hauerà p ìfeufato maf- 
jj- fimamete fa pedo, che i viaggi lunghi in tata copagnia 

di fino faflidiofi,nòn potendo [1 mai alloggiar efe non ceti 

iu incomportabile confitfionc & fe pur mi fujfe una fera 
il almeno accaduto di dormire in un luogo , doue non ci 

a fujfe fiato tanto rumore, mi farei mejjò a fcriuprc , che 

$ ’tae ne faceva fpeffo venire gran voglia la diuerfità de 

ir» caft, caft dico r idieoi dft , & d i flupore, ridicolo fi in ui- 

in fia &fiupidi ingiuditio.era bel vedere le continue Me 
li tnmorfofiyle furie di Bacco tanto diuerfe guanto diuer 
ili fi fono le complcffioni , poiiemo mente come ilber trop 

ti pò fa puntare fi fato fa fonare il nafo, fa fu filare le 0- 

$ recchie,fa lacrimare gli occhi ,fa tentennare il capo s 

Ì fa incrocicchiar le gambe, fa annodar la lingua, fa fcc 

in mare il cervello, fa mutare affetto & jfeffofa befital- 

!f. mente menar le ipani , con tutto (juefto fiamo armati 
lui qui baldan^ojamente ,fen^a rumor d* ingiurie , feiiTfi 
rancar di diffetti , fen\a faflidio d’ invidia & fen\a na • 
0, fiofta,o mani fefia malcuolciìtia fra noi . L^idolf tut 

0 • to bcngQHtYVU & piacevolmente ogni cofa maneggia, 

f . Ciogmmmo in 'Pfcoflath aX V Idi quefio , indugiami 

Ì mo quivi cinque dì, perche non era il He de ’ Romani ri 

f tornato da Vojfonia, a XXI entrammo in quella Cit~ 
hi l ti, a XX IU Trlonftgnor Eletto baciò le mani al R? 
pi de Romani & alti u irtbiduebi d'^tuHria Ferrandino 

& Carlo che molto lo accare^aro, aX XI III fert 
fi medefimo col Re di Bornia» & con la Reina, & lo 

1 . .. ' ■[. uiddero 
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uiddcro uolontieri , ne ueruno di quella Corte è rima - 
fio di nifi tarlo, nero è che qucfla è unacattiua aria , & 
fecondo la piètica uoce fempre ci ua paleggiando San 
poco. Vifitai il S ig. Sforma Vallauicino , & lo [aiutai 
in quel modo.cbeV. S. defider a ,fcu fatala , che piu fi 
è confidata nelle mie parole» che nelle lettere in tefii - 
montanti i nera delC affettione che gli porta. Egli le ti 
mane uer amente obligato per la dimoftr adone di tan* 
faamoreuole^a & de fiderà in fomma che V.S.glico 
mandi . Veramente è egli in quefta Corte onnipotente 
amato da tutti & è riuerito molto . ^Amendui ipene 
fatino /lima gràde & cjfofaprudentemte andare pel 
ucrfo ,fi che con gli Ongari è Ongaro » co* TèdefcbiTc 
de fio, co' Boemi Boemo ,con gli Italiani quefio ifiejfo» 
& uà & fiàiConuerfa & negotia fempre humilmente 
di forte, che ben ueggio quanto egli fia nella humiltd 
< (falcato, nel libero & priuato praticare riuerito, & 
in ogni fua attionc da tutti admirato . io ne piglio quel 
gran piacer e, che piu fia pojfibilc , fi per effere egli 
Italiano ,ft poi per ejfer di molti & di molti anni ftret 
tifjìmo mio ftgnore & amico . Salutai ancora in nome 
di V.Sig. ilgentiliffimo Sig.Marcantonio Spinola, che 
di rado abbandona Ttlons. Eletto . Del ritorno nofifo 
altro non fi dice , ancor che ftamo per partirci preflo 
per quanto conictturo, che del rimanente mi contato, 
f acedo numero & ombra fra queflegenti.dopo la mia 
debbitaferuitu,migodo cenando, o difinando qualche 
uolta col fig. Sforma, ifuoi ragionamenti & egli tut* 
tauia rinfrefcandoji la memoria dell* amore che mi ha, 
portato , ha fatto feufa con Tttons. Eletto ,fe troppo 
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fi>effbloprìtia deUumia prefentia , ne però comporto 
\fi di non procedere di forte fi che nel feruigio niun altro 
)J* irìanaiù^. T^ott dirò àltro in quejla , baciando a V . S. 

Idi le nani . ■ Di Vienna a' XXVI II di 6 ettembre 
il » D L ri X x. - 

ir Ul medesimo. 


iì f* p /« mi lettere & di diuerft luoghi ho ferine a V, 

P F òtf r g/or«i paffati,ne cejfarò di tediarla ,e’l tedio 
vd farebbe Ha me fchtf ’Mo ,fe a lei & a me queflo uffitio 
{(* ftiffe faflidtofo , iùaeffcndomi diletto grande lo Jcri~ 
'tf uerle,& a lei piacere il legger le, non crederò di ejfere 
0 He temer ario, ne diflnacùuo!e,& ben so ch'ella farà a 
W* gufa dell’ infermo , che con fa/lidio fi medica , ancor 
dd che la medicina gli gioiti. La gentile^ di V.S.uà tati 
d 1 lo oltre, che fupera la profontione de’ fa (lidio fi, & gli 
%f ajficura, che al fin le flagrato quello cb’ègratifiimo a 
ift /orò. 7ttiè dijpiaciuto d'bautr mtefo ch'ella fi ritruouì 
ttf indifpofla , come’l Bordogna me ne ferine , pur’ei mi 
ijd certifica non ejfer male di pericolo , ma purgamento 
0 pèr fortificar la fanità . piamo qui alle no^e 
iP à'gola , & qucfto Jtntoiiio Foccati , o moderno Ttli- 
)p da j o nouelto Crcfi , ha dato nome nel maritaggio 
W delle due figliuole, che da quattro me fi in qua ha 
# ipèfo ogni dì dugento fiorini , & bora nel colmo del * 
(P l’ufo nàttfarefeo ne (pende trecento . Gitbroui ( Tron- 
fi fiigMio )& lo confejfano quefii nojìfì,chegli otto coti 
P • uhi non hanno paj cinto in tutto cinquecento perfine» 
fi Et letauole di turni gcntilbuomini faluatichi,dé ’ Con 
iff figlitri 9 di Secretar i , de 1 Camerieri , di Capitani , de 
é i Cittadini 
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i Cittadini & d'altrettante donne de’ mede fimi gradi 
ho uidute fi fcarichedi robba,ma(jìmamentèdifagià 
ni , di capponi , di pernici, di pkuopfy di galline d! in - 
dia , che miuergpgnauo . minaccio fr acido, confufio •: 
ne flomacheuole , tardanza di portare uiuànde , in 
maniera , che un bora intera {lana la tauola uota , 
fòprabbondante di cicalarie, di chiacchiar amenti , & 
i Uncinili cojlumi.fcn\afuoni,ferr{a muficbe, fen\altrj 
trattenimenti alle noTtfe neceffirij.le ffofefino di belfe 
carni , di fidffuni capelli indorati dalla natura , dicon 
che hanno a comparatone delle altre affai garbati mài 
di. 1 lor balli V. S. gli sd , ma Hanno. qUcJii h uomini 
a branco ,& altro non fanno che flrìfciàr piedi, & coìr 
rere come s'haueffcro le feope dietro lejpalle,a me fo- 
restiero hanno fatto quelle carene a guifa d'huomó 
tutto contrario alla loro inhumanità, &di quegli che 
hd copofciuib in diuerfi luoghi d'Italia , che in pia tàa 
mi hanno accare^ato,alle noT^e hanno finto di non uè 
demi,& quando pur fouente mi accadeua di far com - 
pagnia a Monfignor Eletto, o nell’ entrar dentro le por 
te della Cafa,o dentro gli ufei delle fale con tutti frale 
roft cerimoniana , & io rimaneuo a far coda a quefle 
beflie , & quefh ncflri non fi farebbero degnati pur di 
mofìrarc che io non fono uno uccellacelo % ma che di fa- 
ro, & di maggior di loro fon meglio affai , ridendomi a 
freppacuore della gentile^ faluatita che hanno at- 
taccala nel cuore nei gefìi quefli animali . So che 

non fanno lamico in cafa loro. & alcune uolte , che 
m’hanno domandato, che me ne pare di quefli balli & 
di quefle noT^e tfempre ioho njfojio che i miei occhi 
• 1 1 1 • non 
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»o» s* affaticano in guardare la loro ruflicfie^a . £/- 
ceuano tutti agata il Contile èhuomo honorato, filma 
to uelfuo paefe, '& per tutti t luoghi doue egli è anda- 
to. ma però flauano lontani dall' inuit armi ,no ho fatto 
cofi io ch'ogni carogna di loro ho fatto accarezzare, do 
nare c pa(leggiaretn Perugia, in Fiorerà, in Modena , 
in San Mare ino, & in Matua,ct Dio sà che divinare io 
fei dar quiui ad alcuni in cafa degli ^ fldegatti , uadi - 
no al bordello , che ne farò per lauuenire quella fil- 
ma, che fi debba fare d'unfacco di letame . Tromet - 
toui(Sig,mio ) che fé’ l Cardinale mi uoleffe tener qui , 
C fr darmi il fuo tappeto con un cartoccio della fua poi 
uere,non ui ftarei tre me fi piu . Ho fcritte molte let- 
tere a fioma, & fra gli altri a Monfig.di Ceneda , & a 
Monfig.della Cafa , che fono hoggi i primi che habbia 
S.Sant . ho detto cofe di Monfig. Eletto , che farebbero 
bafiante a lodanti primo Teologo della nofirafede,il 
piu dotto dell'età noflra , il più àccoflumato che fufft. 
fra i Ixxij interpreti , il piu nemico de Luterani , che 
mai fi trouaffe,il piu certo propugnacolo della fede no 
firn c w hoggifi poffa fcegltere in parte alcuna ,fi per le 
■ lettere, fi per le lingue Jt per la nationefi per il paren- 
tado ,fi per le adberen^e , fi per la nobiltà & fi per il 
grado della foflitùtione che tiene , le quai cofe fo che i 
dui Mons. re feriranno al Papa & gli mofiraramufor 
fe le proprie lettere, la onde hauendo da tener fifa Bed 
titudine un TSpontio continuamente preffo a quefio fan 
tiffimo Ec, chi potrebbe effer mcgliore i piu opportu - . 
note di piu (perniila t io fono cono finito in Bpma , 
tuajfimmentc da ijudetti duoi 'Prelati , onde férma* 

- ' f mente 
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mente credo che le mìe lettere faranno tenute di cre- 
dito , & di fede • T^on dirò altro in quejla mia > 
raccommandandomi cordialmente a no fila Signoria . 
Di jtogufta a rii d'Ottobre. M D UlII. 

«4L MEDESIMO. 


yefia mattina in Chiefache’l He udiua la mefft 
kJcoh tutta la Corte , mi furon prc fintate molte 
lettere7& uene ritrouai una di y.S. fcritta di PI ,fi 
ella mi fu quanto ogni altra cofa cara carisma, fallo 
iddio &puo & deue Japerlo ilgiuditio di lei , uero è 
che mi ba conturbato un pochino la troppa fua ofjitia 
fa benignità, che nelle fue indi/pofitioni non uorrci che 
f affi tanto curiofa mafiimamente meco, percb'ègià fi 
gnato il lume della S. V. nel cor mio . Mi auuisò della 
fua mdifpoft tione; fi come à * dì paffuti le nefiriflifil no 
Jlro Bordogna ,&mi ajjicurò , che non u era pericolo 
alcuno, et co fi trapalai quella motta fetida molto fa - 
/lidio , come con molta allegre^ la ricompenfo , ha- 
uendo intefo che fta fana & contenta . Che la mia ca - 
fa riceua da lei benefitij, non me ne marauiglio,percio 
cheeffa fa dell'amoreuole^a fua in finita, come Iddio 
del Sole, che lo j (farge fopra delle fublimi & delle uili 
creature . lo mauueggo fin di qua quanto la firn pii ci- 
ti di quella donna ; fi fimplice non è la mia cognitio- 
nc;poffa ageuolmetttc trouare nella grandi /ima bontà 
di V. S. in un tempo ifléffo benefit io d'honore ><& di 
fortuna. Mi fcriuete(ojferuandif]imo fig.mio) di ba- 
tter parlato a lungo con Monfig . lllufiriffimo de' fatti 
» miei 
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miei 3 già tutù orni riferifcelo Jpirito della r Merenda 
tbe ho dedicata à i molti meriti uofiri,onde effendo da 
voi tifiti o & dal Sig.Conte uoflro fratello, qucflo edi- 
ficio della fortuna mia, da uoi foli lafciarò appuntel- 
larlo . Ho molte volte fcritto alla S.V. & fempre bo 
fatte le lamentationi di tìieremia , cofa infolita alla 
mia natura & prof efiione,& confejfo liberarne te non 
ejfermi lecito , perche fc ho piu beni da Dio, che digra 
lunga non merito , che m importa non batter ben dal 
mondoì Iddio mi fa conofcere in gran parte me flcffo , 
tanto . che mi accorgo di contentarmi di poco, ne finto 
da ninna fouerchia ingordigia foprafatto,&fi qual- 
che udita mi punzecchia un certo timore di non gemi- 
nare gli fiondali , fiandali dico de i cattiui giuditij » 
fono degno di feufa . Sanno infiniti , che io ho ne gli 
fiudi & nella finitili durate gran fatiche & feruato 
gran fedeltà . hanno udito & odono queflo mio poco 
nome di qualche credito & di qualche filma , tieden - 
domi poi di quejla fallace ricchezza, o commodità di 
fortuna in tutto fianco , hanno, credo, giudicato & 
giudicano , che ciò nafea da qualche mio difetto.il giu 
ditio di perfine fintili ;fe ben egli è fai fi; non però fi 
muoue fi nò da uerifimile oggetto. Et io no fono in tut 
to fioico, che pone il fommo bene nell* animo non bifo- 
gnofo d anioni eflrinfeche.ho detto che mi contento di 
poca cofa, perche il grand ànimo poco appresa quel 
molto bene , che molto s’appctifce & poco dura , ma 
quando non la mia fella, ma la fortuna dirò, filo per 
la cieca uolontà dell* tifiamo , priua chi merita non fi- 
lamento di qualche comodità, ma di tutta ,& no è chi 
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tì ripari, che ha da far cobi che ben ferite f. colui che 
ben uiue ? colui che ben ama ? Hora la $. y. any mir 
Halqone nel mar et ìnuerno;iò che comprende ageuot 
mente la mia natura > la quale non mutabìlè , ma fer- 
ma, non ingorda, ma modella (pur ch'io non le paia il 
Tarifeo a comparatone del Vublìcano )& il Dio no - 
firo sàche non mento, ha tanta & tale fchife^a que- 
fla mia completane , quando uédè iin Trincipe , che * 
per poco premio màlica di molta fede , che per inde- 
gna auaritia manca dì ncccffartà liberalità , &c\je 
per finta religione ufa aperta tirannide che non può fi 
non fuggire le terre crudeli & i lidi altari, dorrei che 
iddio , poi che m'ha condótto al Jeruigio di qttejfo no- 
fìro ili . Trincipe me lo face]fe,come ucro di Dio imi- 
tatore, qnafi adorare , & chcfo tnon mi fatìo d* esal- 
tarlo. hanno uohéto in cafa del S.Traucen a menfa mot 
ti de' primi di queflo Strcnifi. pCjd/io rrarraffi la ma- 
niera de' dmcoclaui, douc effindone io informato ,tan 
t' oltre diffidi Mons. noflro lllu. che tutti nal\auano 
le mani al ciclo, fempre aggiungendogli Iddio & l'im 
perio fono la fomma del cor Jito , & fu con quella fie/fà 
efficacia qua fi tutto raccontato al Ke.fi credono que- 
lli noftri , ch'io non habbia qui introduttione, s'ingan- 
nano, ma pur fi n'auucggono. queflc, cred'io, che non 
fieno attioni nane, fon ulne quado ufeiffero d'un huom 
felina credito . imperò mentre ch'io mi conofco pronto 
in feruire con ogni occasione al mio fig.& poi che nel- 
le cofe minime mi ueggo poco appresto , che fierar 
pojfo & deuó nelle cofe conferenti al feruigio ér de- 
gne della pietà del padronetlfell' ultima mia referti a 
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V. S. qua/ì il contenuto delle lettere ch’io ho fcritte 
Md alcuni, Prelati in laude di Monjìg. Eletto , ne per è 
tifo modi in filimi materiafit che paiano come lafrafci 
in capo aicaiutUi* Il mio fratdloEaldo, neramente 
fcrnitor di lei j ne mai fi fatta di ragionarne meco cote 
Ugni rineren\a; ha quato la uita cara la mirinone che 
V. S .ha fatta di luì nella fua lettera. Egli mi fe in ut* 
rogratt feruigim Vienna , ne anco qui cejja , di motto 
che mifa portar con quefii He a pofiamia ,&mhtt 
tanto lodato & foblimato,ch'ognwnm accorcia dr 
fiuerifice.Ejfo può facilmente cagionar quefto,poi che 
ft fa tanto benuólcreda tutti, che non fi fa congregar 
tione oue egli non fio de' primi chiamatole pajfaràfior 
fe molto che l J\e-lo mandar a per negotij non di poco 
maneggio. Egli intende & parlaa bafian\a Teiefco « 
parta commodamente Spagnuolo, ha imparato quejto 
Latino ,è gagliardo & non inuecchiadi fajfanta anni, 
€he fi tritona foprala barba. 7v(o/, per quanto ho inte 
fo quefia mattina ,* indugiaremo a partirà die ci giorni 
piu , tal che potremo facilmente ritrouar ci cofiì a gU 
otto del mefeebe uiene. Et feiu^a dir piu bacio a V.S+ 
de mani.Di^tugufia a XVI dottore. M D L1UU 
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v r Vbito che fono arrìuato qui mi fonò meffò a parlate 
U re del negano* o’I Cardinale , al qiùdc è piaciuto 
molto , cheto mi fiameffo cofiì 4 perfuadere a V. S.to 
pace co’lfig.Girolamo fitto cugino t & mi ha ringratia - 
€echs io fbabbia interpofto in fi hottoratafiacenda 
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volentieri mi mandarà con lettere caldi/Jimc allo fief- 
fo ftgnor Girolamo in ogni modo lo coflringerà al- 
ia riconti liatione , laqual co/a è noti folamente nece/fa 
ria neltobligo della fede nofira , in autorità deUaqua 
ie fiamo non folamente tenuti ; come a bocca le di/Ji , 
‘damare gli amici * ma parimente i nemici , e ben fare 
4L quei che ci portano tacorc, percioche amar chi ama 
noi è obligo denaturai ma amare chi ci odia , è uirttL 9 
che ba del diurno ,& imitiamo in ciò Dioiche fa nafee 
re il Sole fopra i buoni & /òpra i cattila, che piu potè 
pretendendo il fignor Girolamo di haueY riccuuto da. 
y. S, ingiuria , che pubicamente fi dice É piaciuta 
grandemente dico > olCardinalc , ch’ella uoglia ufare 
ogni atto diclmfliano gentilhuomo perridurfi alla 
aonciliatione coll fuo fangtte, & ma//imamcnte con il 
'fico cugino, il quale non bauendo potuto per mdtfpofì- 
tione feguir le armi , fi è dato alla hojpitalud,la onde 
in atto di liberalità & di magnanimità'è boggiil pri- 
mo , uedendoft ogni giorno che Cortemaggiore ài’ ho/pi 
fio di tutti i ! ignori & di tutte le perfine, degne, & co 
me uoifete rarontllc ami,que/io è unico nella libera 
diti. La liberalità poi bauendo diuerfi jplendori ,cbe 
tiafcono da una fila virtù , ha la, hofiit alita come fuo 
primo Jpletidore io andar ò in Lombardia fra dieci 
giorni , & mi adoperavo in quella maniera , che può 
far credere a Y& la perfuafione che in queflo càfo ho 
ca lei fatta». Ef le bado le mani . Di Trento a* XH 
di T^ouenibre. ] 7\i D L l l l l . 

-làvlv isn? uU."w). r ; i - 

'htt’sk tfgViykvÀ t.ii'iuC ; 5 titfr 

■ r~ Mfr'ih ; -‘I,'- mi mfrn C ' 1 


w 3 


lk r O M’ «V • 

« • ^ é*J «è.i • « 


-V I r ferine V. S. -d' bavere ri ceuut ala mìa , & 
i. V 1 quella del Cardinale in rtjpofta , piaccmi afai, 
.perche dubitano.; facendo ella refiden^a in Chiauari - 
- no , che non fuffero fe non tardi capitate ; S 1 indù q* 
%atm alfignor 1 raucen, & cofifarà per L’ordinario • 
Si e fodisf atto molto it Cardinale , poi cht lame de(t~ 
ma lettera ha ratifico a fatto quello , che io gli e fio - 
fi a bocca irt lógore dèlia lettera di crìdtfnp . Veggo 
•che gli cfiremybaHiìòfiuvn mc\ t>v& agevolmente per 
■cofigvpna dijpofitionc diuen anno uniti; & queflo 
^uuicne quandoil m/^opartecipa della natura di effi; 
come uoglioh&i 'platonici ; affermando la terra , & il 
fuoco unir fi per gli clementi di m\o , che fono aria, 
■& acqua» tonfi rneìtojn punto ; & fra fei giorni fe 
ro di ritrovarmi m Cortemaggion, in tanto Iddiocon 
fimi la S. V,; Di Trento, dXXV dtTyOuembre» 
D .L Ì o&'fcv ly. 




» fVt* 




L C JP 71D l'TT Vi ’V ' 

di Trento. • ' 
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Ono armato qui , ho ricevuto quelle ijleffccarcy- 
Ì»J ip, che fi f uff fiato il Cardinate di T rcntocon put~ 
ta la Cafa Tviadr uccia , & benché tofia fempre Rato 
- atnato,&flimato>molti anni fonò, da quefii fignoyi , 
-nondimeno, io non borie euuto cofa ver una come- a me 
fatta . Le cavalle fimo fiate gratifiime alla fignora 
CamilU . ; ho prefintata la lettera di -credenza , Vg 




domattina 
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domattina per ilfrejco ejporro la importanza del ne - 
gotto. Son certiffimo che otterrò ognicòfa, fi per V au- 
torità di V.S,llluJlriJiima;la quale nel cor loro è Im- 
periale & TapaU-yft per la gratin che intfii ho io bà- 
ttuta per molto tempo innanzi » fi ancora per tl de fide - 
rio, ch’effi tengono di fi ncceffaria ricmciliatione . ^ 
mi accade dire altro in quejia , baciandole nutrente- 
, mente Umani. Di Cortemaggiore a XII di Giugno* 
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C I ritroviamo m Borgofandonnino al rumore de •* 

v "f ‘ ' 


brindi fi yche ci fa il Baron Sifnech.è parfo a que 

fii signori di menami per quefii contorni fuggendo H 
caldo » pigliandoli la mattina avanti Falba il /refio , 
& fiamo una cavalcata dilluflre & di bella apparén 
ìpJUrcmo qui per dui giorni a [orridi frafeate,& 
iti fomrna quefto Barone ha imparato le commodità 
italiane & cmfigha le Tede fiche, ilfig. Girolamo & 
la fignora Camilla vogliono fare quato i di piacere, et 
di commifiionc di V . S.iUufi*cQmemeglio a bocca in - 
tenderà da me.Se intanto fe piace didarne ragguaglio 
alS. Sforma, faccia tlla.Ciò dtco,percbe forfè fi met - 
terebbeìn carnato quanto piu preflo pervenir fine in 
que f le partì . Sono venute qui genti per ejfammare il 
S . Girolamo fopraiproteffhtbe fi fanno contea don 
ferranteGonqtga.tmperò effàglihamandati via fin - 
^ t f intento loro . T^on farò in quejia piu lungo , ba- 
candole riverentemente U mani* Di Borgofimdonnì- 
ào all' ultimo di Giugno* M D JL V • 
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Vallauicino • 

S Ono ritornate da Cortcmaggtore.il fignor. Girola- 
mo & la fignora Camilla fi rimettono nel Cardi- 
nale > & gli danno piena autorità di quanto bautte a 
fare infieme^ero è che la fignora Cannila piu ch'altri 
fi duole di V . S. perche la cacciaflein criminale, ope- 
ra di biafmo ad ogni per fona di honore , ma piu a noi 
(fignor mio) che ciò facefie ( per quanto fi dice )non 
perofefiariceuuta, mapcrrobba,con tutto ciò ui per 
dona ut uuoleper fratello & per amico . lorifpofi 

fempre,chenoncredeuotal pcrfècutione . Sia come 
fi uuole , può V . S.uenirfinea fiua pofla # come pinti 
lungo il Cardinale le nefiriuc Sa Iddio con quanta afi 
fettwne , &• follecitudine io habbia maneggiato tal 
negatio 3 & J pero che bauerà buon finc,& le bacia 
le mani. Di Trento + v- ^ 

MEDESIMO. 

r ' . \ ' 

P Erche fono inchinato ad amare & a riunire la r* 
faVallauicina,& fra gli altri amo Angolarmen- 
te il fignor Hippolito,però hauendo dal Cardinale m- 
fcfo» che ficco ft porta ingratamente t mi pare di douer - 
sedare auuifo a r. S.fi per uedere di non Inficierei*, 
fùnere fi bonorato parente in noce di fconofccntc 
finora pertor uia tale fidegno a quefio Vrinape^iU 
.quale. conofio prono a far beneficio e fiauortad ogni 
fino» et particolanttete a noi altri fignoriTa!lauìc?ni+ 
Dice dx’l S. Hippolito é pajfiatop mac cedibili fixade 
a X>_ l fola 
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filo per non uenir per Trento t & che ciò ha fatto per 
dubbiò che'l Cardinale nongli domadaffi i'danari pre 
(fiatigli, & s è grandemente crucciato, imper oche il S. 
Hipp olito puo ejjer certo che gli è cariffimo , & eh' è 
padrone del tutto.bcn farà acctifirfi & domandar con 
mica maniera perdono, o feufarfi con dar teneri 
che'l fio pajfaggio non fu per errore:, ne per timore . 
Del negocio non ne ferino ; mpercioche per ridurlo a 
buon porto rafie tta la uenùta di V ,S .allaqualc bacio 
le mani. Di T rento a' XV 111 di Luglio . Tri D LF. 

MEDESIMO. y. 

0 pare hauuto una lettera di F.S. di XFll di 

quejlo,accufando le mie, delle quali temeuo.Che 

ella habbia auuertito il S.Hippolito mi piace & lau- 
do che non habbia offa milito affoluerlo della imputa- 
tone , laudo parimente ch'egli uenga a conjlimrji in 
mano di Mons.lllufl.ilquale accettati lìffcuf a & non 
uorrà che p affi fèn\a penitenza, la quale farà di quella 
forte, che danno i \ ignori Tcdefihi a tauòla , & tanto 
piu uolontierigli darà tal cafligo, quanto che'l S. Hip 
polito è a ciò per molti anni ajfuefàtto . laudo piu poi 
d'ogni cofache F.S.fia per entrare in maggio , & s io 
fino quello che ho cominciato a trattare l'accordo tra 
lei c l S. Girolamo , fiero che lo condurrò al termine, \ 
che piacerà a tutta Lombardia, perche la unione di dui 
fi h onorati (ignori giouati a perfine infinite , ella dice 
che a bocca fi riferì) a di far lungo ragionamento meco; 
Ecco ch'io / affetto . Circa il compromeffo no fi manca- 
ti, ptvc.be farà bene che fi faccia fafiio d’ogni cofa , fi 
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che nulla ci refli di fcropulofità. TS{o?i ho altro da dir 
k> pregandole contenterà . DiTrento a II d'*4go- 
fio. M D L V . 

il MEDESIMO • 
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\ / Onfignor mio lUufiriffìmo ha riceuuta la lette* 
4*V1. radi r.S. di XI IH che è ue nuta tanto a tcm~ 
po t che non penfo che l ultima mia fio. per uenirle in 
inano co fi tofip. uenga pure, che io farò a fluffeto(co- 
me fidtfegna)ildì medefimo ch'ella Jti farà giunta^ 
portato meco ogni autorità , & afficmfi y che punto * 
ne iota mancar à t< fi che il tutto nonfia a piena fodisftf 
tione d'ambe le parti , & come ella ha fede m me, cofi 
riufeir àfnaJJimamentC', che in qtiefie anioni Dio met - 
te la fua finta mano . Vincerebbe al Cardinale , eh 4 
V. S.uemffe di quà, nondimeno fia fatto quanto cjfit 
vedrà efferle piu commodo . Et le prego buon ritorno . 
Di Trento a XX II d'^fgofto . M d L V* 
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H Ora h abbiamo riceuuta la lettera di V. S. é 
XXI ILI data in Buffe co , & ci è parfo , ch'ella 
habbia uolatp . io mi, pongo in camino J ubico tuttala 
frefente,ne curaro maluiaggjo <figielo J & di fango* 
pere toc he de fiderò , che fra ùoi s ammorbilo /degno » 
& fi fotterri il biafimo che fc ne acquata. Sarà della 
mia uenuta precurforelo fiaffitro di t r . S. fi per non 
.effer io bene a cauailo. non faro a lui , batiale in fante 
U numi. Di Trento.* Ul d> Settembre. 
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T Vtto hieri mi fermai in Bu]Jèto,tiferif al S. Sfor 
£4 la buona mente del S. Girolamo, & della ft~ 
piòta Cafnillajic tefiò contentiamo* Qutfta mattina 
fino uenutoquì, sparlando con il fignor Girolamo 
per concludere la pace , /7?o ritrouato tutto lontana 
da quanto la eftate profuma prmefle , tfrcomr V. S. 
llluflripima ne fu da lui , frdame informata, fi tut - 
,$a quefia Trotea trasformatane uenire da qualche 
perfina di coto di quefta Città, & me ne fino accorto ; 
perche hanno a queflo fignor dipinto il ueftibulo del * 
Cinfemoyper la qual cofifino rimafi non confi fi, ma 
difierato,gr da disperato mi portarò in fatti,& in det 
ti,& perche il S* Sforma non ha piu termine che auat 
irò giorni di quanto è conuenuto con il fte , pero mi 
eóhuiene di parlare col fignor Girolamo da difperntó, 
& fi potrà dare la colpa al fingere io che mi doglino i 
denti, in tantali fignor Sforma mi bauerd per ifeufa - 
to,nemancarò di far quanto potrò, trattenendolo con 
Suefla fintione, procurando ancoraci il fignor Giro 
tomo noli manchi di quanto ha prùme/fo a V. Signoria 
tllujirifiima,alla quale bacio riuerentemente le mani . 
Di 'Piatemela' X di T^ouembre* M Ù L V. 

, 
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om già paffuti quattro giorni, ebenonbo potuto 
amare dal fignor Girolato* amdufmt alcuna * 


s e c o r>. ti* 

etite vii è fiato for^a di rinfacciargli , Se manca di 
pia parola a V. S. llluflriffima t intanto ilfignorsfor 
ip ha mandato a vedermi , perche in fomma dice paf- 
fete di gtan lunga il termine , che egli ha prefi dal f{C 
fùofignore, iogjti ferino che habbia patitila pór amor 
di Dio , & femprt tengo qualche èmpi afro netta ma- 
fieli* . Coti tutto tjneBo fulmina. Finalmente ci fu- 
mo accordati di mandare a Venetia pè% confitto di 
queflo cafo allo ^tmbafeiadore di Velino apofiail fi- 
gìtorc H ippolùo Orh , Con ogni fer cererà* co'l qua- 
le ho fatto pratica , affinché fatela confutare a mo- 
do nofira, nero è che 7 figuere Sforma nulla [apri di 
queflo , imperò che egli fubito partirebbe mentre 
uedcjfe , che il ftgnor C irotamo inhabilt a combatte - 
ttyHolejfe andare intoruo a puntigli di duellò , guida- 
to Fimprcfà con prudenza , placarò lo fdegno del fi- 
gnor Girolamo ammortirò il fuoco t che continua- 
mente accendono alcuni, i quali non vorrebbe** atte- 
fia pact } trat terrò! Ifignor sfor\à>& fidisfarò alfa* 
torna di Vofira Signoria llhtfiriffima , a. cui riveren- 
temente bacio le mani . Dì Tiaceu\a d XIII di 
^puembre . D L F* 
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IhJÈ yJ* fdruprourtffe ffeffo che martirio fa ttmé- 
J le de* denti > dubitarci ch'ella non fvfjt per heuer 
patte n^a, ma fi per quello, come ancora per con of cere 
ti defi dato del Cardmale, fi che non mancar à * & bea 
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può fpcr areiche l ^ ScrcniJJiino per opera eofi ebri* 
JlidHa fi a per contentar fi ,ft che di lungo puffi il termi - 
ncycbc le ha dato if Voi la fina patien^,, conducendo a 
buon fine quefio negalo, farà crcpare il core a quelle 
perfori? , che cercano di diflurbar la pace fra noi dui» 
la cui unione guafiarà molti lor trifii dtfegni . Io cofi 
tormentato non ceff o di percuotere & di dar fianca- 
te fina con piu gagliarda maniera operarò quando ha - 
uràdato uolta quefio incomportabil dolore } fper andò, 
fra dieci giorni ‘ cfjcrne libero . Et le bacio le mani . 
Di Tiacenza a J I di Dccembrc . Tri D 4 V* 
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R Ingratio V . S. poi che mi rifonde di contentar fi 
di affettare per tutto quefio mefe, & che ella in, 
tanto uoglia andare a uifitare la fignora Virginia,ua- 
di allegra, & io folle ritardi nou lafciando pafiar mai 
occ afone , che non tratti del compromejfo ,& ne ho 
fcritto, al Cardinale , egli lo accetta , & quefii /ignori 
fi contentar anno ,& perche il dolore de' denti mi af- 
fligge , però mi refla a dirle follmente che Tri. è ut 
nuto a uifitarmi , & a moflrarlefi amico defiderofp » 
chetai pace fi facci, io ho ciò intefo con l' orecchio, 
ma non creduto con ilgiudicio , lo ho però lafciato di- 
re, & egli mi ha lafciato credere . 7S{pn dirò altro in 
quefia , baciando a V . S Ac mani . Di ‘Piacenti a 
UH di Decembre . M D I V. .f/. 
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L 'Ortot! venuto da Venetia,& ha portato il pare- 
re , quat è a punto quel medefimo , cb’ioprepofi 
al fignor Girolamo * h abbiamo governato bene quello 
ncgocio & l’Orio ha faputo prudentemente procedei 
réy& fe altrimenti fi fuffe fatto, il fignor Girolamo 
non tteniua mai all* accordo ,fe di già il S. Sforma non 
haue/fe ufato certe fonimi pioni, che baueuano deU’im 
proprio ajfai,& nefarebbenato lo sdegnograuc in V» 
3V ltluflrifima,& la contenterà di quei che difiurba 
no opera cofi ebrifiiana. Haueiio io prepofte al fignor 
Girolamo , cbel S. Sformagli direbbe , cb’ejfo è ,& è 
fiato fempre honorato fignor e & gentiluomo , della 
qual co fa non contentandoli lo fiejjò fignor Girolamo » 
ha intefo il parere di quel fauio oimbafciadorefil qu'a 
le dice , che il fignor Sforma non gli deue tanio,ma che 
folavientefia il primo a muouerfi a parlare, et abbrac 
tiare il fignor Girolamo, ilquale come ha uednto,che 
togli donò piu che non ha fatto quel fauio mi fi è dato 
lu tto in preda, & cofi (pero fra quattro giorni che la 
pace fard con allegrerà qwfi di tutta Lombardia pu 
blicata, & di quella cofi nobile , & uirtuofa imprefa 
nonpoìeua ejferpiu degno mcip che V . S. Ili ufi. & 
piu diligente operatore che Luca Contile '* f tqon ferì *• 
uérò piu di quefio ncgocio > pèrche verrò io, & a bàt 
cale darò di ciò piu pieno ragguaglio , & te bàcio con 
riverenza le mani. Di 'Piacerne à XV II di De- 
cen/bre • M D L V* * V 
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( twofce,& fa che fu uoflro fratello Ir addoppia cer- 

tamente il dolore a noi altri ,f una & l'altra cagione > 
’&fi uorrò ; per confolarui;addurre clxogniunfa que 
m fio pajjo, lamorte è a tutti eguale, no n guarda a poue - 

tnf rio a ricchi , a nobilio ad ignobili , a gioii crii ,o a uec • 

r# chi, a infahm,o a fani,a faui,oa pa\\i> faranaoque- 

'ut fii ripari, fi cbé’l dolor non trabocchi fimigtidni e alle 

palate debili , che fi fanno per ritenere la furtofa &• 
et: Menta rapacità di precipito fó fiume , potrei dire$ 

ir* per fatui cejfar 1' affanno ; confbliamoci,perchc colui , 

ài che uiffe uertuofamcntc in quejlo mondo „ beatamente 
fffl è ri compe tifato nell'altro . que fio modo di ter ci uia la 

Ii6 doglia è fienile alla poca acqua , che fida per ammor- 
tii \ar la fettwcbiè et àcuùffima febbre abbruggiató & 

ài operefjo . dico , the'l cordoglio è lecito , che tanto fia 9 

bffl quanto èia perdita , ancor che tanto effer non pojfa , 
off any douitmo dolerci fempre & affai , tanto piu che'l 

dolore dà nome di pietofo al dolerite ,ri de tcftimoniaH- 
(tll \a di quato ì parte meritaffe lauertuofa uita del rrior 
ffii té fratello, et dopi a ciajcuno effhnpio quato il uertuo 

0 fi amico, o parete debba effer morso amato & pianto, 
0 Sono le lacrime quaft facrificio & uittima meriteuale 

iP 4 quei , ebeinquefio mondo ben uiffero,&fe noi /opra 

ip ogni altra felicitici ] limiamo felici hauendo un de' no 

$ f hi honoratà , dr f limato fortunato in uita , infelici 

iti adunque di uer remo quando di tanta felicità la morte 

<t ciprma ,'& fe fumo per la priudtione dì tanto bene 

’À infelici, conte pofiiam uiuere fernet dolore f fi la per - 
$ dita è perpetua , perpetua è C infelicità, & perpetuo 
\0 adunque deue effer 1’ affanno &eternoil cordoglio f 

ir» pmmmà 
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parimente fé la perdita de Pregni, delle degnità:& dà 
te fori conducono fieffo l’buomoalla dificradonc^quav 
to piu lecitamente può farci dijperare Li perdita di 
auello ch’era poffejfor (C ogni uirtà,d'ogm Mim. son- 
de L' buono è chiamato fimile a Dio f molte condjtmi 
fi potrebbero recitare , che debitamente ci cQ\ifeYHa^ 
^ebbero in meflida continua , & ci prouocar ebbero a 
, continuo pianto , la onde(ftg . 1 \lari)nonardifco di difi 
Quaderni la doglia&le lacrime , che baucre & Jj?ar- 
ger doucte per cotanta incomportabil giattur#, puf 
quando trappaJfafidQCjueJla finfibUitlcon i pouf eri* 
■poniam ben mente., cbe.quefla nofira uria altro non 4 
eh’ un ombra di uita , um freramp di morto ,m j og- 
getto d'affanni, una certe^a di fraudcj& vw difpe- 
ratione di ripofo ,JlupiftO'fe n<>n la fcbijiamo^ <&■ *ir 
tuperofo mi flimo ,Je del fuo neccffdrio -fine miào? 
glio & mi lamento « Tutto il contrario di quanto di 
fopra bo detto far deueremo , cioè rallegrarci della 
morte , che ne leuada quefia inquieta & finta una , 
la quale non peraltro ci piace, fi non per unbabito 
fatto con effa , ftmigUante a quello del guHo ne i cibi 
trifii & uelenoft, biajimo , & biaftnaròjempre Caton 
minore fi per la perduta libertà s ammalò , piafinq 
Marco Antonio fi per la morte di Cleopatra s'uccife, 
biafino Otone Imperatore fiperladtfcordiade fuoi 
Cittadini uolle morire, mi rido di G aleno Impera? 
tore fi per poca infirmità ; diuemto impudente ; fi 
ucci fe , non furon par^e & furio fe tìecra & For - 
• nione dandofi morte per la morta Cleopatra t Tut- 
to ciò furiofo, & mhupjano dal dolor procede . ufi 
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'k dirà qualcuno 3 che quei che succidónoo per amore é 

W o per pietà , 0 per honore fono degni di lande . riffon- 

a i do che ciò non è da credere 3 perche nel luogo di amo - 
oir re $ entrata la difrer adone , ih luogo della pietà 
w dell* honore è entrati la uiltà , e’ l furore 3 per òdi que 

’ur fio non mi curo di far contrago , baflamr prouar che 
M' jia uero qualmente il dolore è contrariò alla magna- 
j H « Mutiti à ,&è deftruttore della uita, & delle opere de 

w- gne 3 però ben diffe colui cheljommo nofiro bene con- 
fai fifìe in non doletfi . £‘ pur nero che della uita & del - 

tn, la morte Iddio n è cagione 3 hor qual pen fièro ri indu- 

rì co a dolerci di quanto è ordinato dalla bontà A mina: 
t Senocrate ,\Jnacarft , Socrate , Diogene 3 & molti 

altri fapientiffimi fittergoguauànopcr qual fi uolefft 
ni* danno y che patiffefo di dolerfi , & lamentar fi . il do - 

fa lorc di fgombr a dai petti rtoflri lafo rteyga & la tem- 

ei c peran ^a^cccUpala uiuacità de i uirtUoJìpehficri 3 aum 
ilk li/cela grdrtde^ga del cuore &lc forge dateci per ree 

Mi tante te affaticarci quafì affatto indebelifcc & jnerua , 

,jji Miniamo adunque lièti (fignor 74arì)nèpafiion dolen- 
ti te punto alberghi ne i petti noJlri 3 non uorrei però che 

r<* 'ci afe uno di noi fuffe 0 Democrito 3 ouero Her adito, 

ù perche Veggo & conofco no efferpofiMe, che l’huom 

fi f a &&° non fi doglia . pèrche qùcHa noHra corporea 
0 natura è dì contrarie nature compo fìa 3 le quali ol- 
ir ‘ terando fempre 3 fempre alterato ci fanno hauere il 
’jj /angue & l ihtentione . Del male b fogna che natu- 
v talmente ci dogliamo > & del bene ci rallegriamo , & 

/àppi amo che t atit 0 è maggiore 3 0 minore il dolore , 
f spanto è maggÌQrCi o rni norc il limarti 6 nero il f*c - 

* f ^ v ceffo 
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ceffo de male , parimenti tanpo è pia grande , pmep 
grande la foranea dei bene,o la effccuùone di effo^fr 
que/io è ordine delUnaiura nofhra , che non può ne de- 
tte ir) huomo foggio & temperato preterire . diremo* 
che qqti thè non fidoìferomaiyo che fempre fi dolfe r 
fo fusero moflri della naturalo qmlUmnfu fenfo, 
in quegli altri non fu uertu . Foglio per tanto thè noi 
xi godiamo -, maffimamentc quando i danni fono t(Ai\ 
che nc paiifceilpriuato x el pub Lieo per la morte di un 
gentiluomo uerttmfo , nè patifcono priuatarpentei 
fuoi parenti & pubicamente la pafNa elpaefe ,m r 
però fimigtiarfte dolore non debba dar foto , ma, top 
la ragione infieme,nt farà mai ragione chel dolo? 
talmente non mitighi , fi che non piu dolore, m qual 7 
che altra cofa fi chiami , la onde l huomo & forte e£r 


temperato diurni, la forteti * & la temperanti 


mettono il freno alla furia deffenfo addolorato & 
della forteto & della temperanza il glwofo frutto 
è la p Attenda, quella dico , che fa forte { huomo nelle 
c&fe auuerfe & temperato nelle forti felici , quella 
che mene da mltàd' attimo , da ngxde^a di corpo & 
da tifo imprudente, non fi deut chiamar. panen\a , mp 
dappOcaggwe,la patienyt è un meg^o fra il dofore & 
{allegrerà , talmente che per quefio me^p rhuom 
faggio contento mu * , chi d quello imprudente , che 
p del naturai principio fi contenta * altrettanto non 
fi contenti del fineife ri contentiamo di n jfcere , co- 
ati? principio della nsfiram * , perche nonci conten- 
tiamo di morire come finediejfo principio t il quale 
me farebbe firn & tale , rfr afe prof or lionato fine* 
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‘Cjr confeguentemente noi non faremmo , faluo.però sei 
primo nojiro padre non batteffe difubidito , l'ordine del 
le eofe ninno debba detcflare , per cicche e ffo ordine ci 
pale fa l'onnipotenza e la bellezza di Dio, però fe in cjue 
fla noflra natura è dato , che fi ucnga dal principio al fi- 
ne > cioè dalla uita alla morte, dalla compofitione alla ri 
folutione, dall' utile al danno , dalla luce alle tenebre, & 

' dalla memoria all' obli u ione ,chc ce ne fa li cftrcmamete 
dolere? non ci rallegriamo del nafcere(Sigjmio bono - 
tando)nc ci contrijiiamo del morire come ragio- 
natoli contentiamoci dell' imo, dr deh' altro. La ragione 
re ttamente inte fa non è altro che una repugnantia di 
effa alla opinione obliqua ( dice ^ irifiotilc nel fecon- 
do delle morali grandi.) fri p affo è qui da pale far e, cioè 
la patiemp effere del dolor domatrice, & deli' amor con 
Jéruatrice. il tempo è pur cagionedi farti dimenticare, 
de i nofiri parenti & amici, che ui ci furono quanto la 
propria uita cari, però non può eglipunto prillarci del- 

• l'amore uerfo la cofa per duta,& dimenticata in parte, 
quefto è grande argomento della immortalità deli' ani- 

• ma noflra, laquale ha per uno de primi effetti l' amore 
& è del tempo nemica j, ma tal materia è troppo nera * 
mente prò fonda, & ha i fuoi termini fi alti , che non fi 
fofiono in lettere famigliati accomwodare . Ritorno a 
dirui , che quefia noflra uita è fimilit Udine della uer a 
wta,la onde l'allegrezza, che habbiamo di quefla uita , 
mene per la fimiliiufime^che ha ella deli' altra nera, & 
perpetua , la priuatione adunque di qucHa uita fiale, 
( i mena alla uita eterninoti dalla luce all$ tenebre, ma 
dalla finta luce alla, ma, dalla memoria coiffufa. alla 

. *v. - . K notiti * 
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notiti* della diflint a & pura beatitudine, però feueggia 
tno una cofa fìnta alla nera fmigliante , non ci contrifta 
rem offe da effa finta per gire alla nera ci partiremo , co 
vtefe ci partiffrmo dal fior depmto per ritrouare il acro 
in prato, od ingiardino • Il amar di quefia uita,é fimile al 
tamor dell'altra uera, per ilche fe amiamo quefia uita 
per quella neceffariamente bi fognando la] ciarla, conten 
tiamoci che fi lafci,& l'altra fi feguiti , ne ci [gementi, 
che dell'altra cenema non habbia il fenfb , any quella 
non farebbe, fefenfibilment e fi conofcejfe in tutti i modi 
(Signor Diari ) contentiamoci, & dal contento ne nafea 
la confolatione, cibo dello (finto della noflra immorta- 
lità, & uero compiacimento di colui, che ci fa immorta- 
li feci conformiamo feco. 'Non crediate (Signor mio) 
che a quanto ejfortouoi , non debba, anco io riuol- 
gere la uifla del cuore , perche mi ritruouo ingombra- 
to dall'affanno per la perdita paffata , effendomi mor- 
to un fratello di trentadui anni,ualorofo & conditiona- 
to nelle armi,di quello affetto, che ne i paefi ncftri non 
cruda uerun altro auanqato , &poco di poi Una fonila 
col cognato , che era da lefe , del che » pochi giorni fo- 
no, rm fu dato acerbiffimo auifo, mi trouo di piu, afflìtto 
dal dolore perlarouma mtfer abile della mta patria mfè 
lice, non credete che i miei, & le cofe mie in publico,& 
in particolare cflremamentc patif chino t mi ritruouo pa 
rimenti dal continuo timore foprafatto per la feguente 
maggior iattura, parendomi tuttauia di effere raggua- 
gliato della morte publica, & priuata, dello ffargimen- 
to dì J àngue particolare, & commune,deldishonorprt 
urto, & generale, deU'rJfilio de par enti ffk gli amici, de 
in paefani , 
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'pacfani , & delia patria . Poi uedete (Signor Troiano) 
fc quiftamia sfortunata uita è bersaglio cuidentc deU 
Tempia mia forte , & trediatemi che le piaghe de colpi 
p affiti Ji fanno men curabili per le prefetti, & per le 
-fu: uri, pertiche in ninna condition di tempo o p affato, 
c prefence , o futuro pojfo confolarmi. Come potrei Sop- 
portami danno paffuto con la infelicità preferite et 
dano preferite allcggerirafji con la defperattone del ben 
futuro ? chi direbbe cb’cl mal paffuto non crefccjfe nel 
mal prefette el malprefente nelttmor certo di peggior. 
danno t Con tutto queflo non rui lafcio fcappar dimani 
lo feudo della patien^a,inuioUbilmete compofìo di quel 
le ragioni,&dipiu , che non ho fritto in queflo foglio, 
Terò mi fa la ragion penfare , & credere , che ha- 
uerei potuto di gran lunga hauere peggio di quello che 
hoggi.patifco , & peggio di quanto potrei patir e, mi po. 
trebbe porgere la paura , tic ceffo mai di mi furar e il 
male col male , & fé l mio è grande, me ne fofouenir 
ùn maggiore, onde per quefta uia ringagliardifc6,ct con 
culco il dolore fen\a allegrerà. Finalmete non dura fa- 
tica la ragione di far tollerare a gli animi gentili quan- 
to cdportar non poffono gli /piriti roTfii,& uili. Dico in 
fotnma , che il timore è del fenfo ,& la (peran\a è della 
ragione, il dolore è frutto della utltd, & la patte n\a del. 
la immortai uertù . Teme ogni animale , ma non fpe-. 
ra , teme l’h uomo , ma non fernet fj>cran\a . Ecco» 
che chi ha gouerno della ragione, teme & fiera, fi. 
duole, & ft confola, & fi come il timor fen\afieran\a 
è pajfionc inbumana,coft il dolor fen^a confolationc è tot 

mento bc filale £ ben nero che di qual fi uoglia dannosi 
f . z dogliamo 
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dogliamo per la natura del fenfo non ci dogliamo per fa 
natura della ragione & perche il fenfo et la ragione non 
repugnino infime, fi che in tutto refiafje inquieto^ Cbu*- 
mo yfu trouato un meqp fra il dolore & ì allegrezza , 
che ci fa picto(i,patienti,& contenti & quette tre con- 
ditioni , che un foto luogo infime poffeggono , allargano 
la firada della nofira immortalità, & ci lafcianoauuìlire 
nella cognitione,che ci danno di quei Trcncipi et di quei 
fini, i quali fono tutt’uno , fra il dolore , & t allegrala 
trouiamo la paticmp, medicina celefie,quefia raffrena il 
dolore del fenfo , & introduce la confolatione nella ra- 
gione • Finalmente l'obligo della nofira fede ci aftrin - 
ge a difpre^ar quefia uita,accioche nonfchifìamolafua 
mone. Et queflo bafii non per confolarui(comefauio)ma 
per ticeuereun buon . testimonio del utro amor cheui 
porto. State fono. Di Trento à XVI 1 Ldi Decembre • 
M D LV. 
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1 ri ritmano qui libero, & accarezzato , ma non mi 
XVlpo//ò auuer^re dittar fuor a di Milano, & par 
che infiamma non doueffc piacermi il paratifo a par ago* 
ne di cotefia patria, doue bo tanti Signori & tanti ami - 
ci, et doue ho receuute fcmprc tante carezziti*- tanti ho { 

nari .pure andato ajfue facendomi fin tanto che uerrà 
quello, che con ragioneuole fferarrza deftdcrq et affetto* 
Scrino una lettera a Trioni ignote Illuttrifi. per difefia 
della innocenti mia , perche il Barone S fonde ato mi 
ha detto t che fin là fono arriuate le poefie malediche, 
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e£“ cké da principio fa referto ch’io era flato uno di quei 
Torti, i quali al gufìo delf acqua di Oocito, <&• d'^Aucr* 
no hanno indegnamente ragliato coatta tal Trecipe, & 
quando lo fieffio Barone non me ne bautffe data certe ^ 
7p,h aurei lanciato pajjar quefto grido maligno indarno > 
confidandomi io fimpre nella giuslina di Dio , il quale 
per fua infinita bontà mi ha da peggiori affisiti di fifa , & 
ho uedute atterrale f empie brauure & dell a inuidia & 
della mala fortuna . Mando la medefima lettera aperta 
accioche V. S, la Ugga,& di dentro comprenda ilfuono 
della uerità, feudo inuiolabile della innoverà mia et quatt 
do non fia prefa per tale, poco mi curo, perche non meno 
i creduli , che i detrattori rimarranno gafiigati da quei 
colpi , che fi fanno utdere & fentire in tutti i luoghi, pie 
garò ancor V.S. a uoler prendere in mano le tanaglie di 
T^icodemo per disbarbare dal petto del Cardinale quel . 
la credulità, la quale falò truoua albergo, o negli animi 
wli,o ne i giudici) temer arti, altro non dirò per bora a PI 
S. baciandole Umani * Di ‘Placenta a' X. di Gennaio* 
TdDLVUU ». .v 
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H O tenuta una Uttèra nella tafcoccia da mandare 4 
V.S.XIf giorni, fi per uifitarla, fi ancora pér ìndrh^ 
\arle una,cbe haueuo fcritto al Car di Trfto.mi dijpoft et 
fcrmrglilarelatioue,che miha datali battone sfornirà* 
to,il quale mi dijfi ih’ era andato all: orecchio del Cardi - 
naie come io mi ero tràmejfa fia i poeti maledici in pregiti 
dicio dell’ ho/torfuo. Iddio mi feonfondattmi faccia mori 
r. ^ J re 
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te dishonorato fi mi da me è pure ufcito parola Sciupa 
querela uerfo di lui , non che di maledice n^a . mi fono 
poi pentito & bo stracciato il foglio, perche non Irò uol* 
io cadere in una fiufa non domandatale feto l effe* oc- 
cupa mani fella a me batta d’effere flato in tutti t luoghi ; 
doue la fortuna mi ha condotto ,* huomo d’bonorc & di 
uita quieta & modefta, nè p ero qucflo tleue effer na fio- 
tto al Cardio, douendo egli più totto credere alle opere 
mie , che le fino fiate pur troppo chiare dinanzi a gli oc- 
chi che alle relationi maffimamente di coloro , i quali , o 
malignamente riferifiono il fai fi , o falfamente vogliono 
dell' err or fio in quefla guifa coprirli . io chiamo Iddio 
per tettimonio , il quale uede lamia innocenza non meno 
oppreffa da maligni che da creduli , efjcndo la malignità 
tanto amica alla credulità, che la guida afiuojenno & iti 
fimma diuentano infime una fiejja cofa,ancor che bah-- 
bino diuerfi principi}, perciocbe la malignità procede dal 
l‘inuidia,etla credulità dall ingnor an\a, fi cÒ quefiecon 
ditiom adunque uuole il Card . perdere la mia fede & la 
mia affezione [la rime fio à lui , uero è che a me difilato 
rà per e [firmi egli ttato Trenc. &fig.non mi difiiacerà , 
perche uuol far tonofiere che chi gl’è fiato firuit . d'uti- 
lità et di fedelmente fiima . come nel gran magi Prato ha 
fitto pubicamente ueder a tutto' l mondo . Faccia V. S’. 
quell'ufficio per coft fatti rifietti , primamente per effer 
illa protettrice de feuoi affezionati amici, poi per concul '■* 
tare la for\a della maledica malignità , ultimamente per 
non lafiiar ingombrato il petto d'un Trtcipe di difforme 
credulità laquale è fiata ruina d' alcuni altri Sig.grandi r 
onde ne fin rimufii alfine vituperati in uita & dtfievatt 
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Umortc: guardi ben il Card.come quei che fino flati fece 
t cherubini et fir afini affilienti /’ hanno & tradito & co 
lunniato : non dirò altro , bocciando a V. S* le mani* Di 
Tiac, a X X*di Ccnn. M D LPllL 

l'y: /?■ ' " ■ / * . 
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M I fino ritrouato qua con penfiero di uiuer libere » 
ma non mi ci fono a pena fermato , che mi fino cm 
Prati diuerft fuoni nell* orecchie di rientrare in nuoua fir - 
miù * Porrei che L'autorità di chi mi richiederà in quefto 
cafofuffi tanta , quanto è in ucro il defiderìo che io ho dì 
morire , l'autorità dico , potrà piu che la mia uolontà , 
& l'habito fatto in firuire non mi può far uiuer libere , 
an\i mi fa dcfidcrar trauagli, pericoli et fiffietti et mi di 
et, che uuoifare della libertà, la qual' è madre del? otto t 
& Cotio è nemico del ben fare, onde fi perde il buon no- 
me in quella uita & f imparar a fopportare pene , po- 
vertà , ingratitudini per l' amor di Dio <* pormi in fom- 
ma che quello miobabito mi dica la uerkà , ponendo- 
mi egli dinanzi agli acce hi certe compar ariani , che 
me gli fanno dar fede ani dice guarda t acqua che tanta 
è piu nobile della terra , quoto più moucndofi,tr attaglia» 
guarda t aria, che mai non ceffo di effere effagkata,penf , « 
al fuoco, che co incomparabil prefìtta ft maone, i corpi 
ulcjli non fi fermano mai ,& poi mi figgrogve ; che mi 
faHupir com'egli po/fa faper quello ; che Idée mai cef* 
fa • & fimpre opera , & Vaulo imitandolo éce . Mi 
ilem nelle mie infermità, difendafi tm foco Polirà 

4 Signoria 
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Signoria da qitéfio,&pcnficifopra , che in forma ut* 
drà tb'é bene il trauagliare . b{on dirò altro, bacian- 
dole ternani. Di Viaceir^u a II di Febraio. ti 

7rl D LV11L • - •'*' 

Jtl SIC. CIOV^T^J 
lArcimboldo. -W 

I O refio tanto caldamente affezionato di V.Sig. che 
deftderom oc cord cofa fen\a fno pregiudi ciò, douc io 
m faccia in ffuejia affezione piu uifibile al bel! animo . 
fuOjUiuo qui libero , ne però poffo fare fi che io non cor - 
teggiJaritA pinconofcendofi il merito di quefla Ce farro 
Trincipeffdib quale è fuggetto tutto compofto di bene , 
uniuer(ale,.& par che feco fi guadagni fempre, perche t 

una certa èuina gratta , è tanto elidente in lei , che ne 
participano quanti la mirano. EUa nella offeruanya del 
decoro fifaMcemente nutrire, nella feuerità de i faci 
giufii /degni ,fi fa gratamente temere, nella fua regia af 
f abilità da animo a i pufillanimi; raffrenagli audaci, & 
dicerti (piranha di bene arriebifìe i modefii , ifuoi Vaf' 
fattila tememfen\a paura, la riuenfeono sc\a timore , 
la ubbidirono agara & ncU’cffèrlc fudditi fi fentono 
neramente liberi. Viue quefta Città Jòtto la marauiglio f 
fa bontà di quefi' alta donna, delia quale, quando baurà > 
meglio nel mio animo addattato il concetto , fcriucrè 
quakhec.ofs J & trattarò di materia la quale in parte 
feoprirà i fecrcti dexieli pofii nell’buomo , <&• nella don > 
tia,cbc tutù mfienie gli Hebrei chtamam,rna inlor ltn\ 
gua, attuto àjaqual notitia è hoggiraraì onerar iffìma \ 
innanzi an(toF*f<*cbequciiamia nù^ uoglmcbe fer- * 
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uafirìusnpe Yntodo di tu fi t a ,'acciocbe t^.S- fhppia dòtto* 
io mintùióuifè ucrrd comancLtfmióoffi akunà,pcròfxr- 
quì finejraccùmatldandomi ingrapa'fità.- DiTÌaccoq* 
a Vl l't di debraio. Ivi D LPI U; 

Ut MEDESIMO. 

* I. * ‘l . t t 

R ìceuei'l'àltrbieri l àmareuole riffictìa di V.S,tb* 
Iddio. sa fola gufiai , & fané, utmiittp xeno di kn-\ 
tia, bone# domi il fato dfpojìo'Jid'àmar di cuore, a ritte* 
rir con efficacia igenùlbmvim fiuti amo modo , che» 
inuero in quejlo caffi mi truouofiroputoffi , 
troppo ajfotighato. Goda però JMìfe fiejfa, elgtdécb^ 
ebo fatto di lei: pcrciocbelà cognome delle [uè uer-,. 
tuofe,& rare qualità battuta fhrJne.tutta.a pteno niifl . 
uiuere affai contento nello infinito numero degli alni,- 
che nobili nati fono fi quali dotte dtkotùi & forfè dalla- 
natura fono generati ignobili. Vegga V.S .l he capriccio *■ 
naturale mi gouerna,poi che piu che* { morbo , mi pui jap ; 
un nato ge ntxlhuomo, il q ua l e b ab htaquafi tutti i di f et- 
ti, & che fi '}iofi effireJffiwent£uitwjò «ella (pettabilttà - 
dell’arte^ della profcjfiont , ejfeotie-ùero cbe’l numero, 
infinito di quefii tali babbi a di forte contaminato il mon 
dOfCbe Vattiene uqtuoffi è fatta wgioco>& un diffreg', 
giodi ffirtuua,& una fcbifer^ decoloro , che hanno 
perfori e in mano l’imperio dei(hwtmcioft fio ho lodò* 
rato tanto pe^tratiuo, che. omwque uò fin tola caro- 
gna della inciuilità;& degliiffiiilì,vtapoi mi ritiro >•& 
dico non parermi poco fe fra un milione. fe ne fi e glint) 
dicci ,cbe fi bafiino a tener uiua , & ben nafeofia la ucr 
tufi ut tendi Cffi» Vorrei mandar qualche cofa di nuouo 
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aV S.ma ho tanto poco tempo, che non poffoa pena 
mettermi le mani in capo, mattina &fera mi fo uedere 
da queflagran'PirinctpeJJa, grande per [angue, &gran 
diffima per [ho M alore, coft hauejfe ella maggior fortu- 
na, Uqual di fuo naturai corfo non fi fottoponc a chi me 
rita . lofio qui d’intórno a quefio mio poco pane , & 
q*d piu che fpcrauo d’ Intiere per il memoriale , che già 
fiime fi paffuti hebbe in man di mio il J{e Cath. e t data- 
mene piu uolte buona foranea dal S.J{egg?te Schivo, 
dubito che per laperdita di Calcs non uada in tutto & 
per tutto in finidro , & che mi conuenga il non poter, 
ritornar din cote fa Città, doueho tanti & tanti Si- 
gnori meifingolanjfim amiti , & benché la fbrtuna mi 
fiafiotafcmprc contraria , & chemihabbia impedite 
Ifcommodità della mia uita , nondimeno mi ripofo nel- 
la (perorila, che mn fallifce mentre che s’ha l’animo 
uolto.a Dio . Vorrei però batter itelo uolto tempre ne 
pofjo , perche non fono di merito alcuno , & effondo 
cofi, conuiemm quaftogni bora fentir quelle percorre , 
che ucngono dalle mani dell’empia fortuna [la onde 1 
qualche uolta mi è uenuta uoglia t entrar nel numero 
infinito a cm faorifce la forte, & /òuraft annoi caft , ho 

pacione che l detto mio negotiofia per uenìre in nitri* 
te , fola per uedermi reafa la Sbrada di rodere t pari 
di uojtra Signoria, in cotefla beata patria . Jtltronon 
diro in quella, raccontmandandomclc di cuore 
Di Tiaccnqt aXXlX di Fibrato . ,5*: 
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^ MOt^S. BI^. 

t 

P Arra forfè finto et fimulato quel net amore & quel 
lacertijjima affettione , che porto & porterò fm- 
pre a V.S. poi che tanti mefi fono , che non le ho fcrit- 
to.Sc non m inganno mi confido che quefta tardanza del 
r officio mio non alteri ne punto contamini la chiara & 
prudente opinione , ch’ella ha prefo con fondamento di 
uerità , a tenermi per fiso affettionato & ragioneuol par 
tigiano. lo, dal giorno che le fcriffi una mia, che conte - 
netta fdegno lecito & condolerla debita uerfo il Cardi - 
nal di Trento ideila quale non hebbi rifpojìa , non ho 
più ferino aV. Sign. perche io mi fono ritrouato aguifa 
delle biade <t * Aprile , che appetendo per natura le piog * 
gie piceiole & cottidiane/fegli uerfa àddoffo quajt tut- 
ta l’acqua del firmamento , cofi ffeffo T abbondanza del 
ben che fide fiderà, troppo nuoce . mitruouauo & tro- 
no obligatoal S. Duca Ottauio &a : Madama , che l’u- 
no & l'altra han fitto pur troppo Stima di me , però fa* 
pendo ejft quanto defideraffe il S. Sforma ballauicino te- 
nermi qui & intendendo fi chè non ero più buono a pel- 
legrinare hanno per mera loro benignità conceduto al 
detto Signore dì me l'intero frutto & hoggi fon fette 
diche arriuai qui con i negotij minano di quello Ca- 
ualiero , il quale mi da per bora dugento feudi tanno & 
la cafa pagata con qualche altra aggiunta , purché 
mi riefea nelgiudicio » & ne tinnir tù del cuore . Et per • 
thè gli /piriti che uiuonopiù per non morire Stentando 
che per non itinere godendo fi rallegrato auanti che 
uenga t effetto della lentia , quafi indouthi della fu- 
tura 
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tura quiete yquefli in me certificano il mio ripofo a forni - 
g lian^a del fumo pedalo di lontano , che ci fignifica il 
fuoco , <&- le nuuole ci. dificgnano la pioggia ,& fie ben 
fempr captando d nuuolonon pioue>& dotte e l fumo fem 
^ pre non è fuoco ,per queflo non ri mane, eh e tali fegni no 
fieno probabili,nmettendomi chadi queflo mio refolu-- 
to negotio fi palefi per la uofira autorità la fentenT^a dif 
finitiua , fono però alcuni fcropulofi, che dicono il Con^ 
file impara da gambuti, qucfli s ingannano ,oper poco. 
giudiciOyO per dcboltffiwa cogitinone delle cofc, perciò™ 
che trottar affi mai huomo fi da poco , che difeernendo il 
ben dal male diqa efier bene feguire il male f che peg- 
gio può farfitche dar in preda gli anni alla fiera feriti tu* 
laquale (peri guiderdone da colui , che fiemplicemente è. 
degno per fauor fii fortuna? conchiudo douerpiu tojlo 
feruire a un animo nobile, a un cau alierò degno di Trio, 
cipatOycfye a un Principe indegno di Signor ia^Talpar^ 
mi il S. Sforma fe non m inganno, per cloche il caualiero 
ucrtuofloèVrenfipe , e IVrencipe fortunato fidamente 
èferuo . Io adunque per giudteio ho fatto queflo pafla* 
fel nonueder pitti fi non maccieca . Gran piacere hofien 
titoinhauerquì ritrouato ilgentiltfi. dottor Traiano 
Tdariytlquale amo con piuferuordi cuore, che con derno 
ftr attori di fronte , Qut fi dice che V.S. è per uenire a 
qucfla ^fccnftonc, e ì capitan Iacomo le ha prouifio il 
luogo fin altri tempi toccar à a medi riceuerù, che /là, 
tut tatua per pigliare una cafa commoda , & nobile per- 
fino & per habitat ioni . Prego intanto VS^jche mi ten k 
gapcrfiuo,& chiamo Iddio perteflimonio , & quefta 
carta fia fra ufi, & me fi' altare di fi cor diai patto , che 
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# ht fmrna uoglio,& deuo cffir pofiro, & coft fenTf altro 
mi raccomando in gratta di V.S. Di Genetta ri X. di 
Maggio. Tri D IV III. 
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S E j&no indugiato a [aiutare & a uifitpre V.S. come 
uorrei pigliare per confuetuàne^nònoe finto grana 
ta la confitenti , non battendo a quefto [tlentio ceduto 
punto la uolontdytna V.S.sd che non fiamO in podefld 
noflra a certi tempi , la onde o l' buono allbora foprabu 
mattamente opera, ouero men che da huomo fi portai 
quefio influjfo adunque può fcolparmi di pigritia » o di, 
fmemor aggine, che ne Cuna, he Colina nel concetto che 
In di V.S. può turbarmi , ouero impedirmi, ma quando 
pure haueffi io per le due nature peccato, meglior gra -* 
tta ad amutarlo, non truouo, che rimettermi nel giudi* 
do di lei, laquale come accettatricefimpre di buon fin- 
fodirà,che nonio boindugiato afar- Hmio r debito , ma 
. quella co fi, che co fouerchiaria ri affile, & creda a pun 
eo che fia quanto dtffe tìier ernia, cioè coftretto ero di fa 
re quello che non uolcuo.Quì non ui è altro dinuouo ec 
tetto quanto ua trombettando la plebe, che farebbe um 
perder tempo dare orecchio a Tan , mentre che fuona 
Febo , o che s affetta la fia melodia , non farò piu lun- 
go > pregandole felicità. Di Vehetia a XlXdi 
Maggio» : . M D'IVllU-'- 
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S ] Inori bacciai le mani a p.S.IllufìrìfJima, quando el 
la ft partì di Milano, & non mi licentiai da lei , et fi 
in tanti me fi non la ho con mie lettere ui fiata, non è /la 
to neramente per uerun difetto dell’ affettione, & dcuo 
itone, che io già fii anni dedicai al ualorfuo, guardando 
io a quel nero & uirtuofo fine, dalqual non mi difloglie 
o fattore, o dii fattore di fortuna , eh altro ella non è che 
un tirannico refultato dcll’bumarìo appetito, ma ben mi 
ba fatto foprafcderc in quefla deliberatane quel fino 
giudiciochc mi perfuade , nonejfendo a V.S ,llluftrifi. 
fiati accetti i molti frutti della ima nobile & uirtuofz 
jeruitù, nobile per dependentia , & per cofiumi , fedele 
per uolontà & per effètti , non le potejfe anco ejfer gra 
to queflo ufo di bocciar mani, & di uifitare altri con 
lettere,che fono filmante come le foglie con i frutti ne 
gh arbori , quaft puro ornamento di quelli, non doman- 
dai hcentia m parole , perche il mio animo non fi uuot 
f eparare da y.S,lllt*jlrifi.ne dalla Cafri illujlre de Ma- 
drucci,& benché ci ft uegga dentro repugnantia, comi 
dir che io uoglta effer denoto a chi non fono accetto, non 
dimeno mi fento tale , che uincerò chi mi repugna , &• 
quello che faràuinto da me, farà primo uìnto da lei , & 
rcfìaràilfio Sole noncccltffato da uil corpo il fio Gto- 
uè,non contaminato da Califfo, il fio Mercurio non di - 
fuiato da Clori,nc la fia Leonina proprietà , come nella 
faccia dimoflra fegno effreffo di Trencipe magnanimo , 
farà piu tr affollata in aliena# contraria natura , que- 
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fle cofi sà F. S, lUufiri fi. quante notte le diffi che le prò 
mettono maggiore altera di fortuna , pur che ella figo 
eterni al moto loro , & tenga in man la briglia di quello 
id Jptoìto ch’annoda il corpo con f anima, promettale m fé* 

nf de mia,& chiamo Iddioper leHmonw che nonpaffis^ 
^ tra un’anno a pena , eh’ ella ricuperarti le beriuolen^e uni 

fa ver fall, datele da l’ immuta bil fato, riceverà dà Giove il 

comodo maggiore , r affinarti Mercurio fa fu a induflria , 
Uf vinificata il Sole gli foriti deìlàgloria piu grandetta ma 

l (il inanimita per effigie non fard piu da uile appetito fip- 

& fi fino entrato come temerario a parlare dì 
' u quefle cofe,n incolpi filamZte quell’animo, che fi fe fuo, 

^ &fi conferva in grembo di quella deuotione, che di fo* 

jj f ra hò detto, (perendo che a poco a poco pojfa piu certi* 
ficarft F.S. lHufìrifi.di chi l’ama , & di chi la nuerifié 
-, con fede , & di chi deftdera ogni /ita grande^a , fernet 

. ^ veruno alettaniento de beni tranfitorij , come in ciò mi- 

• g ha ella- conofciuto bene -, e*r per tal cognitione non uol 

^ fi a dopcrarmi in quelle cofe, che fino fiati adoperatigli 
fa litri. Iddio sà che mi cotento non ejfer flato, mini ftro,on 

de per un poco di boria , & d’acquiflo baurei fatto ver* 
gogna a V. S. lUuflrij]\ma,& danno alla mia j inceriti ?.* 

- £* per non tediarla a fatto fo qui fine, bruciandole rute» 

’ rentemente le mani. Di renetta V XX V II 11 é 

’J Maggio . M D LFIII. - V . t : 

» ' 'uilsìàllitisTo^ .. ; 

* rifiorite. •' il<1 

Jjl | 

Q E pcìeffecol proprio fangue far cono fiere a vostra 
O Signoria l’amor mio , mi parrebbe felicità , rSr 
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pimento di ulta : Siamo affai innanzi per, condurla al ftr 
utgio di queflo (ereniffimo Dominio , & digiàfijè ordina 
So no so cbe,Jlandofi in controuerfia odi dvrls'Ma co 0 
pagina de caualli, ouero un coloncllo* il negozio procede 
cQn ogni y iputatione , fen\a pur hauerdato ceqnjo qual 
fia Jòpra ciòiluólcp di lei. Vero è che que[h Signori feti 
nono al loro ^imbafifidore in Milano per [ape? fatui le 
f onditioni di Vo^Signorià,#- io bo anticipato con mie 
lettere effendo quel genùfbuomo mio atmeiffimo ydubi - 
tando iodi qualche Maligno > t'I tenore è quello . Vai che 
fi dica, che queffo fcremjfimo Dominio uadx u cercando di 
qondur perfine diualorc al fio fcruigio % burnivano 
fia molti il Signore Heftor yifconte, & io me ne folio tal 
legrato, die pocbi.pflfi truoua queffo CaualHero in ogni 
ottone uertuofi , & cauallierefca , per queffo. (\ Signor 
i pio)mi è par fi di attui fatui .Io non ho ueruna partialitd 
in tal negotio, eccetto, che per e fiere io fatto, membro di 
queffa patria , mi mouerò fempre a benefici! Juou. Et per 
notitia datami da perfine illuftri, dico che farebbe di mol 
l* importanza, che queffi Signori Clariffìmi, conduce fit- 
to fi ualorofoCaualltero, finendo eglìlmuto condotta 
dt candii , & colonellati di fanteria in più luòghi ,gr in 
diuerfe guerre &c* tìova uoftra Stg> mi firim lanino 
fio, a fin che io mi poffanfolucr in quefli botiorati maneg 
gi . La imprefa è molto riufeibile, però de fiderò (fifapere 
sella mol ebe io concluda, o nò . Et le baccio le mani . 
Di yenetia a fi I L.S Giugno;. Tfi ù'L Vili» 
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'l " &MvÌÌAjC Myf >A 

^ </* lAuflria. 

ri \ f yàido l’ operetta a Pofi . altera non già da me 
ìfk IVI compofia , ma prefentata alla /lampa dell'oca- 
tip demia Pcmiana , co fi apunto coni ella è fcritta , della 
ai quale non è fiata però mutata parola ne r inoliato itile, 

ne „ hfciatala nella fua purità piena d'effetti cffemplari . Et 
*v benché poteffe da più ineritemi me\o ; che io non fono ; 

0 cffcre indriigata a Poflra *Alteifia, nondimeno è piacili 
ri lo a quefii S ignori Me adattici, che io, &• non altri rice - 

M hejji da loro queflo fi gran fauore , battendo e (fi però co- 
pti nojauto quanto io non mi laf :i auan^are da uerimo nel - 

if la riucre*\a , & nella deuotione, che a Pofi . Mltcìga 
fi dene f Dirò per tanto effere anco debito mio di confeffa 
0 re, & trfiimomare, che la prima in t emione uetfo di que 

uri Ho amor cuoi fegno ucrfo di lei è fiata dell'accademia , 

Bf w* k F ritta contenterà è fiata la mia. Supplico adun- 
ai que Polirà Mltnfia , che fi degni di confondere fola - 

mente con la foésfattionc del fuo animo , con la quale 
«fi trapaffando il pregio di queflo bonorato dono , ci fòro- 
p mira fupplire con altre opere che quella Imoratiffima 

P Uiunaìi\a a perpetua laude di Polirà UlteT^L appa- 
0 tecchia , & per non tediarla con piti lunghe \\a di pu- 
ff l’ole, le faccio riuercntemente le mani. Di Penetri . 

* JIG. HESTOÌ^ 

Pifconte. X 

fi P Oli doro mi ha portate le lettere di V. S. le quali 6$ 

X lette con quella cordialità cbe j legger fi dentato le Ufi 
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ter e dà tanto gradito Signor mio inquanto al rimetterli 
ella in me uoglia Iddio, che tanta fia la prudenza quan- 
ta è la fede, fra pochi giorni /pero di mandare uno a po- 
lla con felice fucceffo . Veramente truouo che non pafia- 
rebbe tanno che V.S.faltrebbe tanto in fufo,che sacco - 
ftarebbe qua fi a gradi degni del fuo valore , perche qui 
vonfo conofcere molti pari fuoi , & non m’wganna tir* 
tercffe,nel qual cofeffo ritrouarmi tutto obhgato, amari 
ilo io, & reuerendo la S.V. quanto poffo,& dcuo,nc uo 
gliopajjar piu innari pregandole felicità. Di Veneti* 
a XX di Luglio, m D LVilL 

\ ■ 

%ALL.A S1G. C^MILLjì 
T aUauicina. 

T T .Abbiamo trottato che 7 S. Sforma ho è per uenbr a 
li Cortemaggiore per dui,o tre dì ptu,& par che s’in 
tenda non hauerc egli a caro che puada a trovarlo in 
Bargone, & credo ftaper non haucrui commodità , in- 
tanto ci ftamo meffi a riuedtr lefcritture , & a con fide- 
rare quanto per noi ft pojfa fare in feruigio di V. S.noit 
trapalando punto quello , che habbiamo intefo ejfer di 
fua ragionatole intentione, & quanto anco fi uegga nel 
ia lecita offernan^a de i capitoli principali , tuttavia ci 
fimo refiiluti di mandare a pofla, perche la procura no 
ftra ci lega di forte le mani che dubitiamo non ci fia ad - 
meffa dal S. Sforma s altro non habbiamo che la pura 
lettera del fignor dottor Tierfr ance feo & di tutto ciò 
Jè parlato col inerendo fra Luigi che ci lo pomo que- 
lla mattina goduto t & parimente e opinion fua che 

V.S. 
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tof V. Sfaccia fecondo l'ufo li beva la procura , laqual noi 

& con ogni debito di fede & di diligenza maneggiarono 
i p conforme alt ordine dato a lei rifluendoci che lo Jleffo 

f ftg. S forma non leggendo nella procura alcuna noflra au 

& tornarci mandar ebbe con Dio,& con le trombe nel fac 

’f* co , affi curando fi ella però che noi non mane aremo di 

ffr quanto abbondantemente fappiamo effer fuo de fiderio, 

0 & però affettiamo la fua piu chiara deliberati one , te- 

rf« * rendo noi per tofa certiffima cbc’l negotio col fauor di 
KB Dio babbia d’baucr quieta, & lodcuol refolutione. Tifi 
doglio che fra Luigi ti fi a coft fubito partito , io non mi 
ricordauo dì bone rio tic àuto , ma poi raffigurandolo me 
glio lo fono andato comprendendo, maffimamente quan 
do egli mi uenne a riuedere in ì\oma , babbiamo bauuti 
piu ragionamenti inficmc, & in tutti ci fi amo accorda- 
li ti, eccetto nella partigiania di Tracia ,e di Spagnaio in 

;/s fomnia molarci l’ amici tiaco i Cieli, et co chi gli muowe 

Iti (mi fdom Iddio) fe fuffero no che nemici , mapunto di - 

,k fiordi dalle diuinationi delflmp.ct del He Filippo, Preti 

[:tt- dpi ueramete eletti da Dio, ne tego nc huomo da beneì 

,i d ne CbriHiano neramente chi non gli anta, chi non gli ri - 

r di uerifcc,&chi non gli fa facrificio difejieffo,come a Cd 

-4 pi t ani di Dio, i quali oltre che fieno flati propugnacolo 

ili della fanta fede in quefio piccolo & anguflo angolo 

•iti tf Europa , &per mare, & per terra hanno ( miracolo 

d ftupendo & inauditofuerificata quella fiera parola , 
4 1 thè in tutta la terra uniuerfale boggi è portato il fiera- 

idi ti ffitno figno della Croce, & predicato il fantifs.cuange 

t lo. imperò Fra Luigi uedutomi nella tterità rifcaldato,ti8 
(h filamete cofefiò la dtumità di qucftt dui fattati fi. Ttic; 

'fi ; - - Si nei 
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nei quali udrò riftlenderc la monarchia del mondo, ma 
caldamente effaltò la loro bontà, &la mia ardenti f- 
fima deuotione.'lion bo che dire altro a KS.fcnon prt 
garla grettamente che coft fi conferiti nella magnanimi 
tà del fuo cuore , nella jplendide^a de fuoi cofiumi , & 
nella rcligioptà di pia ulta tacciandole le mani,defide- 
rondo al Bipolo quieta, & tranquilla fortuna , a tutte 
le donne frutto della foranea, alle iiluHri pg. figliuole 
difciplinabil fanciullezza, & domile felicità. Dalla Ca- 
bianca, fra fiacchi , muftei, & uenti. 
sALl^i MEDES 

S Ièintefo che hoggi la Sig.Giulinuicn coflì, il parer 
nofiroèchcV.S. la conduca in cafa con quelle ca- 
rene , & parenteuoli dimofir ationi , che merita tanta 
Sig.moglie poi del S. Sforma , che fa maggiore l'obligo 
d'accarcftarU,»oi Piamo per ancora qui, el Tafquim fi 
è mandato ad offerire di uenire hoggi non potiamo ima- 
ginarci onde proceda quella dilatione , ancor ch'io là 
comprenda con buon fine , & con buona intcntione, fa- 
cendo ch'el S.Sfor\a,& per obligo d' affinità, & di con 
uentionc,& per fua naturai bontà farà ogni co fa per il 
meglio, noi uedremo di rtfoluerci,iniefo che babbiamo il 
Tafquini, l'opinione mia è che V.Sjion parli fe non be- 
ve del S.S forila, come in uerità è polita , & obligata,ne 
anco laPci ufeir fuori la S. Vittoria per hauere battuto di 
fiefeo male,& quando fi le parli di quel partito, per ep • 
fcr conueniente,non faccia altro che lodurlo.Ttfandtamo 
la inchiufa lettera del Marinone. ,V.S. la coprcnda bene p 
Cpr la effamini fenza alter atione < fanimo . Ultro non mi 
accade b ac dandole le mani , Dalla Cabianca . 

j(LL^C 
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,« xAUa medefima. 

«f Q«/frò breue,perche mi conuiene di montar a cauallo 
i jff àpur bora .parlai col 5 ignor Sforasi fi lue fi di no far 

ni tofafe non fempre conforme al defi derio di y.S. Di Cor - 

, C *%v a g°> *ncor che non fifa potuto impetrare la fofcrit 
fé tione debit a,dice, eh’ eUa non ne dubiti , & (fogni altra 

W cofa>non accader à litigare . £gli deftdera due cofe da lei 

iti & cofi la fig. dulia j Cuna è che V.s. uenga a ftar qui 

,(* quindecijO uinti giorni , o tutta quePa EHate , falera 

che in ogni modo fi rifolua di P. are in Cortemaggiore , in 
quefio particolare io gli diffi quel ri/jretto,& egli loprc 
fi a buona parte. La ejforto però con quella fede & af- 
, w . ^ ftttionc uerfo di lei, che sà Iddio, a uenirfcne qua , & Ì 

•ai ' f 0 u t a £gi° > c be fi ne ritrottarà contentiffima,fo quella . 

, ch’io dico, affi curando la ch’ogni cofa confufa nel fuo ani 

mj m°,la c hiartrà, purificar à, & ridurrà a quel fin ficwro* 

iti- doue tofijle la [uà quiete , & lo Jpledore della fua prudeu 

itti \a, dipoi /ignora mia qucHo atto che V.s. farà tf amore- 

’jr nolejfia in uenir qui, te aumentarà creditore accre fieri 

ii# bcniuotenqa, & le arreccarà dijfofitionc <f ogni ottimo 

idi Gfigno & chi fife di contrario parere non ama, & ni 

il l tppreTfìa ne l’bonore , ne la uita di lei , fi bauejfi tcm~ 

ij<- P° le firmerei piu còfe , doue le farei toccar con ma * 
ijt no quanto quefio atto fia importante, & per certificar - 

là Meglio, le dico cbe*l fignor s forra ne la sig. Giulia ri& 
i dcfidcrauo cofa ueruna piu che la fua urnuta,non man - 
& ! tiranno lettighe, o cocchi, tutto confiflc in qiiefta uer- 
Ut, f uo fi de liv trattori e che ha da ufeire dal celejte,et da mt 

li in ogni lungo celebrati fimo cuore di y.s.aUa quale bat- 
tio ternani* Di Definivano* 
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A ^co? che a dì paffati io fcriueffi a V. S. però non 
uoglio ne deuo lafciar preterire occafione che non 
la ui fitti, & che non le fcriua,percbe allbora no mi com- 
piacerò difcrinerle, quando o farò fuor di Pentimento* 
o. non farò in tutto io, majfimamete che nell'effere io mi 
preuaglio dello fflendorc di y.SAalquale fon fattoper 
petto i & di perfetto contento, non ha luogo nell' ardore 
della uerità,che mefce dal cuore ,et me ne adorna il pat 
lare la foraci dell' adulatone, & fé ne domàdi la heroicA 
uertù uoftra,che ui muoue fempre ad ogni effetto di fflen 
didc7tfa>& fi ne domandi la immaculata mia fincerità* 
laquale mi da for\a contra l'inuidia , mi tiene inuiolahi * 
le contra la malignità, mi affìcura da continui colpi del 
la iniqua fortuna, & piega la pietà di Dio nel Jòccorfo 
di ogni mia ne ceffi tà.Et mentre che di V.S dipingo due 
ro co la pena, & co la lingua , & metre che mi fo uifibi 
le nella chiara attione della mia ulta da bene ch'io cono 
fca tale p merito del ualor uofiro(fignora mia.) Io ffen 
do p bora gran parte del tempo per farmi conofcere in 
queda Città, & per conofier altri Jaqual opera mi fa - 
ticofa,ma molto piu migrata , perche fi camino ,fe mi 
h umilio, s’affetto, ne dinego gagliardo, ne guadagno ho 
nore,& ne acquiffo amicitic , che da me fono J limate il 
primo thè foro dell' b uomo, & perche tieU'acquifio di ef- 
fe ceffarà anco il continuo moto, attenderò a mandare 4 
V.S.quci tributaci) a donna di j udirne untore s'accon - 
uengono,& che a ricco uaffhllo fieno poffibili,fia tato 
le buccio le mani, pregando le felicità* Di Vwctia* 
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*ALUA MEDESIMA. 

L ^fletterà ferina da VS*& portatami da Gìo • 
Antonio jrn è fiat a, fecondo il [olitoci quel fattore, 
che mi dà ulta , & credito . & inquanto a quello ch'ella 
mi ferine del S»S forale dico ch'io ueggo , & maneggio 
bora lecofe che dubicf t mente crede uo , imperò le nata- 
re & le menti buone, non fono folamente buone per fe 
fi effe, ma anco per altri, & è obligo di chi ha piu bontà 
participarne a chi riha meno , altrimentc non fi tratta- 
rebbe amicitia ne beneuolemp col projfimo . Voglio infe 
rire (fig.mia) quel prouerbioruftico, che dice tagliami 
le mani,& i piedi, & gettami fra mieterne a Ve s. con la 
fua bontà quanto ha d'afpro & ruuido quel fignore,il- 
quale fe è chi l'auertifca , & chi gli mojlrì la uerità ne- 
ramente fi rimette & fi ritratta , ucrtà tara hoggitì, 
mafiimmente ne' Signori , i quali fiimo infelici , poi che 
non hanno altro , che quanto sàponcedere , & dar e la 
fortuna falui pero alcuni , anq pochifiimi , replico che 
quella per fona, laquale è ricca delle doti della natura, <&• 
della bontà degiinfiufii^on il timor di Dio, che difende 
& afiicura ogni bene, deue, per rendere il cambio a ejfo 
Iddio, effer paticnte con gli impacienti, liberale con i poi 
ueri,&- coni miferi,piaceuole con i dìfrerati,ftnceric& 
ifimulardi,& benefica co' maledici, perche ognun sà fin 
re bene a chi sà rendere il cambio , atto mercantile,^ » 
mlifiimo , fi può pure imparar da Diorite fa fendere 
tts ole [opra i giudi , & gt ingiujli io che delle uer 

tù è Vaneggio, & conofico tutti gli Olendoti, et quait 
ti piu fono, piu è ella obligata a farne parte , & imitar 
, . S 4 ' colui 
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colui chele riè fiato fi largo donatore y detto però refla* 
re di non esortarla a far fi uifibilmente Dea inveendo ì 
fitoi contrari ‘j fa dar loro miglior formai Vedrà V* S* 
quanto alt ultimo ella guadagnar d, cioè quando pii* pcn - 
fard di patire , allbora toc card con mano i bene fidj defi 
lafua uertù, allbora conofcerd che Iddio non abbando 
ìia chi rende bene per male . Veggo ch'ella apre la bocca 
& fdegnofami dice Contile tu bai un bel dire &iopatì~‘ 
fio intanto & fono a tutte l'hore punta dalla confiicnrp 
nel danno di quefle mie pouere figliuole orfane , alle qua 
li chi più donerebbe gicuar e, piu nuoce, di gratta non mi 
date ad intendere quefte b.aiace, che pur troppo ho ragia 
ne & non fi deue comportare fi fatti precipiti f, et molte 
altre ragioneuoli rijpofte mi può ella fare « Imperò (Sig* 
mia ) con quefte ,ne con centomila di più potrebbe sbat- 
tere quanto di fopra bo detto , che informa iluitio è fu 
perato dalla uertù & non dal uitio , il fioco è fmor\ata 
dal? acqua fuo contrario . Vinca, vinca V. S. quel fio 
fratello con quelle armi, do a lei Iddio fanti fi, ha pofle Ut 
mano t ne paffarà troppo che l'occhio della patien\a uó 
flra , che lo Jplendore delle uertù uolire, chel ualor del 
lauoftra fincerità, chel feruor della udirà amor cuo- 
ieria uedranno etguftaranno quel he ne che più fi de fi- 
derà in quefia tata . E' fiato qui il Bojfò & jèco ho fat- 
to lungo ragionamento intorno a tal particolare , la 
onde dico , che dal Sig. detto un dì hauti V s, più be- 
ne, che da uerun' altra perfòna , nè creda che per e fi' 
fir io al feriti? io di lui , mi fia punto firmato l’amore , la 
fiueretop) ti riguardo che porto al! a degniti di lei, che 
ojfcruQ a fèoi memi y & cho allefie marauigliofe uertù: 
s v Seno rt 
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11* Se tióti penfuffi al fitflidio * che le mie lettere poiriano da 
4 j te a V. s.non porrei mai fine allo fcriuer mio , & perògo 

; s, vernandomi cola parte del rifletto, non farò più lungo in 

0. (fu e fi a bacciadole le mani* Di Veaet* a XXVl.di Luglio « 

à MDLV 11 U 
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N On ho di nuouo che dire à V. S* fapendo che fin ho 
ra baierà ella ricevute le ime per piu mani & partì 
colamenti per quelle et Ottauìo mio nipote > ne lafciarò 
tonni da negottj o dal tempo quella módefia follecitudi - 
ne di firiuerte & uifttarla * auuenga che io uifiti jem- 
pre in me fiejfo quella fua heroica imdgint , laqual mi ali 
menta ncHa nertù & majficura dalla iniquità di fortu- 
na. Io ho fatto fare una lilla de libri , tna per certa mia 
fodìsfattione non là mando pet il (attore di que fiditi * 
Gregorio I{ orario , dal quale ella intenderà lo fiato mio , 
& co fi dalla fua tefiimonian\a fi fodhfarà per borala 
bontà di. V. S. poi cb* e Ila è ogtiibo ra pronta ad ogni mi 4 
quiete, che quiete compita [ara quando delle fdtighe mie 
et delle mie uigilie , ni farò ella partecipe pregàdola chi 
in ogni occafionemi comandi, chiamando Iddio per tefii- 
mùnto, che tiò touofco,ne uoglìo conofeere chi più mipof 
fa comandar di lei. Et per non baucr tepo,fo per bora fi- 
ne bauìando le piani di ff*f*Di Veneita * al! ultimo di Idi 
gfio* Tri D II* 
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Orreì prima morire $ cbt ptnfàr df rfiìrc vftitò 
dalla ceftefi memoria dì V* >V non parendomi pie- 

itola 

c ♦ 

;V~ :t -v * . va 
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dola difgratia uedermi tolto dati amata & merita fu* 
preferita, lo non fono però fi temerario che uolejjì da lei 
rifp'fta mai, tuttavia fo bene che mi potrebbero fodis fa- 
re i commandamenti fiuoi & mi farebbe fingolariffìmo 
fmore , fe commettere a qual ch’uno de fuoi fhe mi de fi- 
fe notitia di lei , & benché mi ritruoui carciofo di tem- 
po , contenendomi quafi confumar tutto il giorno, o trat 
tenendo molti [ignori magnifici che mi uengono a cafa,o 
filando nell'anticamera del Colleggio dalle dieci, fino alle. 
XI II I.hore il più delle uolte. con tutto quefio non la - 
feio poffare punto d'occafione , che non renda il tributo 
della mia memoria alla Q>:ndide\\a delle uoftre uertù,le 
quali fio che fipcjjo le pungono la confidenza del filentio , , 
che mi fi da per contracambio. Entro bora nel mecanico • 
dcliberauo di mandare un bottigcllo di maluagia , ma 
fono flato diffuafo per non efifier conueneuol beuanda in 
questi tempi . ajpett aremo adunque che puffi il Sòl Leo- 
ne, Griffi a V. S, nell ultime mie, che le mandarti da Jht 
diare , ma mi fono fatta dare l'incluja tifiate ui trououo 
còfit fe non tramenata da tutti & di poco concorfo • 
*4Jpctto nuoui frutti,maj[imamcntc un libro delle impre 
fe, T^on dirò altro, tacciandole le mani , Di Venetia. 
4 II. aggotto . M D LfllL 
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R Iceuei la lettera di Vojlra Signoria tutta fritta di 
fua mano, la quale mi conjlnnjca quella pietà cb'el 
buono et denoto animo mio uerfo di lei merita. Et ho ferii 
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4 to come iU me quafi aititi fato per altra uìa di cofi fatto 

5 difatnorciiolcT^a con alcune altre ragioni additatemi 

1 * da Dio > mi è Stato nfoflo che non fono tante cofe , & 
w che rofira Signoria non ba caufa f e non di lodar fi . c 'T 

f. poi fidala colpa a chi minifira & forfè delie effer nero * 

1 Io non pojfo ejfer più lungo , che fono milito a un bora 

t di notte a capi , & quafi al buio bo fcritto per la fretta* 

j £t le buccio le mani » DiVenctiaaXÀ'uigoSlo* 
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*4 bìESE1{ 0\JtTlO 
Diola* 

I 7v( poco tempo et con pochi fegni fi conofcc un animo 
nobile , nobile per dcpende\i>& per operationi.Ioul 
bo conofditto tale , & per tale ui faccio ne ceffarò di 
de fiderare occafione da fanti cono) cere che ui amo . IO 
fcriuoalbi Signora breitemente, perche mitruouo foprà 
fatto da negotiji <&• dall'obligo, che di nuouo mi han po - 
fio fopra le falle quefii Clariffimi matenitùri della idea 
demia Veneti ana , &.fe bene mi è di riputatone gran- 
diffima t nondimeno me la tritono faticofa > & perche a 
una milc finta parte non fono fitfficicntc , ueggo che Id- 
èo fupplifcecon l'alta & .incompr enfi bile fua bontà* 
cioè nelle altre mie necefjità mi è fiata fempre pii fìnta .• 
7 fonili Dirò altro * pregandoui finità . Di Veneti* * 
XJsAgofio* M D trilli 

iAl Si tìESTOIl VISCO^TÉ* 

N On ftmarauigli VoftCa Signoria sei negotió ufi 
piu lento che io non pcrifaiio . Tomamente que- 
fii 
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fti signori fono di lor natura tardi a rifoluere x dipoi bau 
no che fare. Et quando il timore fi conuertifce in danno , 
fiorarci che da fe ficjfi ajfr et farebbero . il Clarifsiino 
Tdeffer Giorgio Comari doueua parlare col Magnifico 
Mejfcr Dominico Triuifano , ilquale non contradifce al 
ncgotio,ma lo trattiene, & io con bottorc di ucflra fi- 
gnoria lofio folle citar e ,fcn7 x a che punto me ne impaccia 
che non farebbe conuencuole all'efficio che tengo . fil- 
tro non dirò per hora 3 bacciandole le mani , & pregane 
dote finità. Di Vcnetia a XI li d^ìgo. M D LVUU 


^iLL~4 SIC. CvtMILL^i 
Vallauicina . 


A L ritorno che fa Voli doro fiaffiero del fig.HeHor, 
ho uoluto fcriuere quefla 3 auenga thè dui giorni jò 
no ile fcriuejfi un altra mia alla cieca , ne fio quello , che 
dentro mhabbia detto.Scrifisi lungamente al s. Sfiorai 
fopra il {aggetto che ella sà, & nella rifpofla ch’ejfio mi 
ha mandato idìce che egli non è degno di ripresone, & 
che farà un dì conofcere a V.S.cbt non ha altro che lui 
al mondo t & che procederà con tanto amore , ch'ella fi 
dorrà haucr di lui finiflta opinione . La oue io la effort 0 
a creder fempre manco , & fe il damo è ucr amente eui - 
dente tfia Caccufa di maggior diligenza. Le tofe di Borgo 
fanno che egli non può fodis fare, pcròuegga V.S. quello 
che pojfo fare io in queflo & m ogni altro negotio, che 
ben efia uedrà come io fia p mettere la uita a yì fisico per 
ogni fi/a commòdità, imperò fi officuri chel fig.Sforqt 
non mancar à,che quando faceffe altrimenti ufeirebbe di 
quel buon nome, che gli dà uniucrfalmente ognuno , <&• 
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peritoti tediarla con piu lunghetti b accio Umani. 
Di Veneti* a XI II df^àgoflo. M D LVII1. 

7d. 0\UT10 DIOLxA. 
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Q Vanto mi fra [lata grata , & dolce la lettera uà- 
sira,ue lo dica a pieno f amore , che mi portate.ee 
ue ne , enda certosa ilgiudicio.che nudnfce la benino- 
tenia noJtra,io non uoglio accufaruidi negligente, eC- 
fendo nero che la feuf* fatti <U mi Iterarne tre accetti 
ne diro che ogni cofa malfatta Jìa degna dì pumtione : 
Uà fi ben che è neccjfariadi difefa,& corneo per poco 
«more uerfo di me (che noi crcdo)oper dimenticatala 
(che potrebbe e{fere)opiutoftoperdilettodi altri affa 
” >!" “Sfitte dhaner peccato, coft per tal cornino- 
ne diro che mi amate , che ricordate di me , & thè al, 
tri affari non ni fono punto piu grati , che lo fcriuermi 
& certamente ueggo ( bel di for din per fatai forzale 
fonata fra noiun or din continuo di uifttarci infime, 
&difalutarci{peJ[u i ucro tcbtl vantaggio farà il mio, 
poi che i maggiori impedimenti mi faranno riceuer piu 
lettere da mi, che uoi da me, fiate fimo. Di nne tia. 

a XX III df^goflo. D JLVIII . 


UL SIG. HESTOI^ 
Vifconte. 


TjOrfe che Vs. fi dorrà dime che di raro le fcriuo , no 
JC creda però che ciò uenga da poco amore, ne da poco 
efderiodi ui fi tarla, ma piu toflo dai negotij che fono 
affai piu frequenti che non fi crede x tuttavia per altre 
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mie haucrà intefo , come il negotio paffa un poco tardò , ' 
perche già un anno ha follecitato il cauaUcr dottarmi 
Beccato d’bauer condotta da questi fign t & haucua non 
follmente gli amici , ma qua fi la c ertela in mano, non - 
dimeno ejfendo grata a tutto queflo Senato la nóce del- 
valore di FS.alla improuijla hanno lic enfiato l'agen- 
te di detto Cauallìero , la qual cofi io ho prefi per buo - 
tìifi.fegnaUj et per non far parere che que (li (ignori prò 
cedono con certi aiti et ingratitudine nerfo quel buon fil 
dato , affrettiamo il nuouo Collegio, che mi afficuradi 
quanto fi (pera . ISfprì tema ella che la cofa pojji con uc~ 
vun fuo di fiuan faggio, percioche la ucce è ch'ella non fa 
cofa ueruna di queflo , ne meno fi uà trattando con fua 
autorità , come certamente è nero , impero tutto uicne 
dal de fiderio et alcuni , iqùali amano il bene & la certa 
commodità di queflo S cren. Dominio . importa ben mol 
to , che fi uada parlado de i meriti di V.S. come a cafo > 
fucendofi uer amente toccar con mano in tai ragionamen ' 
ti , come hoggi non èchi lafuperi in qual fi uoglia ucrth 
conueneuolea caualier (H)onore , dì maniera che moW 
ti di qucfti primi quando mi ueggono , mi vengono dì at- 
torno & uogliono ch'io ragioni di lei. Di quanto però flit 
cederà le darò ffrcjfo ragguaglio . & le baccio le mani . 
Di \Vcnetia .a' XXI. dì Settembre • M D LVIll . 

*’ ' A j 

w * L MEDESIMO. 


\ rf&go che V . S . non ha riceuuto tutte le lettere che 
V le ho fcritto, ne anco nella fua di XMiaccufa quclk 
che le mandai infume con una del Cicra , Oifogna ch'ella 
focciaguddagnarc il pane a cOtcflc per ferie con dar loro 
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continuo Audio difcriuere. Siamo il Ciera & io flati 
flupidi quefiidì , non uedendo pur una polita di Voflra 
Signoria , & chi ama ; comefacciam noi ; fubito fi fen - 
te affaiito dalla paura , che non fta a lei accaduto qual- 
che fi»iflro, o che non fi curi dì darci nfpofia. Scriue el- 
la che l Ciera tha ragguagliata di uolere baucr un au- 
dienci da qucfli Sig.èla uerttd t ma non baurcbbe ciò fat 
io fin\amia confinila. Giàlefcriffi per qual cagione ci 
ritirammo dal negociofin a qucfto nuouo officio '&fubc 
ne , bora il Ciera è fiato domanda to perche non ripiglia 
tal affare & ioacafo fui richic fio fc conofioil Signor 
Ueflor Vifconti , mi fentij toccar il cuore con la mano 
della dolceyp t et fu qucfto uno de primi , liquale nonfa- 
fcua , che l Ciera mi conofctffe , io feci il balordo,& ri - 
ffioft di fi cbclconojceuo più perla fama cha d’cjfcr cd 
ualiero hoggi deprimi d'Italia , che per pratica, & fog- 
gionft con deftr&fia molt altre cofe , ilmag.diffcfarà 
buon per noi & piaccmi d’bauerui udito parlar di lui,pe 
rò la mattina fegut ce auuertij del tutto TU. ^ilefiadro , 
il quale , per e fiere fiato richicfto , ha dato memoriale 
attuti quefli Sig. dell' officiò, el contenuto è qucfto . Si 
r icordi la S.F. Clarifi.chel Ciera uoflro antico & fedcl 
cittadino perselo della patria ha più uolteeffortato & 
pregato che f btfogni che accadono nelle guerre, fapedofit 
quanto fiat ualore del S. tìefior yife. non comportino di 
lafciarfelo uifcìr di mano, accertando la TU. V. che mttre 
fi difegnarà di codurlo come fi richiede al merito di fi de 
gno par fico, è qui fjona che fi effibifee di farlo uenvre et « 
di tra tenerlo che no uada ad altri feruigi, come fi sa ejfcr \ 
tui chiamato &c. qfii , a quali fidala memoria fono poi \ 
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flati infirmati beniffimo,et che P.s. ha battuti tanti ho 
norati carichi , & che ìè ritrouata in tante fiutoni, 
l ’imprefa paffard,piacendo a Dio, tanto piu che da pria 
cipio dijjcro i primi, fella pigierebbe cinquanta buomi 
ni d'arme, fu rijpofio dal Cicra,cbc non lo poteuafapere 
i& io ancora ne fui domandato , filtro non le dirò in 
quefta, bacalandole le mani . Di Peneri* , a XXPdi 
Ottobre , 74 D £ pi fi. 


Iti. FILETTO Z*4PFIl{p. 


S ono certifiimo che uoi bautte ricevute , miri dì fi- 
no , due lettere di mio oltre alla rifpofta , che io fe- 
da una di uoflro , doucui condolente del filenriodel 
J\ufc clli, nella feconda ai fcriueuo quanto moreuolmcn 
Ù uoi fiate flato dal! \AcadcmitPcneriana accettato, 
& P er fig no di ciò, ui fi mandò una polita del! ricade 
tùia ificjfa riferrata dentro , alla quale (fig*Zaffiro ) era 
fecondo la molta deferittion uoftra , piu lecito dareri- 
fposla , che non era obligato il I\uftelli darla a uoi , on 
de ne fatte nella uoflra tanto JUmaqp , quefto è poi 
quanto in pregiu di ciò de tali è ben detto il prouerbio di 
Chrifio della frane , & della fiftuca , quanto credete , 
che mhabbianociuto il filentio uofirof che non fba- 
aerei mai creduto , battendomi uoi piu notte deliramen- 
te tettato che io operaci di farui entrare dentro in que 
fio clarifiimo circolo , doue con tanto amore, & cre- 
dito ui hanno, <$r prejfi alla circonferenza collocato , 
hanno ben piu notte , & all' ultimo con torto ciglio do- 
mandatomi fe haueuatc nfpojto , difsi di nò, ma teme - 
HO# che fife ammalato# che piu lofio wfifie conferì- 
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tfo alia patria , màio bo faputo chefur fìttiti Tauia. 
ditemi un pocofe quefii Madami fuffier oranti bar T 
' bagianni >• dotte chi effi fono fi Hftr&fifisb battendo 
con tanta gentile^a & cortefiarteeuuti non in una 
^capanna, non inun fenile , mairi ma tifa, & fàuna 
babitatiovt de' Badoari t non eraapertiffimo obligo uo 
frodi rendei torte fia per eortefia, nel qual’ atto fifa 
fagona la nobiltd per depcn<Un\a.;& quella , che fi 
■acquila per propria wrtu f però mi è fòt\a di dirai , 
che battendo queftabùnoratifjim* adunanza nceuute 
gratiffmc rifpà/fàdé'Monfignor Cardinale dflejfandri 
~no r rifl>ofle>& propofiè dal signor' Duca di Sauoìa 9 
‘proporla ^offerta dal Signor buca di Ferrara , ejr 
offici radal fignorGiouaruacmo fóCcértfil primorie 
*©, elpiu donodiX*etmariia, rtfficjià&propojia dal 
M*g> MrPf Suotwifplxcthefcì&nou hauondolari - 
cenata dauoi) Oche ubi hdkejìOftriuoà.me > cbe vo- 
gliamo dir chcpenftno f che fia fiato careftia di meffiof 
non è da dirtoj afypfoftw paffia mai'fcttinfanàyche bar - 
che 0 caualcanti non ùengbmoda Tauie, che uoi fiate 


fiato impacciato da ncgocijt non fi deue mettere que- 
Ho \n campo >cbe ninna forte di rreg oeijiper grandi ejr 


grani cti effier poffattù; dtuenotm$enère&Ùnp<d&C 
'f officio della gratitudine & della gentiUtpA* che fin 
fiata infaMtdtrwnJ fiufcleptatyehbcftfin corfr 
mettere bdàUtiqttcfla facendo, che fiajktòil poco 
'tonto, tbetcneteàrquefia aporeudeiga trauma no 
-btliffim & teceUemifiimi fignorì dèUÈerAt^ n o7 ere 
Mrò mai yJEt perche nella età M aino come figliuolo^ * 
Stello dottrina ui bottoro ,& nell’amicttiaMitfcrum, {( 
;; gjxa v • T f&i 




?; r . o Jk r& % o a ?, 

però altrettante conditioni refiituitemi nell' atto di me 
-ftr armino che ho da fare in uoftra & mia di fc fa. non 
rjgià che ft-M'mdt offefa tteruna ,fe non di quellache 
lifleffa nobiltà- noftr a fuo fot duella confidenza, & 
itici foto della cortefia.pr.egoui peràiche non manchia 
< te di fcriuemi ciò che pofia io dixejfifb* quefltfigno 
ygf non filmino arrogante noi & bugiar dome . Le mie 
lettere fo io che ui fono uenute alle maini , perche del 
mede fimo plico ho riceutito dagli altri diligenti riffa- 
*fit, quanto ho ferino di ficurtà, imputatelo ali' amor 
paterno per gli anni, tiòrbe ber fatto di troppa effica- 
. eia , occupitene la libertà della pirticl>t,Jmpre tiene 
• fofati i tempi nella, finccrità, quanto ho uapoYato per 
étuuertimento, & di fifa mia, incolpifit V autorità del- 
Pomici tia.?^an farò piu lungo,attendeteafiar fano 9 
•tir raccomandatemi agitarne*. Di Venetia all' ulti- 
modi Ottobre » ùs\ L V >L frk* i» 

? %'ì‘Xka & sùìVHiòoiaCi :• lutarvi 

t Ubi. 

y *.A ìw ,*■ v "Piccolomini^ \< hfcvoV < *•: o v.v* 

• * » 

-va, v«:ìSì‘#^>V!Ì -*.t •Mtó&Tpsp a & • % 

tiftou Vunefuc io nutruouo fempre m'ingegno di par- 
V>/ larr& diragionare dicofi^chù mi danno for 
-disfattone all'anima & credito dimónte, & fraque 
fle fete uoi nella mia lingua la piunobil materia chilo 
yofja efpriwcre & lapin gratakch^l'intende. & per 
ahe duiitia & lautrt àfono proprietà dell'huomo , il 
uitio proprietà del corpo* &la*irtudcll' anima, br- 
uendo il corpo gli oggetti futi Micini* fempre de' ma- 
tteggi deU’huomo confifie in ImUmaggpor parte dello 
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imperio. 
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»■ imperio, peròfoatdifco contràdhe j cbtdtquì mene, 
0 cbepiu fino tempere dei nitidi che della utrtà , neueg 

li *go buono (tomeffet potrebbe) nettò di queflabrut- 

btf tura ottetto itoi (fecondo me)cdn alcuni altri pockif- 

& fimi. Io adunane pellegrino qua /i in ogni patte d'Euro 

■lf f* ifiìntb dàlia natura , & dalla ragione , piu mi fino 

0 ' dilettato ite ipàtfi intendere le profeffiom degli huo *- 

Mi ■ mini , che cercar di uedere Teatri , foriere , tono, 
ap pala\\i , fiumi, &• fonti, giardini & altri edificij,cbe 
'0 • tanto effaltnno i luoghi doue finpofli,& ferina dub - 

tf* "hio alcuno il piu bell oggetto dell’ huomo è l' hu orno, 

iti majfxmamente quando il dominio de fenfi non trafeen 

tip dei termini chelUjtioper effer Oggetto uicino nonfàg 

ìb gioghi laf arte di ragione. Dico fi per quefto ho tono- 

la* fàuto uoi fignoreférferuo della uirtù,& che le par* 

là ti della ciuilità tanto in uoi riJplendóno,& io ue le ho 

vagheggiate & vagheggio in tutti i tempi come pojfi 
h pigliami per fuggetto * chi làuda una bella Hatua& 
jt una bella architettura noti guadagna in laudare ope- 

8 y re fi fiupendè , perche moftra di hauer cogmtioue fr 

■ la cognitione delle ’tofe noti è laprimatontente^a del 
kp i huomo ì ma che diremo di chUauda la uirtuofituiu 

Jt delibuottio, non ha piu fublime zie piunecejfar iato 
ùf ! gnrtione, che quella d' ogni altra cofa naturale & ar- 
iti * tificiofafper tanto io guadagno con uoi, & fi obligo 

} ha da riafeettta noi,io uifino obligaio 3 cbe mi fate co 
0 ;ji -nofeer amatore & dottore delle co fe quaft fiprahuntn 

ne, ne però in todarui (S. Ticcolomojmi jpingc lap * - 
;$ tria, perche uoi nafeefie in Siena delta piunobtlcafa di J 

.. T ofeana^t io nacquiin Cetonadclpiunobilfangutdi 
*>/ f T » quel' 
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quelpaeft, ancor chefia Rato chi non per bi fogno y m * 
per intprude\a,no per cafi enormi, mapcr diletto me- 
tanico f adombrale, mi ha jpinto dico, et mi fingerà a 
fidegno elfcrcitifila propria cogihione % che io tengo 
della uofirararifiima coftuman\a,&fe noi fite nobile 
per depetden^a , fete nobihjjimo per emme opere 
-di uirtu , le quali io aderirò & ho per Oggetto , Ecco 
/thè io non mi lafcio, ne pojjo lafciami ingannare, Poi 
dii dite che Jufie in renetta, erotti anch'io, non mi 
potcjie vedere , perche non mi fu commodo, che con- 
jtenne <f andarmene per quattro giorni continui a San 
ì Mar co Jl Boccili, che ui am drbonora , me lo ha 
parimente detto /inde io ne bebbi quelfaftidio , cìk ha 
.colui, alquale è tolta la luce nella maggior ncerfittà di 
-mdere^nemim dijgraCia fu quefla, che quella in 
<&iacty.imperò (fignormo) fupplifca T affettane a i 
difetti della fortuna,^ quanto nonpuo godere la uh 
fia, goda la mente, dotte è slabile & nera la coni Wc\ 
tpdd buoni , Migodo renetta, fremuti convenuto di 
entrare nell'^icaiema drilaFambdoue fono i primi 
intelletti di qutfU Ùttd, ma pochi ; per non trattar le 
cefi con conf tifane i fr incofadel Clarifimo74%Fe- 
'derigb &adoan fisoncor/e ogni di « unp bora depu- 
tata. Si fino indriftati Torchi di bellifihnt caratteri 
in tutte lefckwpfr Mtmeledingve* efendoft depm 
tato fopra la Jìampa uno de’primijctterati de’noflri 
tempi, frcc&pntw'hora & mentii giormmi odor- 
■model valore di tanti bei fiditi, tmrralqfciandope- 
J irài ocgocij , tofi wiejjè la mia buona forte che votai 
> ’tmfi crcalmnUìtùmf* che mmfitd n*w4ge* 
m & i H ♦ ■ tua&a 
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iju fittasi ui unite jpejjò col defiderio che forfè nibd* 
t- uctcjie affai piu fi affo , che mi, battendoti uoi me che 

rri< pojjo molto, perche Iddio uuole>c<ttne potrei niente fi 

•af uokffi io. Della Canteffa Vaola & dello /ignora Liuto 

non ho fapùto , che fi troua/fcro a* lagni di Tadoua » 
rpk c r haurei potuto ben uifitarle con lettere, poi che di qui 

Ut *o* mi è lecito difcoftamene * e/fendo il S< Sforma pet 
-/I falir piu [ufo, ma da che il difetto è uenuto dalla fem 

4 1 plico mia ignoranza, non ne diro par ola di fcufatióm* 

•(* Degliomi chtl Conte Clemente da Vie tra fio. caduto 
1 U maMfefid fcioechc^a.& duro fatica a crederi 

itk perche C bacano/ ciato con tutta la cafa fuanonfi - 

fra denteate affettiomto deSeneft * ma gratamente beh* 
'mi /pitale come fa V^érficCto * & fipure per mtertjfi 
•fri 1 amorofo ha detto che ogni cencio uuof entrare in bìè* 
0 tato , 0 non ha intefo il motto , ò nen ia detto per noe 

(lt ^ehe farebbe apunto, come fe la [ectima figlia (T Stilati 
ri te riprende/fc la luce di Cinthia.ma quando fujftuer o; 

wi thè io tengo per incredibil coja, chi l Conte tanto fu* 

0 ri di proposto ticala/fipm argomentino certe gratt- 
ai d* MmtÀ,che a/fai felice fete in hauer operato 

jt fi urtuofamente , che da uetun canto non ut può intac 

ut • carel'iuuidia, ne nuocere la malignità d'altrui, erto 

0 che mi finto premere da quefio cafi,uoglio fare la da 

J t ab ottona per farla rifonare nell' orecchie del conti* 
affine eh' egli non comporti fi fatta di/fonan\a, &le- 
& . 1 totem ( ftgnorTiccolomo)ia fi fatta credulità* ehSo 

1* redocmifiitno e/ferui fiato referto il fai fi. dianoti 

0 1 tomi dite dell* S. trficào ho gran piacerei ancor ch'io \ 

jp te *Z* di fio motto giorni due lettere* &m*ham*U+ ( 

fa y v r \ * T l data 

* i * . * *• 
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dito a chiedere un pòro d'occhiali, & togli ne ho man 
dati dui. "Non farò piu lungo in quefiaycaccowandan* 
domi di cuore a uà. Di K 'enetia al! ultimo d’ Ottobre* 

m ù j*. y '.i z j • ; v »v\%v.' 
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yK -.,pi^.t\Mn-. vd lmùm* V>v ' 

m*s\ uk’i-.» **k<Vé a «i uu tù:.V 

^ woW <fi yòw, rZ>V//tf era j» concetti 
U dclUScreniffima Signoria talc,che nelUdifficulU 
grandiffim* fopta la fortificatone di Cotfù trai Cla* 
àfiimi Senatori farebbe fiata mandata auedere quel- 
la importantiffima frontiera , an\i il cuore di quello 
dominio, et hoggi nella congregationcfattanell'^icd 
Pernia fono fiato auuertito da diuerfigentilhummi di 
vanto che indubitatamente farà effa difegnata a.tale 
dmprefajOhde può tenere per fermo tch ’e (fendo S erta- 
po ; tome fi dice che farà preflo ; farà deliberata que~ 
fia fua andata, &ie farà dato honoratiffimo modo da 
. nauigare, & talc occafione (come.mhanno detto al- 
ktuni fui falda )èper apportar a V +$iilgrado di o** 
jtemator generde-.io con la confidanza di qucfUsigno 
i ri, quando fono uenutimeco a ragionamento di lei, ho 
i detto che non follmente effe ubbidirà uoloutieri alla 
dcliberatione , ma ad ogni defiderio del! lllufirifiimo 
. Senato , & per. cenno » non che per precòtto', órche 
„andar à a uifitareiJ{egnM Candì ay di Cipriy^r tutti 
f \ gli àtri luoghi maritimi di quefio fiato , non che Co e* 
y. fu. So che y. S. jni commeffe il contrario j non art* 
f. dandouolmieri per mare, tutta uiain quefio cafo mi 
t:* i H : ' Cfmrfy 
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è por fa (buon fare a nodo di lei , fi per non mofitare 
cb'clta fia venuta a ■ fornire & non far poi quanto le 
deve, fi ancora perche hauedo effa ifecreti detleforte % 
^ di terra Femia jet quelle del mare;cbi dirà che noti 
la esaltino a maggior grado t So bèniodi quanto gio- 
vamento ciò lefarà.Tongafi pur' ella m ordine , pereti 
che piu prcHocbe non crede le manderò tirifolutio* 
ne* baciole intanto le mani . Di Venetia a XX IH 
diK^ouembrei D s L V l I Is \ h 
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M Otù.& molti anni fono che uipoficaldifim* 
affettiouà t & ton ti òpere micoccorfo piu uol~ 
te di dimojìrarlaui , & allhora noi me ne conmcam* 
lionate di pochi fiima , ancor che riiitgegnafte di far* 
mila credere granii filma jnanòn. in fatiche non ba- 
veri la fortuna fauoreuolc. ma come tremore , che ni 
portano è perfi aerato ; perche hebbe origine pura $• 
finterà % cofi il wfiro nerfo di me marnò prefio, per che 
non hebbe fondamento nella uirtù 1 & fa forfè direte 
che non convenga parità d’amore fra uno nato illnfire 
& uno nonnato illnfire, ri ridondo ch’èaffai piu lode 
noie la nobiltà nirtnofàmete acquiflata, che la illnfire 
per dependtwpsic ancora fi può ère che f buono fi* 
amabile pinpereffare nato del \e ^mopum Unendo 
merito di umiche dhTcrfitc effendo da bene . lo non 
contrafio in ciò co dfauant aggio ^perche ;fenga ingan *> 
narmi ; neramente mi Rimo amabile , & quando mi 
abbateffi in un par mio, crederei di amarlo affai piu ? 
$he un paì'wfir 0 meri conturbate , Rimandomi api v 
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troppo hbcro , perche non poffo raffrenare lo filagna , 
ricordandomi , che io iti ho amatoti r inerito ,& nel- 
lo amore ui ho giovato, & nella riverenza vi ho aceti 
fiiuto credito , le opere mie non compendole voi borg 


\ 


che fete in cima alla mota, mi fanno fdegnofo , non 
permiantcefiità * maper compatitone, che prendo di 
vói * Et perche nello {degno non fcetna lo amore , che 
vi porto, Jpronatù da quello amore, vi auuertijco, che 
Vi facciate de gli amici, & che giornate quanto potè 
te , perche Volgendovi la fortuna et alto in baffo, tro * 
Udrete il cambio di quanto hanno gli altri ricevuto da 
Vou mpn dirò altro per bora , r accomandandomi 
dicove 4 ó Di Ktnctiaa X Xllll d\yfgofio r 1 > 
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Y Oi non mi rifondete per due cagioni ( mi crede 
tofana per verificar il proverbio , che chi tace oc 
conferite , onero, che la mia v'ha folio {degnar è, per 
hauevui liberamente fcritto la uerità*Crediatemi(ftgé 
mio)che non farebbe lecito lo {degno uofiro contro di 
me, perche non ubo fcritto fi vivamente per offender 
4 ti, ma per avvenirvi , & tè veto che non filmate chi 
ui ama,& urha rnanifefiamente amato, ritrattatevi, 
perche non cantitene ali httomo rendere mate perire- 
« ne, & odio pqr amore, m* (limarne ntf fton battendone 
uoÌcaufa,& fe a i tempi paffatif che ben potete ratit- 
P * mcntaruenc)ui mofiraui gentile, amorevole, corte fi, 
dr virtuofo nella baffo fortuna, pertbenw fokmen- 
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U domile nelC alta rffer tale > ma con tanto tref cimai • 
to guanto ut fino crcfciyte lecommódità? uiuuertite 
che fi potrà dire , che fe nella bajfa fortuna fufie co - 
Ho feiuto benigno , affubtle àPvfartfOYfltfjepetUiitd, 

& cotifcguentèmentcin quefia uùjità alta > che fiat# 
per fuperbia potrà liberamente affamarli. Lauiltàè 
Uitio tale che nuoce al profitto &auciflcjfi col tene 
po pik affai i che tutto linfianttde -UMj I ÌUaUritlQ • 
IX imperatore fu ualotofi , hebbe gran uittorie & 
tomralTftrfi S contra gliOngari>fiifuo prefetto 
foca tdal quale piu Uolte in fogno fu fi* angolato * da 
mandò. per quefià Mauritio piu perfine fi Foca tra 
buomotrijia& intento al regnare, gli fu fifiofio che 
nò , perche da egntuno tra filmato perfino d'animo 
uilc * replicò Makritio, liddtdHqUt è da temere ,&Hi 
firma da cjfa fit*tnma\7 x ato , onde foia diuennt ito 
petatore%&. Iil foco tempo perdi gran parte dello 
fiato , &\a uitainfieiue* Voglio ben credete (fignòi 
imo) che non fia di quefia fpttit la Uófira uiltà, ma fi 
bene di quella > thè conduce I’buomo onero aefferfo* 
Irniente per fi ftcjfo.ioueraaitakejfer per fe, neper 
altri « ritenete a buon fine ottanta iti ferino ejrattri* 
butte quefia ficurtà mia alt amor che ut porto, il quag- 
li', di ciotto aimi fino ,* che fece hahito mine iterarne* 
te mtadicàbde , ne fmd burnito digiitdìcio che in que 
fit mie lettere non tono fia che tornami, iti offeriti & + 
ni defideri uirttwj amente fortunato, altro non mi òt- «, 
corre, raccomandandomi a Voi* V hi V filetta* XXV 
diT^oUetnbre*. M t* L V l 1 U i 
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' (T ' £ s oc caponi ch'importano fogliono far grata U 
jLj frequemp delle lettere che fi fermentagli ami* 
ci >& che a quelli dicno'auuifo di corditi piacere , i$ 
awàk o y?4 /w aumenta di fwtnwaìoncropey noce di 
laude* Già fieòffi'à#: . S.lllufirijjìmapochi giorni fa 
M y & quelle nòe lettere non contenemmo all bora co- 
pi di nwmmo, fal*t> ckcame foditfaeeuano nell oblò 
go che tengoài (fé} fewfìt or Uterino* fu marauiglia 
fi nonne ho mevkutorifcofla > Ma fino ben certifjimo 
che quefiaporta»do queldilettOycbe fwL’eflcre natu- 
rai cibodelU virtù, potrà ejfèr le molto grata . Tri* 
qual’ opra potcUa atei effer ptu accetta &pin coatte- 
lìcitole y che U confacratione del libro efe contiene i 
gefli dei diuo CarlaV, Imperatoreìnero è che fono fin 
fi raccolti da un^élfonjo Vlloa , U audio; effortato da 
mecche dedicaffitaT opera a V^SAllujbiffimaM egli 
eòo uolontieri fatta * la otte sò ch'ella noti vorrà , che 
' i'amoreuoée^delfafcmtwe turanti puntola libera* 
le corrifpondcn\adt tanto magnammo TreUtejnafir- 
mente battendo egli pipatati molti Vrincipi inatto M 
liberalità > afuffitod egual dignità* a di maggior far 
•tutta , qucfladico adunque ejfir’m* 'delle deca fimi, 
usdontieri^preudopcr mauria delta mie lettere, 
t alcuiparagone qgni altra deurebbe effire di pocbifii- 
tna Situa* Sfònltoi accàdc dir altèoàn qnefix .bacia» 

V do aV. SJdluftiiifiimaxiuetcntemcnte- le mani r Di 

V Genetta a XXX dilS^ouembre* 74 D IV III. 
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il# X/f 1 f mQ ridono in quella Cittì per far fieruigiò 
g*,i I alS. Sforma T ailuuicìnu, come in uri altra mia 

itti feti intendere alla $*V . acciocbe Capendo ella cheto 

orsi lìmo & riuerifico , fappia ancor dune, mi tritono , & 

0» ptnft diprejbruarfi quella autorità di me, che fi guada 

tfè £*0 la fità bomdj& che ftontaneamentc la mia amo « 

,^b reuoleT^tle.offerfe, Le replico che fhonor mio, & lo 
$ fiegno mi.kanuo'tdto a lei , che perfomlmcnte non la 

fjl fórno . t ’honore , perche Monfignof Illufirifi . in quel 
it | governo -, dove haucua piu bi fogno di me ; non effendo 
0 frai fuoi gentiluomini chi lo haueffic fiaputo /bruire 
0 negliò dì me, an^i ninno bavetta pratica di quello fla 
frf *o quanto me; mo/lràdt tenerne tanto poco conto , che 

0t uon fidamente fhonore me lo ha fiatto fichifiare , ma 

jn tf 'hepeggioùm b* fatto foce afeon mano e/fiermt fiata 

uer g 0 gna di hauerper [etterato uninefe nei fiuoi fcr- . 
0 uigi, mentre che flette in Milano . Lo fidegno era tan 

0 10 ^faggbre ,iquaatàpiu d’ogni altro ftimauo la ripu- 

rfl % trtion fu*, & quei che efprcffnmetite lo adulauanò , 
ìji prona da iHiffauotintrmtffiiK cima della ruota, & 

0 f ono finalmente flati quelli che non in prato , non fio? 

0 P ra tappeti, nonin piume, ma fi bene nel fango l’ban- 
$ no fato cadere quindi mi rodevo, mi crucciano, &l mi -, 
]0 [degnano , con tutto ciò rimane in melo amore > la bè- 
j t l 'Muolenqa ,& la merenda còri integrità , &. perpe- 
yfl ***[*$ come per pruowip otri Hcderfiene lo effetto* . ì 

ffit Umt* « 
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Mentri adunque , che io fio qui , non gu ch’io pen* 
fi di perfeuerare a quefli ntgocij , che non mi conuen- 
gono; fi degni V.S. di comandarmi & d’ impomicile 
io le compri qualche libro raro, ancorché non fi pojfa 
batter meglio d.' rinfiorile & di Vlatone,i quali auto- 
ri hanno leuata la fi rada di falir piu alto alle ale de gli 

* intelletti ,i quali impaniati in queixoncctti che non fi 
aliano troppo, hanno fatto di efii unhabito incrudì - 
cabile, la onde fi è perduta la rtotuia degli Htbrei, de 
i Caldei, degli Egittij , de iBr demani $& altri che co- 
fe fopranaturali faceuano . ma che dico io di cofloroì 

* rion babbiamo i precetti di Chrifìo httomo , & Dio Ì 

* i squali irtfegnano la immortalità dell’anima c*r del cor 
po ì chi mai potè faper tal dottrina / fe di quefiohuo - 
nto & Dio imitai' emo le pedate diuentaremo Dif* non 
mi accade dire altro in quefla,baciado le mani di V.S. 

r Di Venetia a XXX di Kfouembre, M D LVHU 

" . • ■ ' • 

. , v s JL 7*. GUGLIELMO, MUESTBJ* 

della Libraria Tapale , 



C OnfeJfo itttneffer piccola difauentura quella dei 
Ch uomo, la quale perniun difetto della uolontd 
fiuede e$r comfcepriua della piu cara cofa che fi pof 
fa guadagnare in qucHaprefente urta . lo che fuiaU - 
maturato conofcerui per metp di Monftgnor di Cene- 
da, & per un bora ui praticataci piu fanto& fatto 
luogo di Berna ; che fu dentro la libraria ; con la gui- 
da del noliro uirtuojò M • Giorgio Ungofci fa jmdt 
uo tenermi difgratiato fe non mi fono faputo mante - 

ì nere 
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v nere H teforo della cogmtione di uoi che allhora acqui 

*■ flai * Se che ut ricordatele che in quel giorno hebberà 

b( fauor da noi ancora nel uedere altro che il teforo di 
t Crèfo il Fejcouo di Chiauarino , e'I Tropoflo di Strige 

»■ ni 4>i quali fi portarono fra Samati & Tanoni il me - 

•a f itifiimo nome uofiro,quefla ricordanza ui può ridurre 

i f nella [anta fia la mia qualità J amore che ui porto, & 

ér la riucren\a , nella quale caldamente ui ojjeruo . ma 
,4 non diamo pero tanta licenza al filmilo yche dame 
» nacque, fiche per lui io mi uegga [cancellato dall ami 

irti citta , o dalla uoftra memoria . L'Mgofciola ha prefeu 

vi tato all’ ^{cadmia Fenetiana un trattato fi opra la pe- 
lai nitenza & la elmo fina di San L orcnrp prete di lyo- 

p uara,& uuole che ricorretto & rifiampato fia confa r 

iti arato a Qualche meriteuol prelato ,& di piu mha co- 
ti firetto che io faccia uno fchizzo della dedicatone, firn 

jjl. z* tht fi * reuiflo dall' Scadenti a etfenza haucr- 

mi egli dato pur tempo da penfarui un bora, oltre ché 
0 io mi ritruouo ne i negodj grandcmenteoccupato.Ttc 

goui adunque ehe pernotta corte fia uogliaté ridurre 
cote fio Chaos nella forma migliore &.tù contentiate; 
lilt quando però non ui offenda; chclfuggctfo , dotte uoi 
lai fete nommàtojfonfi muti .perche quefli ftgnori \Aca? 

fi fi demici ui hanno di maniera fi colpito ne i cuori lwo k 

ti che rara altra imagitie uisruoua fi degno luogo, lo 
Ot ston uoglio efifem con piu lunghe parole tedilo , dèr 
p fideranno che mi comandiate . Et ui prego conten- 
da tozza ’ Di Vertttia a XXX di 7Ìpuembrc f ^ 
dtà M B IVlil. 
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TE la lettera di Voflra *Alte%y* non mi hauejje af- 
VD ficurato , che le giufle querele Ulte non mi hanno 
fatto perdere la gratta della fopralwmana benignità 

A . * • /I • k_? L. mm*LL * Mrm J%ÌtJ W*\+/> I/O tÉìtrt 


fra, la quale ftimopiuebe la robba,& piu chela urta 
■propria .farei rimafo eoft fattamente Jofief > & tre- 

A « ni v L lussar* M/»Vt 
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£„Uo nell' animo, che non baurei lafciato luogo ne\t 

fidi sfacciane di fenfo , ne a quiete di mente. Iddio è le 

(limonio della deuotian mia «erfo {jìlte^y.alla 

quale bo dedicato me JleJfo , &inqfueitempi, che ib 

non penfauoneper nome, ne per uifla ejfer conofctuto 

da coft frblime penfiero, la onde è pur nero, ehel fo- 

’io ualor di lei,& ninnò inter effe della mia fortuna nii 

■moBc a riuerirla & a farlemi uirtuofamenfe denoto . 

thi non dirà adunque che Isauendoio tanti altri modi *ij 

Vfc, mesi prejfo al He caotico di cercar mercede detta *» 

fedel finità mia ,fta flato fohtmme Mio a farmi tu 

domandar quclVorto i per lo qùdibo meritato di ite jk ; 

dere&dì finti» IMteqff fi.poi chetanti anni fin mi, 

sii uifla,& fenyt fenfo la celebrauo , & l’admirauo { i 

So nondimeno eh’ ella hauri iute fi ccmMnfignor 11 

làflritt. deftderà & mole che io rihabbia a dritto quel 4g 

éhe atortomi è flato impeditoci S.Duca non può no ^ 

tere altrimentt.Ohe'quanto di fra ptira.generofa tede «, 

vna autorità ria ha inceduto nella utftbilc teflimo- ^ 

manta della patite, però frpplico ancóra V. ^tlfefta 

ohe notila fauorire l autorità £ quefti dui Trinci flt . lW 
2 ® & 
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& per iteti tediarla con piu lunghétta di parole ,lt 
[ bado riucrcnt emerite le mani, Di Vfòctia. a X XX 

' ttiUouembre. TU Z> L-,y ili. . <v , 

rè O 0 wo/mW *ke uenga fa&aotò Giuliani, affa 
t # X Xthc quefie mie fufjcro portale ftcuramentc*ri r 
i> ^ Cfuei urta Ictter adiV »S, dotte miringratia di quanta 

9 * Uhanfertò il noflro tr attagliatile orti nel difi or fi , 
th io feci fico . Sai ddio quanto io h abbia, uolto il mìo 
cuore & il mio difegno allegrati fortune ch'élla' meri 
farebbe , & uò lambiccando ogni bora quello che alta 
fa mente poteffi riufiirje,nor\ dico. di mc(fignor mio gene 

tifi *ofo)madel mio fig.HefiorrefiìqUalc amo, riuenfeo , 

0 i & celebre?, &gltprometto(cofi Iddio non mifia prò 
# pitto) cb’efferidojo jtnrmo inucfligatort de caualiìri 
iti & degni, cheto non foditanti,che ne ho pratichi 
4 Crouar chi par eggiv .S«& ella ben fa* cbt'l mio tcjìi 
fi 'monto è nero .tir che ninno atomo di adufatioflcfude- 
S no mai dfiveofiarfi al cyor mio.Sono fiato a quefii dì 
J ( *fibiefià,& mmdaperfona uolgare, cheto faccia una 
4 l$ A déColomelti f amo fi, tra qualibopr incipollite rtr- 


.* 

éà 


tepófto la S.y.parédotni ch'ella in meritò auan^i ogni 


a *? tro > df'fieheprejh farò richitjioxhcio intenda fi 

j tilt fonino Jèruir a quella Do* mi», imperò mi 

•J Vtruouonelcore un’altro difcgno,eheriufcircbbe,fi i 

Dntrfìì f.-ir Uf/iantn rl>a Ji -il li* l-r> V:l 


U poteffi far maggio, che didò ne parlata lugoqoil Cor ) 

;< dopéjàuó di deferirmi fino aViqcéqtì douc (e cefi mie 

Tifivi ) 


1 fono paffete heniffimoperbòtddels^Duca, ilquale b* 

( ’ ' ì , , . commejjjo 



.cvirrj*n/o c 

(ommeffo cb'iq jtarimejjb in poffcjjó fecondo iluigor 
Mei mio priuilegio > ma il S. Sforma nell'andata fua a 
C or fu mal àolontieri mi ucdeuapon cbepenr qufadeù 
giorni; ma per uphor dipartire di ^ fa che amo , 

l’bonore &' là degniti di cjucfto Caualiero fnon che . 

r i el pane, onde /pera là mia vecchiaia mantener fama 
propria aita /penderei perl»i\& aneflomi ritenne* 
Tuia perche non fa il ritorno fuo che pojfaeffctìe fan 
preflo (he 4 San Martino, per a defidero che quìuenga 
. qualcuno 4 cafo > doni frabbia commadita di confa tir 
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Y © fcriuerè a uoi per fagno diamorc~&rdi 
| i rcn\acapttnto come adorare &f<tffacrificie)ad 
I ’^na Mandi marmo t yer impetrar daquzlla. gratta 
'veruna^ Et tanto i pertrouare iti noi eorpfpondenqi 
-fatfettionc , come neramente fafjmde trouat fuoco 
nella cenere morta f lo che fopt* ogni altra fetfanani 
unto & ui rimifao y per cogniti*?, ejprefla di quanto 
dico non bete fot odicontradirc ad bgnimopet diftn 
derni, m ho ben voluto danon foche gioirò in qnà 
Stirarmi addietrodìùifttarw cortlettere^pe^non ac- 
Wtfcerm rigide ^ etwgrotuudt*c,Fvnacbntfa Firn 
r ‘%mnHÙ&T altra centrala corte fiamma poi che mi afa 
jficurmgliejfampf delle cefi mpofabilt t m che difaci 
% rammentandomi ; facondo che fi leggere he Trowe 
ytodiede a ma diafana figura di cjfetd^effo dtpro 
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■pria mano fece , Tigmalione alla flatua di marmo con 
preghi , &Ejculapio reftituì la ulta ad Hippolito,det 
lo poi Virbio con arte , debbo io adunque rimanere di 
noti tentar con effòrtationi piene dar denti fi. amore & 
di prcgarui con parole di celefte ueritd,per ridurui una 
nima dentro il petto, fi che ui muoua a farui amare dagli 
byomini & / limare da Trencipi s* che fia tale quel T ani- 
ma, fi che ui togli daUodio del mondo & dalla difgratia 
di Dio? la quale aletta, che ui riformiate et che di odio - 
fio gentiluomo fiate fatto amabile & di continuo a Dio 
m ueggia cgniuno cbriftiatiamcte (èra fico ? io dico que- 
llo in cefi monto che ui amo ,& fidò pigliare te a buon 
fenfio dirò che ut uogliate emendare ,fe altrimenti, ter- 
rò per certo che fiate a uofìro danno ifenyp ejfer l{e;ma- 
mfeHifJimo Faraone , State fimo . Di renetta, a XXX* 
dUipumbrc M D iviiu r.,i ‘ 


*iLl*4 SIG , CJMlLL^f 
TaUamcina , 
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TyErcbe cominciano ad ufiir fuori alcuni frutti di di - 
X ucrfi & alti intelletti fiquali non poffono effere im- 
pediti dalla flagrine de tempi, mi èparfo primamente do 
uerne mandare il faggio a Madama, fi come rifeci già fo 
no otto giorni, potendofi quefti degnamele chiamare pri 
mitri a guifa degli antichi, che facrificano a i Dei, et per 
che non ogni per fona in atto di fiacri ficare è degna, però 
ho bauuto caro di hauere intefio eh' e fio faggio fila anda - \ 
io infimiflro,acciocbe poflra Signoria come meriteuol- > 
mente faccrdotejja prefenti alla no fir a Dea questi po~ < 

V tfì S 
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ibi fiori & pochi frutti odoriferi, & foaui tanto nella 
lor natura, quanto nella fede di chi gli apprefenta fopra 
quel facro altare i'bumana diuinità,da quefte parti no 
fo che mandare altro per bora, j forando in breue fodif- 
fami in alcune cofe degne che io ho già molto tempo fa, 
intitolate al nome di V.S.cofi mi fia tejlimonio Iddio, co 
pie non meritano mai leuarmi di Viacen^a , & auuenga 
thè mi ritruoui nella prima Città del mondo, douc fiori - 
fermo tanti, & tanti celcbratifi.ingegni, & douc nò ha 
luogo {limolo d' ambinone, iniquità d’inuidia , timore di 
fcr unii fatica de uiaggi, tumulti di Corte, inganni di [pc 
ran\a, brutti frettaceli di fortuna,e]faltatione de * trijìi, 
cpprcffionc di uertuofi , nondimeno io, thè da capo apie 
fono compoflo de calli patientiffìmi, & che niun colpo di 
sfortunata faetta mi s attacca addofio, uiuo contento af 
fai,ucro è che fluito in Tiacen^a uolonticri, & fe non al 
trodopo tanti anni confumati ne gli Sìratij di quefla 
mia iuta, mi parcua ejfere ridotto al de fiato refrigerio , 
godendo C afretto di fi alta Trencipejfa , nella quale ho 
conofciuto tutti quei foprahumani frlendori,ch’io prima 
che con {occhio la uedeffi per diuina bontà mero imagi 
nati, & in molti luoghi del mondo da me con ogni calda 
riueren^a celebrati. Sia in ogni modo laudato Iddio , il- 
quale feliciti & conferai lungamente V.S. Di yenetia 
all’ultimo di T^ouembre, 7d D LVllU 
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On poteua la mia o[cure\\a riceuere luce a bajian 
\a,faluQ che da i uiui fr le udori, che. lauertu di 
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k y.S.frarge, firmai però nc farei fato degnò , fela tèrie - 

^ brofa mia qualità non haucffe ottenuto quefto qua fi ce* 

' * leste benefìcio dalla liberale niflu&'a dèi mio deftino, ne 

4 il deflino per fe fieffo mi baurebbe a tanta felici tà gui- 

A datOjfc Iddio non hauefte ab eterno ftabihto , che come 

la luce fi fa uifibtle nelle tenebre, coft nella mia ìdegnità 
$ fi mamfefìaJJ'e la grandma della ucrtu di V. S. Ho ri- 

to- ceuuto la fua lettera di X.dcl pajjato con una di Mada- 
f & ama, quefto è il modo di nera Sig. & di mmteuol Tren- 

ti apcffa>dl\aYc con la benignità i depreffi , fauoYtre con 

S l'autorità quei che bramano d’operar bene , dar cre- 

dito con lagcnerojità agli sfortunati, i deprcjji perirti- 
if prudenza dtl modo foghono ejfere folle nati per prudera 

di chi ha del cclcHe,i disfauoriti dalle cicche poteip nel 
iM» deftderio di bene operare fono aiutati dall'autorità di 

»• ' chi conofce la ucrtu ,la ingiufla difgratia.di molti , fuole , 

pt$ & deue gratiof amente felicitarft nella dignità di chi può 

ff> contraltare con la fortuna, & uuole imitare Dio, quefti 

p foprabumani offici procedono dall'alt, dell'unica noftra 

iti V Sig.Io uorrei dire con quata fua gran laude fta fiata effal 

4 ata l’Immanità fua fra t atigcntilh uomini ^cademici, 
ci an?f con la fua lettera ba ella annuiate tutte le altre , 

ìf che molti , & diuerfi Trcncipi , per la medtfima cagio - 

P nc hanno a quefta bonor atifi. adunaiiTp fritte , penfi 
y.S. quanto pnot e effere nel cor mio grande l' allegre^ 

1 7 p,cbc hauendo tanti anni adorata in terra . “Madama 
fetida mai bauere bauuto penfiero d'effcrc conofciuto da, 
lei , che foto Iddio all'ejferlc denoto mi baueua frirato , \ 
fi mi fta fuc ceffo poi,cbe in quefta guifa io ne riceua quei fa ! 

tu* 1 uori che fannoteftimonia 7# della diuinità,cbe la mime , 

fi \ - r 2 la'' 
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la regge, et la indri\\a a farfi communementc reuerire, 
che gli tìebrei la chiamino paebadi Tfo uoglio(S.mia ) 
ringratiarc Madama fudetta, ma ringratij pur ella Id- 
dio, & accioche lafua fuprema Mae fi piu fe le auicine, 
frequenti pure nella burnita imitar lo, doue ft può dì ogni 
felice fucceffo allegramente rerider ficurif Dì me non fa 
che dire altro fe non che uiuo con ac cefo defidmo di of- 
feruarCyCt di reuerire V.Sig.ntlla quale uuole Iddio, che 
dì ogni wiouertuofo fine faccia immutabil fondamento , 
& le buccio le mani. Di Venetia al primo di Gennaio* 
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H O riceuuto hoggi la uofira lettera di x del paffuto, 
et fu ce do fi bene il cotoèjlata per il camino un me 
fi intero, uoi però mi feufarete co la Signora fi no ho re 
ferino ne a lei ne a Madama, la cui benignità quanto piu 
fi fcuopre al mondo, con tanta maggior gratta di Dio i 
fognata in cielo,e]fendo nero , che la brutterà della ut 
ta noflraè tale, che per il callo della fuperbianon degno 
Iddio di guar darla, & come hoggidì non fono ueri buo- 
niini ne degni Vrencipi coloro, che per ornamento di ut 
ta uf ano gli atti fuperbi, & fchifanoglìfplendori dello 
benignità, cofi ueri huomini , & imitatori di Dio fono 
quei Vrencipi, i quali difiributfeono con la mano della 
loro autorità quelle opere , & quei fegni \Lhumiltà per 
/farfi non folamente accetti a Dio , ma per conferuarfi a 
)[ lui fmglianti,& chi è nelle dignità di fortuna,^ nel- 
X la autorità de pr empiti benigno & quella dignità, eSr 
* quel? att- 
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fm, quell autorità è imamente vagheggiata da Dio, ma chi 

,iìi] nell' altera di tai gradi è fuperbo , può dire dhauergli 

'a i dalla fortuna, che non è , ricevuti & può tenere per cer 

m to che ancora egli non fia* Cibiamo i cieli per teftimonio 

s'«i thè di niente mi curo in quefio mondo fe non di am. ir e » 

Miji & di riuerire ibi imita Dio , ne fo in tante pratiche di 
i jf buomini , & di donne, padroni, & padrone di S tati , 

w,(i di I{egniche hoggipojfaejferepiu amata. , & piu me- 
tti, tifa che Madama, & crediatemi( M.Oratio )cbe la fui 

uà lettera è fiata letta nell' \Academia con tanta riverenza, 

& è fiata confiderata da ogniuno con tanta luciderà 
d ingegno, che r ima fi tutti admirati non CeffdnO di loda- 
re a piena voce la Sereniff. Trincipejpt Margarita, heé 
ta lei che nacque [otto quel buon de fiino, che alla gratt 
vertà del cuor fuo fece obediente la copiaci quefli fenfi 
u t bili appetiti. Che Mons. Fachinetti h abbia riceuuto nel 

jiiK le honorate orecchie fue le laudi che mi dà fempre & 

0 ferina merito, cote fia benedetta cafa è fiata mia gran utn 
Dui tura, fua gran benignità, el molto amore diuoi altri, che 

(Sii al lume chiaro dicotcfto nofiro idolo, potete agendoteli 

f(ci i le vedere in me un buon uolere , uno ejpreffb timor de ui 

0 tij,& una dijpofition di cuore, che vorrebbe far hene 0 

, (i ma come in un certo modo uertuofamZte auuilita , Baffi 

0/ fin tato che uerrà,chi potrà porgermi la mano f folleUaf 

fa mi, et darmi for\a, et prego Dio, che riduca ogni mia ai 

ili tiene a quel termine dove piu proffìmo, ch’io fi vegga, ti > 

| fri finta fodis fatto, et l'amorcuolcTfta uofira è tata, che pur \ 

pii promette tenermi auifato di quello che produrrà nel pa \ 
de ; fadifo terreBre il feme gittatoui dalla noBra chrifiian a 

Cerere aquale vuole non [diamente Trofcrpina , ma a* 

't\ ' ’• - « f f cor 
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porgli altrHiberare dalla ofci<rc7£a>&da quei baffi Imo 
g)n edificati dalla iniquità della fortuna., accetto da uoi 
ogni atto,& ogni fatica, parendomi cofagratiffima fin- 
firmi obligato a chi poi fi paga, di fefi.ejfo.in moltiplicar 
creéto meco.'bjpnfarò piu lungo, prtgandoui fanità, Di 
V enetia al primo di Gennaio* . MJD. LI.X, 
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+4LLjf SIG. CIMILI** 

:.v\ Tallaukihtr. 

s ì>Vax& Z’sz z .• i; ;" sAVobttTttft \ 

I L nofiro Marinone bafaputo fi ben fare, & è compatì 
fo qui con tanta gratta, che facil cojagli è fiata di fa** 
re innamorate de fuoigefii, defuoi fatti & delle fue uer \ 
tù ftngolari quante uicine & quante altre donne mi pra - 
ticano per cafa, & perche fu fempre di mia natura fimi , 
pare allegre^, et raccogliere ucrtu,ouunque mi è acca, 
étto praticare, ho fatto qui la medefima femente dando t 
c^mpo di ballare , di follastre , & di uiuere bone fio- . 
mente lieto in cafa mia , & la manco parte tocca a me * , 
ballandomi, di ricogliere la parte mia delle bcneuolenqe,\ 
che fono il fine di ogni mia intentione , Ma che dirò sei „ 
Marinone ba. balestrate con la Juagratia & con la fiu * 
bcltcjga di maniera legioueui , & maritate ,& non ma-\ 
ritate, che fi non fi festeggia qui, uengono afibiera .per,. 
lui,& me lo càuanodi cafatct fin bora è Hatofii notte \ 
jpafieggiatg,co^numcrandociperò queipafli dell’^bbi€\ 
/ te Lòredano , &. quei della gcntihft. Sig. Lucretia Man-f 
- fip.pa, gentildonna affai riverita da me, perctocbe meri* « 
\ta molto . tornando al nofiro Scatolm di fiamme .> 

« * ■ * * 
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dmorofcjdico che mi fa uiuere ft dolcemente , che piti 
non potrei dire, egli tiene quefli modi , guarda fempre 
[otto occhio,poi accompagna (juel guardo con un ghi- 
gnino da fare fcrifiianire le perfine , [piega dopò nò la 
fórma di certe dolci paro line ,pur cacciate fuor a da quel ' 
rifino micidiale ,e fuaue,chc marawglia non è fi ne fina - 
mano le perfine facendo merenda a quei moftacci tur- * 
ebefibi Mila poi [palleggiando, Sgambettando dando 
occhiate mortali , & con dtflrcifia fi uagheggia a lume - 
di candele, & mi è riufcito di [erte } c he non l'baur cimai 
pen fato .nella grauità poi firuando tl decoro , & la di- t 
gnità è fi fattamente deflro , che me ne feoppio di rifo , * 
penfarò di haucrlo rubbato , & benché non habbia egli 
Umagnifica tauola della Signora Camilla Tallauici- ' 
na , pur credo , che non flia peggio che fi fuffi in ca- ; 
fafua, habbiamo penfato la Signora LUcretia , or io 
di farlo conofiere alle donne , & moglie di quefli [pe- 
dali, & mercanti con chi hauerà egli a mercantare , 
che per mia fi hauetà fempre il ter^ptu di buon mer- 
cato , ne creda però Vcflra Signoria che fieno meretri- 
ci,che non praticarebbero in ca[a mia , utro è che fono » 
Vcnetianc fra le quali ne [copro una che fu la prima im 4 
piagata da quefto amorofi affaflìno.chc in ft pochi gior- \ 
iti è Slata talmente da lui trafitta,& legata, che ft è con 
fumata, fi chtnon ha fi non pelle & ofia addojfo ,& fi 
odono per tutto il uicinato le querele da commouerc 


f affi ,& le beHemmia del diche fu ueduto fi bello , \ 

i- N 


fi uertuofo giouane . Et fi non fuffi poi che’l Mari 
none , infuperbito del fuo tanto credito , che gli ha 
/coperto ft gran magagno di bclleqp , & di gratta, ux 
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{predando quejle lacrimatoli fuc dcuoteja onde ha fra* 
to nome di crudel T^arcifo , che cerca bora di amare fé 
flejfo ; neramente agaragli corrirebbero lepiìi belle dotr 
ne dietro . non burlo in fede mia , non fo fe domani potrò 
menarlo a un paflo che fa il i Mag. M* Federigo Badoarù 
alt ofeademia , a fine ch’egli pojfii dire con uetità et. bar * 
nere riceuuto da me quel poco che pojfo , cófi ci fi ritro- 
tufferò il mio Bifiolo,e’lgentil Diola.ma ben fard di non 
dir niente per dui dì al Marinone quando farà tornato 4 
lafciandolo feoprir da fe , perche non potrà ritenere nel 
petto i continui fofpiri, allbora poi con quella testimo- 
nianza feglipotrà dar fiancate di tutta punta.Hor ch’io 
ho burlato & fcritto inqueflaguijk , entro a dirle libe- 
ramente effer il Marinone buon gioitene t deflro & fede- 
le i & quando r-sig . difegnarà di fare quelli cambi di 
cera, di [pedane & di molte altre robbe che fieno a prò 
po filo farà bene di madare fomenti ,uini formaggiai* 
in tutti danno qui doppio guadagno et fi farà quejto uart 
faggio , ch’ella hauerà luogo di figurtà & da tenerli fin 
\a Jpefa . Io ueggo che i Duchi di Mantua % di ferara & 
anco di Fiorenti fi fornicano qui , che in nero ualput 
troppo la Jpefa, & ancor che io non m’intenda di quejié 
faccndtypure le farò fimpre utilfer nitore amando io,& 
reuerendo V \ S * quanto mio Dio in Terra * tt le baccio 
Umani . Di Venet *a I II*di Gennaio* M D L IX* 
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S O che da voi non verrebbe il fatui armi, tanto più che 
aien facendani impedire » ma fia come fi noie che io 
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thi-contentarò di auan\arut grandemente in more, Qui 
tla fia per faruiintendere qualmente tm Sig, di fittemi* 
la feudi di entrata de fiderà un par uofiro apprejfo , con 
ptouifionC. di cento fetidi d'oro l'anno , tauola , cauallo , 
feruitor pagato i.Sipreuarràdiuoi in fcriuere letterea 
Trencipijn mandar ni quando bifogui, benché di raro oc 
corraci "Papa -, é allo imperatore i ma che piagli fodif* 
fard , far annoi ragionamenti piaceuoli a tauola ,& 4 
ffajfofeto , & perche tonofeo la quiete uoflra, & l’au- 
mento che potete fare, non mancandoui tempo da Hudut 
te , grandemente li de fiderò , però rifolueteui quanto 
prima, acciocfie io pojj'a concludere ioefcludere il nego 
tio , tacconandomi a uoi,& fiate [ano* Di Venctia a 
XX*éMar\o* M D HX* 

iXt MEDESIMO* 

I ’O ui ho fcritto un altra uolta di certo partito, Uòi nòti 
•.mi battete rijpoiìo , onde io per non parer buggiardo 
et cicalone prcjfo quel (ignori, che non può piu affetta- 
te, ho uoluto metterlo in podeflà , dccióche poffa pròne - 
derfi d'altri, & Iddio sà con quanta mia fodis fattone ui 
baurei ueduto con effo pèrcioche la riputatane J or ebbe 
Hata grande , la co mmodità <£• laprotuftone botte fiijfi- 
ma & poche le fatiche ; non dirò altro in quefia raccoat- 
tnandddomiauohùi Veneti XÌl4'^ptM D L IX* 


MADAMA MJÌ^C*A\tTU 
d'^du firia 
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S É nóu mi fife fiato uietató ch'io non fcrtueffl iti tuo 
go uctuno $.nt à per fona quafi del ptondo j non fa - 
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rei forfè parfo a V. vflt&fìa finemorato fornitore & de* * 
uoto fen*a dcuotione ,poi che tanti &• tati me fi fono paf 
fati che io non le ho dato il cenfo di obligata riueren\a . 
Sa Iddio quanto cordoglio ne ho fenttto & forfè non 
minor di quello che fwl patire un buon chri filano quàdo 
perle mani de gl' infedeli è mar tirato perche rinitglji 
la fua federila ebe uà io fantafticando fé femplicemente 
ini inganno mentre che mi perfiuado,cl)e fi alta dona hab 
bia in confiderationeft buffa per fona f* ho detto ejfcrc fta 
ta in quejlo cafo femplicitàla mia » & non prcfuntionc , • 
et fe per forte scoine fuol V..4lte\.fernpre imitare Iddio, > 
che ha cura delle grandi ,& delle minime creature ,m ha 
uejfe in fantafia t o mi perdoni del peccato da me non uo- 
lontaiiamentt commeffo, onero non perdoni a chi nè fU 
to colpa . Già io di furto h aurei potuto far parte di mio 
debito, majfimamentc che molte degne materie mi fi fo- 
no prefentate innante , che a V. Mt . uer amente fareb- 
bero piaciute. Et perche dopò il buon fine de negotij,che 
bo fattilo uoluto difobligarmi dal S. Sforma Taliauici- 
no, no trouarò chi per l'aiiuemre ardifea di proibirmi fi . 
ch'io non le renda il tributo che deuo. Et per non fafiidir 
la con piu lunghe^ , le baccio riuerentemente le ma- 
ni. Di genetta a XV II d’aprile. M D LIX . - 


^ 3 * 


*ALL\A SIG. C^MILL^f 
LA K Vallarne ina* • i u ì s« 1* 


v 


Ir E di raro ferino a V.S. é continuo però la tengo 
i3 nettammo ./colpita, & ancorché fta mancamento 
r * grande 
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grande ad un Ser nitore come io le folto, non haucr ili 
continuo ufo di mfitarla con lettere , nondimeno fono de 
gno di fcufa , poi else mi fànodanegotij ritrouato tanta 
impedito j che non [damante mtpnuano di far mio dcbi~ 
tocche Lo fo di mia natura, nolo fitteci ctìnogni qualuncbe 
forte di per fono ; ma non mi hsirno infoiato bauer luogo 
fi che poteffi to iL re un Idcio fincoftì, doue baurei paga 
to gran parte di quanto fono tenuto con uiuauoce y et ha 
urei parimenti dato fcflo 0 buon o triflo ai mio mgottè, 
prejjo il Sig . Duca . T[pn ho uoluto mancare alS, Sfor * 

2(4 non folamente di far quanto doueuo » in fuo feruigio , 
ma trappajfar quel fegno , alquale non arma cofi ogni 
buomo , che faccia pr off ione di feruire . ma fi può ben 
dire che chi troppo ben ferue , è mal rimunerato , come 
a me è facce dato in tanti anni, tuttama ogni opera è di ~ 
nante al coietto di Dìo , ilquale , fecondo il merito ; fe- 
nonrimunerailmondo'yla riconofce con la fua infallibili ' 
giujlitia & di quejlo mi contento et in quefto j 'pero , non 
farò piu lungo , bacciavdo d'tf\ S. te mani . Di Penerà « . 
a IX.di Maggio. M D LIX. 

4 A M. Ti i Ai * \ 

: 

VtlVcftouo , che- fià di rincontro a quel Sene fi 
^{zoccolante mete fanto, a ptopofito fi meffe in quél 
luogo, acciochc fuffe quel fanto qua fi cerchio di lauerna 
a tutti i Sene fi & fu mifierio di corte fia,la qual fopfab 
banda in ogni anione dalla eberied pretela et non pretef\ 
ta. Sàllo l'autore della priapta Tofana, piacquemi che 
egli leggejft la mia nonfilofofica , non fotografa , ma fi 
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bénefiloarficcia,di.cui de fiderò ogni bene, & ogniqme 
te*, impero bene & quiete non mancar à ne a lui, ne a 
me ,ne a quanti nacquero in quel paefe attofeato , men- 
tre che noi pcuerenéjLpiuper merito, che per fortuna 
afxrete il noflro Giaue Xenio . Et per quefio bramo di 
htfktuifra queftì canali, che non cimancaranno quelli , 
che fole aàogUcàn queste barchette , ci /aprano cf acqua 
htnfa,di polvere di Cipri, di ghetto, & d'acqua rofamu- 
fcata,ne minieghi V.s •che qui fiat galani’ huommi non 
fi beuA fre/co^ jche.it prometto da donerò battere io in 
molti luoghi beuu\ofrefdiif& riho imparata la ricet- 
tameUcndo ifijfchi'dtuinonelle conferue,doue fi purga 
hacqua (felle cijlertiejCbt crederà che effendo fatta una 
figran Città fondata in aria ui pofli macarCinduttria di 
beuerfrefcoìcredeuo ancor io co fi fatte noue llacce, bora 
tocco co le labbra quettafrefeura che non fi crede* Ecco 
poi criel pcuer end fi. borbotta^ che io lo babbiaefforta 
t»a uenirfene quà>tmorofo più di ber caldo, che di man 
gar.panem dotoris, mercè di quei taglioni che fendono 
intontì, come noi qui fendiamo meloni in quantitàxol ui 
no di Lefena,di Baruti,di Cipri, & di quei monti Dal- 
mati ni, che rinuigorifeono il fegato , fomentano il uen - 
tricolo, confondano il polmone , notrifeono Carterie, di- 
ffrongano il fiele, fortificano il ccrucllo, riempiono lette- 
ne di calar temperato ,. uiuificano il cuore, purificano la 
mil\a,gcneranoilfimenc i rognoni, aprono dolcemen 
te le reni , dettato.! a uerga, & pianta fi l'huomo , Som 
^qxtfjle adunque cofe da farfene beffe s* ho forfè imitato- 
uiauenirenclla ualle Cimeria i nell’Arabia deferta? 
nella fltclonca di Dsmogorgone ( nella grotta della Si - 
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dfruifl^T che ™ h t amechi * r ' c <>> hor non uogli* 

JZ d 0 ^ cclmi \ l ' ”>™ Keueren.raceomaitia» 

ZZtZZTZ & P re &‘°“‘<“ « « nwf«t e *ù, 

^ ^ enctìa a V Idi Giugno* j j)f /> £ / ^ 

« • . i .■ i * * » ^ • -V » <i i » i , « ^ 

fi \ T , • • i ... \7 ( 

3f. torneo ^fT^T 07^10 ’t.iéii 
Ticcolomini .... ,n. 

■ V " ^ '* 

^~^?n piacere mi ha fatto quel uofìro amico Voti - 
\~J trcmolefe, ilquale hieri mt diede nuoua diuoi, & 
thè f»tmI{oma,& tomi tredeuo che fuBe alla Corto 
Catholica, perche molti &■ molti giorni fono che mi fù 
detto che trame andato in Fiandra , &■ in quel tempo 
f-jTj 0 C ^‘ L P ^'/ eC0>Icto ^‘ d "'fi>doueua Partire. in mi 

MeZànf, “ Cfira ’ f ' pCrd3 ‘ m 

ciicZ^n ferneg n° uoflm > fi -*« per 

?' 1 bmn >» * boxer Ut 

occhiai bamjte giudicato digmfÙ imperio , mi con - 

rf toropw trame mede fimo, magnandomi che ui fife 

tonfi ‘‘‘conferirmi» Spagna, battendo hauuto poco tei, 

po di compire il uofiro negotto, mi condoltuo èco , non 

perche non fi debba 'andar uoloneieri a uedere i paeft, 

qUalche Poltre 
T f ^“fi 0 ™ d c Andanti, &■ per 

ticZnZ'Z difcommodo,pe- 

ticolojo & po, »o„ conferente alt età uofira , cinerario 

adunque p,u prefio Idèo che u, rinomate coflì, che ha- \ 

t ZZTZ agl,aMt ‘ 6UeroÌà Gridìi fino ancor ^ 
l?‘ & ha bbMmo condotto ils. Sforma Tallauicino al 
frado del Gommatore generale, con fauort di tutta 
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i quefla Città & che fia il nero a I X, di queflo d cinque 
bore di notte , non fapendofi cofa ucruna , eccetto che io 
nera cenfapcnote,ne potato a pena aprirne la bocca con 
ejjò Sig.fu creato nel Senato , doue erano dugento J ette 
Senatori , &folo due baiotee hebbe in contrario & tre 
non ftìiccrc, cofa uer amente inaudita & tanto il dì do - 
pòfuilplaufo & t alleggerì , che fc fu ffe flato condot- 
to *Aleffandco Magno non fi farebbe fatta la mille fìnta 
parte di ft lieta dimojlratione Mero è che non poteua (pe 
rarfi altrimenti , effóndo notto a queflo feren. Senato il 
udore di quel Caualicro, onde bafaputo , & uoluto de 
liberare quanto ha conofciuto douer effer neceffario al- 
la militici di quejlo ampliffìmo sìato , le conditioni fono 
le mede fimo, che haueua il Duca d' Orbino, & a X XV 
di blando pigliar à il Baione . So che di tutto queflo Sue 
ceffo haurete piacere gradiffimo tanto per lainnata bori 
iÀ & uertù uoflra ; che. del ben fi rallegra & del male fi 
rattrifla ; quanto per ueder fermo a feruigi di quefia fan 
tiffì{epu.che ogni perfona ben nata & ogni mente chri 
Jliana è obligatadi defiderarle perpetuamente felicità ; 
quel fignore &. quel caualicro, che uoi riuerite per tan- 
ti meriti & egli ui ama per molti rifpetti . Io attendo a, 
compiacere molti amici & fignori miei , mettendo in lu- 
ce certe mie tenebre , che non fo qual S ole in Cancro pof 
fi illuminarle tanto fono denfe & ofeure > Iddiofa , che 
fo in queflo quanto non uorrci. Tffoti farò per bora piò 
f Ungo , raccommandandomi di cuore a uoi . Di Venctia • 
aX. d Ottobre . U D LIX. 
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S Ono piu mefi che iofcriffi al mio M frane. Vinta ral- 
legrandomi foco di tutto cuore che lo Eccellenti fi fi- 
gnor nojlro commuti padrone fia fatto meriteuol [igno- 
te & necejfario moderatore di tutto lo flato Sencfe.il - 
quale fatto uer amente infelice & defilato per molti .fia 
bora per ridurft felice & rifiatato per uno & fi di ciò 
m hanno incomparabil contenterà i gentilh uomini <& 
leperfone da bene , & maffmamemte noi altri . che per 
le in filen^c & parate coti diane, fiamo imponenti et fiir 
pati , può agcuolmcnte crederlo ogniuno , ma Iddio per 
empaffione de gli innocenti ne ha fatto daU'abbiJfo & 
dalle mi ferie rifilire nel Ciclo della tranquillità „ &■ an- 
cora tutti i Sene fi ;fra quali conofco tanti gentilh nomini 
uertuofi & indegni delle paffute remine.; accorgendoli 
quanto babhian patito & come erano già uenuti in 
un termine di annullarli; aguifa della diffrerata Cartai 
ginc ; pojfono & deueno aliare le mani al Cielo & rin - 
grattare Iddio , che habbia mandato queflo Trencipc , 
tlquale per communc & uolontaria elcttione de Cieli et 
degli huomini , è flato proporlo alla quiete di Tofcana \ 
Iterando .che un giorno. fia unto a fimiglian\a di Saul & 
di Dauid con loglio della diuina dilettionc . Quanto Id- 
dio ben fi mofirare la forila della Jua onnipotem^a com- 
port andò per anni & per fi coli (colpa noflra) che fìia 
■nafcofla la forma della pace . & della giu fhtia , la qua - 
le da noi indegni quanto meno s'affretta » tanto piu alimi \ 
proni fta & con maggior decoro ce la fa la fia mifen- 
cordia comparire innanzi . Quanti lufiri il bel paeft 
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fi o?bo(Mons t mio) è flato fen\a l'antica fi*a fflendida 
forma f Età la Tofana praticata da i Dei gentili, quitti 
rifedeuano,profettddo,etannontiqio le cofie future, per 
fiche non fu prouincia nelF uniuerfio , che di religione, di 
Ciuilita, (tarme, di cerimonie , & di eloquenza in modo 
alcuno giamai la poteffe pareggiare, la onde ben di lon- 
tano concorr euano le genti per imparar quiui religione, 
faenze & coftumi,ne fu perpgra cofa al I\e Torfenna, 
non per gran fortuna, ma uer amente per naturai ualore 
fi condurre i Romani a cedergli tre uolte tributo, fin poi 
che ejfl diuenutone inuidioft con inganni & con fouer- 
Chiarie , fiotto la guida di Fabio pittore,defolaro & dira 
die aro il fiatale imperio et Etruria , la cui reflauratione 
hanno ri fierbata i fati in quefit tempi fiotto il giuft o [cen- 
tro deltflluflrifi,Duca Cofmo noftro Signore , ilquale 
fitto l’ au[pit io della uera religione, & con le forile mag 
giori di gran lunga ampliar à le antiche granitile To- 
/ Cane, non uogho fiero xhe V.S, tenga queflo mio dire 
per profetico, ma fi bene per ottimamente conici turato 
portando la facciajplendida di notabil verità» non di bit 
giarda adulationc,& come quattro, ofiei difiorfl delle 
fofie del mondo mandati alla Corte del t{e Catholico da 
tne fino, comefl sd,riuficiti ueridici , affai piu ueridica 
riufiirà quefloxhe a f^,Sfiriuo,poi che dalla fola mano 
di Dio è flato in gran parte ordinato, & fie ben confida- 
faranno gli huomini del noflra paefe, toccar ano con ma - 
y no ejfl mede fimi la loro felicità , rendendoli fimi, che 
( non fe dit lofi >non ladrone dii, non tirantiycp fitto cola- 
te di libertà cagionar anno mai piu che gente Sbrana , eSr 
barbara ne gonfimi, Sgovernando ne priui è robba » 
r < - • - ■ <# 
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di uita & di bonoYc , però cu fi uno canti (ovatta ufi r* 
ce. Qucflo è’ l giorno, che ha fatto il fignorf, effultia-r 
tuo & rallegriamoci in cjfo . TSjon farò piu lungo in 
quejta, raccomandandomi di. cuore a V, $. Di Vene* 
tua XU d'Ottobre. M D L l X. 
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H leri riceuei la lettera di V . S. frittami di XV 
del preferite, la quale tanto piu mi fu cara,quaq 
to piami ci pareua diuedéreil cuore del mio fignot 
Conte Hippolito da Torto, r apprefcntandomi fi quelle 
inuentioni armigere & quei giuochi beliicofi , che con 
tanto ualore ejfcrcitaua V. Spirandomi JpeJfo ella in 
uolto , come uolejfe inferire, ecco che alle tue militari 
inuentioni (oCsmtile)rendo pregio di for\a , di confi* 
glio>& di deflre^a, & ne riporto dinanzi agli occhi 
del gran Marc hejè nof Irò fignore, il primo grido & la 
prima laude, non dirò adunque che V. S.fia flato tar 
do a far quejlo officio , perche accufarci me fìeffo , & 
perche piu a me che a lei fi conuefliua,& Cori lettere* 

& con prefcn\a tuffarla > ancor che non hahhia io 
mancato dimandarle jpcjfolemic falliti coirne^ dfl 
Conte Marco T rejfino,et del Conte Battjfta da T iene v 
fia come fi taglia, eh e tardi >opr e fio, che fipotejjefar 
quejlo atto di vederci , o di falutarci in memoria del - 
V antica amicitia j ton però pàtria feemarci la uir(à 
di tanta henwoleti\a,pcrchedoHe l’ mici fa ha fonda. \ 
mento uirtuofo i non può ella diminuire, o ere fiere; 
nclla lunghctfta de’ tempi, o nella lbutevan\e.4?f& 

‘ X fi* \ 
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fi. Molto ,oltra di ciò, mi è piaciuto il piacere che batte 
te pre/o del grado maggiore dato al Signor Sforma da 
quefioSerenifsimo Senato, uoi in ciò fete mojfo da due 
gagliardi cagioni, luna è che egli è caualier di gran me 
rito yl’ altra che fi chiama creatura del fudetto Mar- 
ch efe dife.me. Inquanto a me non dico potermifi attiri 
buire merito alcuno di quello fucceffo ,pcrcbe pojjò po 
co,& sò maco, attribuiremo adunque il tutto alla fua 
ver tù , & alla fua prudenza de fuoi clarifsimi padri, 
& feci auan\a,habbia ancorala fua debita parte la 
mia diligenza. Tregarò finalmente V.S.a ualerfi di 
me fi perche tutto ciò all’ amici tia legalmente fi richie 
de fi ancora perche fi conferuarà ilpojfeffo di tanti an 
ni, afsi curandola che io farò quel mede fimo quando ne 
cejfariamentc mi occorr diacciandole le mani . Di Ve - 
netia a XXX di Ottobre. M D LIX. 

' 

ULlo£ SIG. CAMILL.A • .a 
Tallanicina. 


jp Orfe che la S. V.fi potrà dolere di me , che fono 


pajjàti i me fi che io non le ho fcritto,coJa non atta 
ne degna ad effere imaginata , non che conòjcìuta per 
tale. Iddio sà che la colpa non è mia,fe bene è mia la 
pena &puo la prudenza di V.S.fcufarmi , poi ch'ella 
conofce la mia buona intcntionc, che farà, comò fiata % 
fempre uoltaariucrirla , &di ciò {pero che prefio fi 
/ veder à il publico teflimone, ilquale non in unfolo co- 
dia Ilo, ma in piu pieni & ultimi tefiamenti farà ucdu 
to,& letto i perche delle qualità mie ,fe non buone , 
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wow triflefi non degne di laude , non degne di hiafimo, 
fi non ucrtuofc,non uitiofe, piene di fede però., piene 
d’ òffe mone ,colme di deuotione,& di perfetto amore 
uerfo la S.V.ella ho fatto bercde principale» & tanto 
fi ha da goderne il pojfefio quando farò morto , come 
i bora ehe fon uiuo . Mi ritruouo allegrifsimo per occa- 

» fione di uenire in cotefie bande & prefio , & per ha - 

3 ner fatto quello ufficio di fcruitu diligente >& gioueuo 

i> ^ a l signor Sfonp, & di mia natura piu mi c omento 

* difapere che Dio ucde,& ha agrato le opere mie,cbe 

* di ucderle guiderdonate dall'huomo, ilquale non fi co*? 

* nofcefe nonftmaneggiaXi dorrà forfè di me il mio Bi 

* ftolo,& fico il mio gentil Diolafenon ho firitto lom 

e mh abbiano per tfcufatOy che io fono neramente degno 

r i- di fcufa,nón faròin qucfia piu lougó.v baciando le 

mani di Vofirafignoria . Di renetta a XI I di 

Membri . IdDLlX* ‘ j 

• V.V » ' i'M * *. j V \ 
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S Ono hoggi fii giorni che io riceuei la uofira Ietterai 
& Iddio sà quanto fi rallegrale il Cuor mio nel pri 
mo spettacolo di quei caratteri } thè mi fino fi noti,& 
fi cari, ma nell' aprire la porta dell' erario ', doue era 
il theforo dell amor uofiro uerfi di me m incontrai 
nello ajpetto bellifsimo di quella idea amicheuole r 

che fin bora ho dubitato che qualche nuouo , & inufi 

tato monftro di arte , o di naturanon la bauejje fcan - 
celiata dalla uofira mete 3 uoi deuete fapere che le idee. 
Siano nella mete, le ragioni nell' anima fi fimidelle co fi 

X 2 nella \ 
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nella natura ,&le forme nella materia , ma fe nella 
niente jparifce l'idea, (pari fcono le ragioni nell'anima, 
i femi nella natura ,& le forme nella materia . Gra- 
ne danno, & incomparabile è (fucilo dell* amico, il qua 
le non fa autieri ito, che qualche diabolica cagione no 
lo priui di quefti tefori, che le menti fin\a idea fono 
una confinitene di bene , l'anima fenici ragione è una 
mperfettione d'effen^aja natura fenica fimi, unafle 
rilitd d effetti , la materia fenici forme un ejfer fernet 
vita . dico a propoftto , perche non mihaucte fcxittol 
ridonderete le gran faccende mi hanno impedito * io 
replico, che la uera affettane non è mai poneva di Cent 
fo.queflouorrei , che noi fchifafit, cioè non lafciarui 
ingannare dalla buona fortuna , fiche ultimiti affé la 
gentile^ in uillania, la piaceuotc^a in fuperbia, la 
bcniuolemp in odio , ma tramutateui a modo uofiro , 
che io farò a uoi gentile & piacente amico, & fi no* 
hauerete bifogno di me ,fo ch'io haurò bifogno di noi, 
& mi fard piu cm di batter bifigno di uoi per efferuì 
obligato,che uoi habbiate bifogno di me perche mi fia 
te tenuto» Gra còfolatione mifardquddo vifolutame * 
te mi farete intendere che'l Schiappino fta inuefiito 
di Cetona, feudo giù de gli antenati miei, fi bene hoggi 
alcuni fen^a propofitofi fono dittagli ejfircitij , patii 
\aaion debbo io per quello, negli altri partecipare di 
tanto dono, tenendo io per certo ejfcre maggior peccai 
to imbrattare filtra bifogno la nobiltà con arti, ch'ai* 
f magare gli buomni,&fe non parto inquefio da chri 
fi iano,\ r agiono almeno come getite. Voi poi mi mettete 
un dubbio nell'alma che IfignorefudettQ fard muefii 
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to ài Cotona, o di Sarteano, ui dico cjjcr tanto meglio 
Cetona di Sarteano , quato è 7iicgho.il . pane di frumeto 
di quello di giogl io>& io effe rido fiato quafi per tutta 
Europa, non fo imginarmi il piu bèl fttoper cafidlo, 
il piu fertile ,e’l piu commodo ,& farei toccar con ma 
no , che fe ne cauarebbe molto piu che di Terra ucrit * 
Ha,che gli fi a carnicina ,& ejjortaté pur da parte mix 
il fudetto fignore che s’attacchi a Cetona* Di M. Her 
tote non dirò altro , io fo quefli officij , perche ci fono 
inchinato, ma mi rimetto a chi fa piu di me, & in chi 
facilmente fa conofeere gli b uomini & per uifla , & 
per pratica . T^on ui dirò altro per bora, raccoman- 
dandomi auoi . Di Venetia a XV di T^ouembrc* 
M D L I X. 
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H O riceuuto una uojlra lettera di II 11 del prefen 
te mandatami bieri dal fecretario Tico,& ui pra 
metto che con effa mi hauetc dato la uita fi perche b'à 
intefo di uoi;anrandoui quanto me fleffo,fi per le lette 
re indurate a mio fratello, ma molto piupoiebe’i 
fignor Chiappino fi è eletto Ceiona,credetemi (ftgnor 
Ciufeppe )cbea uolcre eleggere qual fiuoglia luogo 
nel diflretto Senefe , non fi poteua trouareil migliore 
di Cetona, non eccettuando le città, perche ha la pia * 
nura grande e fruttifera,bagranpaefe di colline ame 
ne & fertili fiime , ha la montagna abbondantiffima 
d’ogni forte di legname, & quafi fino alla cima è fa-* 
diluente accejfibi le, l producendo copiofamente grani , 
&Hi fo certijjimo che oltre dT abbondanza delle bue 
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ve acquea produce in copia buoniffìmi frutti , & di piu 
in tutto quello di Siena & di Fiorenza non è luogo di 
quello piu cotmodo nel piacer e delle c ac eie, nella mon- 
tagna uifono cerui , caprioli e cignali , nelle colline affai 
lepri , nella pianura fagiani , pernici , e quaglie , in pcf- 
carbuon pefceuèunfiumc detto l' ^ìfirone , che ditiidc 
la pianterà di quel territorio . euui un torrente che diui- 
de le colline uerfo Settentrione ,cbe fuol menar gambari 
in quantità , non generati ( credo io ) in altri luoghi di 
Tofcanà . Sarteano è neramente piu bel fito , ma di gran 
lunga inferiore nel refto , ha la gente piu ciuile , ma me- 
no amoreuole , ha megliore habitatione , ma affai meno 
da uiuere ,m Cetòna facilmente fi edificaperla commo - 
dità della materiale perche il S. Chiappino uedrà , e toc 
card con mano quanto dico, però fopra ciò non uoglio 
efferpiu lotigo , ma nonreftategia uoi , d’auuertirlo , 
che uolendo andare in Cetona per no efferui flange a prò 
po fitto per allogarlo ,farà a propofito , fecondo me, che 
faccia accommodare quelle della rocca , doue penfarò 
che uorrd farui un raro edificio , non conofcendo io fitto * 
piu gode itole . fìlircfia a dirui, che delle cofe mie , uoi 
particolarmente uene facciate padrone, & conofeerete 
per molti fegnali la nobiltà di cafa mia effere fiata la pri- 
ma di coteHo paefe , come hoggi è nel numero dell' altre 
per difetto foto di mio padre , che per imprudenti et non 
per neceffità l’ha adombrata , & coHì trouarete mio fra 
tello C indotto, eh’ io credo no ui diffide era la fua pratica 
t per effere in nofira fanciuleTfta fiata affannata la cafa 
noftra,potrete co ÌSig.fudetto,quando farai tempo ; far 
quell' offe io, che la notula del cafo compor tara che non 
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fora di pocogiouamento l'opera uojlra alle cofe mie. Poi 
de fiderate [opere perche mi fono partito dal S. Sforma , 
primamente potete pefare ch'io riandai co difegno di fer 
tarlo com'ho fatto fine al grado cha ottenuto , delquale 
gli è reHato a godere la dignità, et io mi fono partito con 
la untori a del negotiare , dotte fe non haueffi io piu fatto 
4 modo mio che a fuo no haurebbe forfè hauuto cotal pra 
tic a, fi felice fucceffo,et io no mi ejfaltarei deli effe emio- 
ne delgrado,certijicddoui però ch’cffo S.m’è refiato pili 
che mai amico. Il mio difegno è di efledermi fino in Spa- 
gna, p eh e ffero, et co cenema d' hauer mercede da quei 
clemetifi.fie della mia buona, et luga feruitù, dellaqttale 
è egli ben informato. Queflo è quel difegno ch'io ho fatto 
fin dalla feruitù che feci al S. March. del Vajio,et al S.D • 
Fer. Con-{.& riufcendomi\come me ri è foto animo; uer 
rò a godere il Schiappino p ultimo ripofo delle mie fati- 
che Jiate fono. Di Pcnetia a XX FI. di Ottob.M D LIX . 


+ 4 L SIC. T^fVLO ^njOT^IO 

• Bufoa. 



D Ogliomi che alla partita mia di Tiacen^a quando 
uenni qui non potei uedere Polirà S. ne infilarla 
come era mio debito. Venni qui richiefio dal Signor Sfor 
\a Tallauicino per fare i fuoi nego tu preffo quejia Sere - 
nifi. Signoria , doue per feruire all’amico & per goder 
qualche giorno fi bella città & tanti miracolo fi ingegni , 
fono uenuto mlovticri , è ben uero che da prinei - 
piofiriffi a lei > & alla Signora Daria fua conforte , 
>:ù.;ì ' * X 4 "piu 


-'L I B 1^0 t 
piu & piu lettere di mio , con le quali feci la fcufa che 
io fo bora, tenendo per cofa certi fama non ejferele 
mie ben capitate .quella è undtittà magnìfica, mirabi 
le di fito,uagadi u\ fa, piacevole di corner fationi,per 
cioche fempre et fi truoua il concoìfo d'ogni natione . 
Ubi ci uuolefar profefiione di mércatantare,non è Ino 
gò piu commodo in tutta Italia itbi di prender piace- 
rti Quefia auufo^ogni altra ferrài chi di giocare , qui 
fi riè fa copiofì filma arte, chi et amore no n uada altro- 
nt, chi di trattenerli con dotti in ogni fatuità, non cu 
ti luoghi de ftudij. è ben uero che non è facile di con- 
trattare amicitie intrinfeebe con quefli della città , 
pèrche fanno ritirati, non ufano di mentre in cafa lo- 
ro fora fieri, & per ordinario fdnno quefio, oper non 
àbligarft ad altri,o per non dar fojpetto alla città .Var 
mi thè una patria fi bella, fi nobile, fi ricca, &• fipo - 
puhfa manchi gran parte di quanto conuiene alla uir - 
tù & nobiltà ucra dell’ h uomo . che cofa può e dee piu 
cercar fi in quefia no fra tuta, che l’amicitia ? la quale 
tiene uniti i uir tuo fi con i uirtuofi, & fa uìrtuofi quei 
che non fono co’lfuo mc^o & con la fu a forila, e doue 
non fi fa quefia profefiione, non fi niue ne con ciuiltà , 
ne con religione ,& fimi fujfe detto, fanno tra loro 
onichia , qucftcrmalàmente può e/fere , perche doue è 
la concorrenza di governare, è fempre l' invidia, e do- 
ue è V invidia , è fempre il rancore con difegno di mor- 
tale malevolenza . che diremo che fia quella città , & 
quel luogo , oue non è hofpitalità j 5 la quale è fegno di 
dilcttioìic,& di carità uerfo il profiimo , & è testimo- 
nio chiarifiìmo di liberalità & di magnanimità . cofi 
,*■ , . concluderemo 
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e&nclnderemó none fiere liberalità ne magncmimttà , 
dókenbnè bofpitalttà } & fe ne dimandi V.S.fe uoleffe 
dia effète padrone del mondo, & noti riceueregli ami 
ci& altri alla fua tnenfa. fimigl tanti difetti ueramcn 
te mi fan mal uelontieri praticar quì,tUttauia atten- 
do a far quanto debbo per feruigio del S. Sforma , co- 
me ancòrabo fatto, riamando fi a Corfù, con Jperati - 
7 [a certa che quefli Signori là faranno Gouernator Ge 
ner ale. De fiderò che V.S. uenga in quella città , ma (fi- 
ntamente mentre dì io ni fono . <& fcm(altro le bacio 
U mani con quelle della mia S. Daria . Di Venetia a' 
XX V li di TSfouembre. M D L I X. 

Ì£C>4\ vA I»* v;**^*^ •* ' • C. • • * . *%• i\% Ai V*^ 

* A / L MEDESIMO» 

«iOfààT.Vn. ki'AsiA > t, ' ■ • • ■ n 

L ji lettera che ho già XV giorni ferina a V. S. 

fU mandala da me a pofia,& fo che ha ner amen 
té battuto ricapitò, riferiuo quefta per uia del Moran 
do mio fittabile per conto del porto di Trebbia , egli 
ho conitoejfo thè intenda fe la fignora Daria ha r i ce - 
auto un mofehetto di lana fatto a rete con alcuni fac - 
chetti di Jpetie idi pepe, & oltre cofuccie , perche non 
ci battendo tn tanto tempo V. S* rijpoflo , dubbit iamo 
che non fieno andate a Furli.Di nuouo le dico cjfcrfat 
to già tre giorni Gouernator Generale di quefii Signo 
ri il S. Sforma , & ringratio fovmamente Iddio , che 
con il mio merp fiailncgpcio fi felicemente riufeito. 
filerò di ritornarmene a Milano, quando però il fignor 
Duca Ottauio , a cui debbo piu che a qual fi uoglia 
Trcncipe,non mi comandi altrotfantopiu chel fignor 

Marcbjefc 


> 


t 


L I B BfO * 

Tifar eh e fe di Vcfcara mi defederà , & io poi debbo per 
feucrare. nella feruitù che ho fatta uinti anni,fe non uo 
glio parergli afatto.'Tfon farò piu lungo , raccoman- 
dandomi di cuore a lci,& alla fig . Daria. Di Venetia. 
a XV. di Decembre. . M D LI X. 

A • — 

m a » « / \ì \ . . • ,«r,» » « * v • - *». •**■-*- •* + 

^tLL*i SlC'Hp D *4 1{J *4 
. : Bufia. 

H OaV. S.già paffuto l'anno ferino in luogo di ui- 
fìta,& difcufa,quc(la fard per il medefemo dubi 
tondo che la prima non fi a caduta in Vò, &ben foglio 
no in mano di Bare aruoli far femil fine le cofe che non 
apportano giouameto a quelle befiiedijperatc, cru 
deli . Vorrei che la S.V.martelaffe tanto il feg.Vaolo 
^Antonio che la lafciaffe uenirc auedere quefla bella 
Cittd,nc farà jpefa ueruna , prima i Morandi la porta- 
ranno nella lor Barca prouedEdoui. cojli del uit tocche 
fard per cinque ouer fei giorni, poi qui trotterà la Han 
\a apparecchiala d'ogni commodita. Etfenon fi pretta 
le birra di cofimanifeflo commodo, durard fatica po- 
tevi? in altri tempi ritrouare un femigliate,ft compra- 
ranno mille bell? cofette , uedrd ella le gentil donne di 
quefla Città, & il loro babito, prenderà JpaJfo di an- 
dar per mar e & per terra , haràpiacere di far fi mo- 
strare il tue foro di fan Mar co, & altri jpettacoliiqua 
li noti fi pofjòno ucdere in altri paefi ,& fe non altro 
fi fard a me quejlqfcgmlato fauore , & per non hauer 
altre, le buccio le mani.Di Venetia a XV. di Decem- 
bre. M D.L1X. . , 

* * -, Ut 
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tAL SIG . SlLr ESTIMO 
Bctdgella, 

S Criuo alla uentura,cofi come ho fatto le due altre 
già un annodile quali non battete mai rifpofio,pen 
fo o che non ui ritrouati nella patria , ouero che le mie 
come accade freffo, babbiano fatto putrido 3 & dis bo- 
ttello fine . Hora ( ui bo detto cofi nell' altre ) farebbe 
tempo che uoi mi adopcra/Je,bora dourefie f pender dui 
feudi per uenire a far qui dui me fi , hora farefie cojh 
grata a me 3 & conferente alla noftra omicida , lafcian 
doui uedere in quejla patria 3 doue concorrono tutti i 
belli intelletti per uedere 3 udire 3 godere uno edificio 
fondato in aria 3 tante uoci dìbuomini dotti 3 ct cofi lar- 
ghe commodità d’ amore 3 & fe mancarete dirò che'l uo 
firo capriccio non Jia bene con la bellezza, de gli alti 
uoftri di fegni offendo uero chei capricci fono sfoga - 
menti de l'otio y dc l’accidia 3 & della irrefolutione la- 
{dategli digrada fuanire , uomitategli fuor dello fio - 
macoy sfumategli fuor di ccrucllo, che in uero fanno 
fempre parere un bello ingegno , una pittura fernet 
propordone. Voi uedrete l'^tcademia Venedana 3 an- 
dremtno a confabular con il noflro Bufici li ilquale lo 
■da fopramodo alcune cofuccie di uoftro , le chiamo co- 
ffe cica gufa di fcintillc che accendon gran fuoco. Voi 
mi hatiete intefo 3 & io perche m intendiate , prego 
Berecinda che per le firade faccia ficura quejla car- 
tai prego Settimo parimenti 3 che la conduca al fuo 
deliberato fine , prego ancora Vulcano che non la de- 
cori y & prego quello che è il primo a porfi a federe » 

non 
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non comporti difarft bello con quefta s poi che ho bur- 
lato alquanto 3 fono uoftro , & uiucte fano . Di Fé- 
nctia al XF di Decembrc . M D l I X» 

jtl ME D ES IMO. 

N On ti conofio fe non ti maneggio , prouerbio me 
to in Cor fica . In fomma i proucrbi fono ufciti di 
bocca diurna , non trouando io che pur uno fallifca , 
grande & utile imprefa farebbe chi gli r accoglie ffi % 
& eloquentemente gli interpretaffe 3 & perche quefto 
prouerbio Cor fico mi ha ben bene apertigli occhi 3 di- 
Jegno di ritornarmene ad cimbro chiaro & chriftalli- 
no 3 battendola abbar attuto con quefìi canali fangoft 
& putridi 3 &che piu? non farò borbottar coloro 
che uanno dicendo il Contile ejfer diuentato un gam - 
baro . Ma lafciamo andare le commodità di fortuna 9 
opiu , o meno ancora lepafiionidibonore, opiu 3 o 
manco 3 & diciamo effer gran perdita di contenterà 
ilpriuarjì delle pratiche d'amicitia Acquali io per tan 
ti anni ho gufate nelle riut d'umbro , di Teftuo & di 
To . & in nero non può far faldo alerone quefto ha - 
bito fatto . difettatemi adunque in breue , perche 
penfarò di non uoler ueder la cerimonia del 5. Sforai 
nel pigliar del baftone come Couernatore Generale • 
pochi dì fono ui fcrijji un altra mia 3 non uorrei pigliar 
fatica e fujfc uana,pregoui che mi diciate in un uerjb 
fi battete riceuute molte lettere di mio . quefta uiene 
per mano di un mio fittabile Barcaruolo , che la darà 
i n noftra man propria , onero in cafi del fignor Gio , 
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Battifia Botticella . /òw uoflro , & fiate J ano . Z>* 
Venetiaà lì II di Gennaio* M D Z. X. 

** Z C*AV*€LIE\ 
Vendramini * 

C rederò cheuoi habbiate ricevute alcune mie , 
ferine già fei mcfipaffati>non ho ferino piu per 
non bauer rieeuuto rijpofta di quelle 3 cbe ben fo offer- 
te uenutein mano , an\i fapendo per lunga pruoua la 
dolcifica corriffonden^a che fete folito di meco ufa- 
re tanto nell' amarmi > quanto nel compimento d’ogni 
occasione > rimango con timore di qualche uo(lra indi - 
Jpofnione . Implico in quefia di bauer piu volte ragio- 
nato con il Clarifftmo meffer Zaccaria Vendramini 
uofiro parente alla prefen^a d'altri gentiluomini , 
i quali fempre fono ri?na(ì fodisfatti delle uoflre dà 
loro admirate qualità* Et di già ui.fcrijji bauer efà 
fatto difegni diuerfi a honore & beneficio uofiro , gir 
finalmente hanno conclufo di fatui bauere condotta 
di caualli > & fiatino in qucflo>ma non rifoluo per non 
bauer da uoi riffofia . tremo che non fiate ammalato * 
lo defiderauo prima che mi partijfi di qua di fami co- 
no fiere con quanto amore & folte itudine bo parlato* 
& tentato di giovar ui, & perfeuerarò per quefio po- 
co di tempo fimi fermerete . & per non bauer altra 
materia mi raccomando a Voi . Di V enetia a XII 
di Gennaio . 2 \1 D LX* 


jtL S. T%4VL 0 '^CKITOWJO 
Bufi a. 

T ^frte uoltefcriuerò a V.S. che mi rifionderà >& 
fi fiord pur dura, mi deliberarò di uenire in per - 
fina,& non fittamente mi rifionderà a bocca ,ma fa- 
rà coflretta cT alloggiarmi i . Io ho in animo di partimi 
di qui, bora che ho compiti i negocij delfignor Sforma 
Tallakicmo.Ho ferino molte lettere al ftgnor Siiti e- 
flro Bottigclla, ne meno ho da luigiamai battuto rifio 
fta . 'Ne però mi fi cauarebbe di capo che le mie fe non 
tutte, almeno alcune li fieno date in mano , & cofi mi 
uien giurato damici fittabili Tiacentini . Defidero che 
V.S .intenda la certosa, fi egli però è toftì s è ammala 
to, onero difierfo,la oue non fi fappiafe egli è morto , 
o uiuo . Irla che fo io, fi uogiio metter per melano V. 
S.per trouar uno che non fi truoua,fe ho perduto an- 
cor lei , non fapendone co fa ucruna f all'ultimo mi ri- 
Joluerò di non cercar piu nè l'uno , nè l'altro , offendo 
piu fatica di trouar chi no mole ejfer cercato, che chi 
è perduto a fatto. Miri foluo finalmente che'l mio feri 
uerui ui fia a noia , e perche fui dò pur ragguagl io di 
me che ni amo,ui auifo di cofi piaceuoli, no ui richieg- 
go che mi prefliate o danari , o caualli , any in quello 
amicbcuole officio , ui fo certifiimiche mi potete co- 
mandar e. Voglio finalmente accttfarui non d'ingrati- 
tudine , non di malcuolcn\a uerfo di me , ma fi ben di 
foucrchiapigritia, la quale non lafiiandoui corri fion 
dermi, ui fa credere apprejfo d ogniuno che io fia mi - 
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glior amico di noi. E poi che mi accade di lodarui ,pi- 
gliarò per fuggetto la continua memòria , che tengo 
del fignor Taulo sAntonio& del fignor Silurftro co fi 
farò rifornire il uoflro nome per tutto con la tromba 
delltìipigritia 3 & uirapprefentarò in una caretta fat 
ta tutta <Jl acciaio tirata da due tefludini. Vi faluto fe 
ui lafciate trouar da qucfìa t non ui faluto fe non fo che 
fiate, o uiui , o morti . crediate che qttefla mia fia 
fdegnofamente ferina , non potendo entrar lo fdegno 
nel mio petto 3 h auendolo uoi amicheuolmente tutto oc 
cupato. fiate fani , accioche i o pojfa hauer buona nuo 
ua di uoi • Di Venetia a XXV di Gennaio* M D LX* 

1 • rv à\ ri , a . 4 V . \ * - 1 % ' I l « 

•••» * i V • - - • iH v ' . ' *• 

* 4 L Siamoli SIGISMONDO 

da Eftei' i 


0 

0 

Iti* 

10 

f* 

I» f* 

S 

A 

? 

0 


t* 




P Enfb di certo che i libri mandatiui da un Barca- 
ruolo Tauefe fieno di già uenuti in podefià di V * 
S.& nelafciaila cura allo {pettate del Corallo , che 
traffica per cotefle parti,maj)imamente per cotefia cit 
ta.gli altri , parte fi legano, & parte uòpenfando di 
non fame altro nonmi piacendo il f aggetto * pia ce- 
taui ben molto una motta compofitione di Ttteffer 
Francefco Tatritio , hoggi a mio giudicio , raro nel- 
le fidente , nelle lingue, & nella dolcer^a di prati- 
carlo ; tratta fopra le parti dell eloquenza feopr e 

molti errori de gli antichi * Leggerà ueramente la S* 
V* lo fiejjo libro dedicato a lei , & con utile , & con 
diletto * ejr perche mi fono deliberato di ritornare 
al moniti poi chtl Tallauicino ba ottenuto il [un? 

defidera:o 
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defider ato luogo , f$n animo di pre fintare laferuitù 
del Vatricioche forfè niun Signorone 'Prenqpe ba ap 
prejfo di fe per fona fi dotta & fi gentile,.. ,ì egli di lei 
co fi innamorato che in vero per uenire, noHdfpettareb 
bc me .tutta uia ba promejfo al cote di bitpìw difar- 
gli compagnia fin al ritorno,& poi di uolo.fi farà co- 
nofcer a lei.T^on le dirò altro per borri » bocciandole 
le mani. Di Venetia a XX/ di Gennaio» 

74 D 1>:Xp ..-.«to* a ' < .nm\ Mtn; ■ 
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P ErcheboggièildìdifanTaolo che da VQtitia , o 
del bcne,o del male di tutto ranno , effendo qui 
muoio che lignifica pefte, & pioui cinomio che deno- 
ta careflia,per timor di quefii dui fegnali > fuggirò da 
qucfle paludofe Halli , & uer romene a cotefli aprici 
monti, doue la nebbia , & la pioggia di quefio paejè 
non ban luogo , fiate fimo . Di Venetia a XXV di 
Gennaio. 74 D L X. , . :j . m 

’ BIT^SCtìì. i , ; ' 

N On pojfo ricuperar le uoflre ferie ture date in ma 
no del Cancelliere delT ^4cademiaj& in uer o ne 
bo cordoglio , ma poi che mi hanno traballata ancata 
una mia opera chiamatala Faetontiaitouerfi ejfame- 
tYtyi quali pajfano mille, e cinquecento 3 concordiamo- 
ci infieme ad hauer patiem^a , quefie cofe.fi rubbano 
fin fu gli alt ari, fi per guadagnarci dandole agli Stam 
pj tori, fi ancora per attribuirli tal fatica . Tenfate 
che io hofmaniato j majjmamentc che mll’^lcademia 
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fi è ritr ouato mejfer Federico Baduaro bauer fatto fot 
to il nome diqitefiahonoratifsima adunati \a, cofa che 
gli tona pergiuflitia l'honore,& forfè la uita.Etpro 
" mettouì effcre Hata al mondo gran perdita , che in fi 
- brutta maniera fifa annulata , percioche le tante epe 
o re promcjfe pubicamente farebbero fen\a alcun fallo 
condotte in luce, fiate però pallet e, poi chauete in ciò 
fi diletto amico per compagno fiate fano . Di Veneti a 
v a midi Febr aio. Tri D LX. -> 
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P Oi chele cofe uoflre fono per mono or din uoflro % * 

date in mano al J{afario,fia come ui piace , egli ha 
' meco parlato s & detto a punto quel mede fimo che io 
finceramente ui ho fcritto . "Ma perche eglireflarà qui 
• & io difegno partirmi , potrà tanto batter il ferro che 
« T intenerirà ; onde farà pofsibile che qualche Libraio 
le faccia flampare, a me farebbe piu piacciuto c batte 
ftc mandato la Logica Italiana hauendo inquefla cit 
1 tà piu fp accio i & piu che ben fapete quanto quejla no 
fir a lingua materna a corfo pieno fahJca*Et feuiè fio* 

"to cacciato timor nel cetuello chea un Lettore par 
o uoflro fia uergogna di fcriuer come diconogliignoran- 
i ti , uolgarmente , dite a cotefii tali,che altri huomhfi 
3 che noi, pojfcffoYÌ di tutte le faenze , tutte le lin- 

gue, hanno, & con ragione conferuaùi lo? concetti 
• nello nafirofleffo Idioma, fiate fimo , & amatemi . 

DiVenetia.a XXUUdiFebraio. 7rt D LX. 
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S E non hauejft bauuto rifletto al negotio ch’io tengo 
per mia dtfgratia , haurci fcritto molte cofeconuene- 
uoli al animo di V. Sig. & tanto piu Holontieri quanto 
. che baurei compiaciuto a lei, tir non dato fofletto ad al 
ztri,mapcrcbe quefii ceruelli fono flauentcuoli delle mof 
che ; & forfè non fanno errore ; però io non ho uoluto 
mettermi a difcretione delgiudicio loro, a fine che la buo 
na intentione non fitffc cementata in contrario . Tutta - 
uianon tacerò come quefii Signori fi fono in tutto dclibe 
, rati di fortificar Ber corno con il parer del S .Sforma con- 
trario a quello del Duca d Vrbmo ucccbio & in uero la 
dimofir atione che fa il S. Sforma è molto ragioneuole & 
\fondata inguifa che quefii Signori al tuttofi ne conten- 
tano, tanto piu che già trenta ami erano di quefio defi - 
derio. Tengo auifocbemi da grandijfmia allegrerai, 
-cbcl fig. Chiappino ha eletto Cetona » io ho piu che ca- 
ro che mi fia parimente egli padrone con V . Sig. & poi 
. perche alla giornata conofca hauevgh io perfuafo la neri 
tà.Et ben che quefia mia contenga auifo di poco momen- 
to , nondimeno uoglio che fia per uifitarla & non per 
quanto ho detto , pregandola di core a tenermi per [ho 
fubdit Offenda altro tcjììmonio di parole, mentre che a lei 
ueniffe commodo di commandami co fa la quale per effet 
i. to la certificale della mia buona intentione, & le baccio 
Umani. Di Vonctiad XV, di Fcbraio. 1 \t D L X. 
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^ E bene ho ferino a V . S, pochi giorni fono , per 
jp mona & commoda, occaftone lerifaiuo , & ben 
xhc non habbia io altra materia che quella , la quale 
firiuendo mi fouuiene , nondimeno chi dVà che doueè 
1’ offe tt ione manchi fuggcttofil quale di fua naturi 
può piacere ad ogni animo gentile i lo fono qui sfac- 
cendato , poi che quanto ji dcfideraua , fi è ottenuto [• 
& ben ueggio per aria di che moneta farò pagato, ma 
piaga antiueduta affai mcn duole ,pingratio bene id- 
dio con tutte le forile del core ,poi che non refiarò de 
bitore nòne i maneggi dame gnufapi^ ne meno nella 
arenga della mia confcientia , la quale mafiicura che 
io fiarimafto con infinito credito > imperò mi dàfperan 
che non me lo paghi altro che Iddio « La ondejni 
par di effer piu ficuro fen\a paragone l'bauer a far 
con la fua hif allibii giuftitia, che con la fallace obliga 
tione dell' b uomo , SeV. S, fapeffe che maniere mi fo- 
no fiate ufate , ella fé ne dorrebbe , ma non fe ne ma - 
rauigliarebbe » poi che di ciò ha dinante agli occhi al - 
.(ri paffuti effempi. 7S(on dirò altro fe non che la pregò 
a tenermi entro la memoria del S,Taolo Vitelli. ,ilqua 
le mi è fiato fempre ftgnore per elettione , bora emmi 
ftgnoreper ordine di giufiitia onde fono & allegra- 
mente obligato di offeruarlo con i pcnficri & con le 
opre, & bùccio fen\altro a V,S, le mani, Di Vcnttid 
a XVI di Fcbraio , Tri D L X. 
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V aliante ina • 

v- «| • Mk */f 

• T» t 

^ commodità del me fio mi flringe aui fi tàrton 

quefla la S. V. fe bene altre lettere di mio potrd 

'elldkaucr riceuute a dì pajjati. Et perche ho foraflie 
ri in caja,&* meco hanno da negociar co fa a loro utile 
& a me honoreuole , piglio ficurtà di eferbreue ; & 

' quello che non ejprimo inparole, fupplifca il giudiciò 
di lei d'intorno a quanto io la ami , & ritterifea . Lt 
taccio le mani . Di Venetia d XV 1 di Fcbraio, 

74 D L X. 
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'■ Fife onte . 
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A spetta forfè V.S. qualche co fa di nuouo da me, 

fono contento , & fo che fc tic rallegrerà . Io mi 
metto in punto di pararmi di qui , & d'altro non no - 
gito darle ragguaglio fe non del magro Cettneuale che 
fi fa in quefla città , & io nò raccogliendo i miei fira- 
fiiper impirne un ficco m luogo di metterci dentro le 
trombe , le quali ioportarò in mano per fonarle in tùt 
to il uiaggio . portar ò alquanti libri delle mie rime » 
tV ella ne hauerà la parte /ha. Et per trouarmi im- 
pedito fo in quefla per bora fine tacciandole le matti • 
Di Venetia a’ XVI di Febraio . Tri D L X* 
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A ÌV/ff ta/fo di ejjer conosciuto huomo da bcnc 3 & 
di quel credito che hanno meritato & meritane 
le mie attioni. E fe io ui ho nociuto , giudicate uoipro 
prio fe c flato lecito 3 ono nel uituperofo & maladet 
to ufo uofiro. & ben mi marauiglio che effóndo in co- 
tefla cafa publico il uofiro uitio 3 tantopiu meritaui di 
effe) e abrugiato, quanto meno fi doueua in cafa fi de- 
gna commetter fifoT^o & abhomineuole peccato » 
confeffate pure non hauerui nociuto la mia autorità » 
ma il uofiro diabolico & infame prurito che ui con- 
ducetela occhi ueggienti a publicarlo.& cIk peggioi 
con ogni uno ue ne uant aliate .Sapete pure che io ue net 
feci amickeuole riprensione ,&ui difi cln ui jfopula- 
f* a » effortandoui a miglior uita , & ui feoperfi ciò che 
di uoi fuergognatamente fi diceua . prcponendoui inait 
te a gli occhi il pericolo di dishonoratif fimo cafiigo ^ 
che iddio yfenon il mondo 3 ui apparccchiaua . T^ott 
ui ho adunque uociuto 3 & fc ne ho parlato con mode- 
fila al S. S. T. douete haucrmcne obligo grandifimo » 

& fe pure della buona opera fatta uolcte lapidarmi » 
io ui fulminar Oycono fendo uoi pure di non potere tic 
per fortuna 3 ne per ragione contraflar meco 3 fepe- ' 
ro non u ole te perdere in tutto fenici offendermi pun- 
to • Cuardateui adunque di non pigliar quella briga» 
perche fapete 3 che ageuol co fa mi farà di farui pred 
pitarein un uafò di quella carogna 3 che flimate uoi 
per ambra & per ghetto . finalmente uinto dalia pie 
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ti ui ejforto a riuefiirui di miglior baiti o. Di renetta 
all’ultimo di Febraio. • 1\1 D L X • 

U GIOf'^'HXt COITILE 
, mio nipote. 

thVì‘>Vt •. *'ìv t •* *■* i ’•> : •. • ’i _ V5,v v 

T V mi auuift che Tilonfignor di Ceneda tuo Tadro 
ne ti ha fatto fuo Cameriero , laudo la fua tan- 
ta cortcjìa, parendomi che timo fri gran confidanza 
e/fendo tu giouinetto non pratico , & di poco tempo 
meffoti a fuoi feruigi . è officio in uero coteflo di mol- 
ta importanza . La onde ti bifogna hauer pattinai 
d b uomo maturo . dopo ciò ti conuierie diejjeruigi * 
Unte , riffcttofo & delicato , làpatien\a nafcerà pri 
ma dal molto tempo , che Monfignor giorno <&• notte 
tonfuma ne gli fludi , maffìmamente la mattina di bm 
ìi bora 3 onde ti conucrrà di leuarti auanti a lui 3 di ac 
tender fuoco & lucerna, di uefiirlo , & fatto que- 
fto , non ti fi apparterrà di ritornare al caldo delle 
piume , ma di guadagnar quel tempo ftudiando ancor 
tu,hauendo fempre inante l'effempio della mia ulta , 
& d’altri che con continue uigilie hanno acqùifiate le 
finente . tieni però ejuefio fide , prima dirai il tuo of- 
ficio , poi per apprender buona latinità leggi lepifto- 
ie di Tullio , imparale a mente > darai ancora uria oc - 
cbiatella adtìoratio, & benché in molte parti tu non 
t intenda 3 pure cacciatelo a memoria 3 & credimi non 
efferallo fludiofopiu falcifero moao di fìudiarejcbe 
di quanto fi legge -, mandarlo a . memoria * la quale 
v. ; allbora 
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SECONDO, 
allhora è perfetta , quando perfora fi effercita „ 
E/fendo uero che la memoria del continuo fludio è ac- 
compagnata dal giudicio che cofi non interuiene a chi 
la ha buona per natura; ti giouarà grandemente di 
pigliar come dirSalufiio, & tradurlo in Italiano , &> 
poi ritornarlo in latino , ma di tua farina . Tutto que 
fio sacquifia con de fiderio di boriate , & con timor di 
vergogna ; conditioni c hanno per guidala partenza; 
la quale però nonuale fetunon feiuigil ante che con* 
fifie nel dormir poco , & nella molta fatica, ajfuefa- 
cendoti & alla uigilia & allo fludio farai femprepct 
dron del tempore ti uerrà uoglia mai di cofe noceuoli, 
o fouerchie « Voglio parimenti che tu creda altronde 
non proceder la uigilan^a che dal magiare & dal ber 
parcamente, guardati adunque dalla crapula . & fai 
come ti difenderai da quella? quado tu febifarai lodo 
& le corner fatìoni odofe . credimi che io ho tutto ciò 
(fermentato. e la neceffità è pungete jpróne a chi umt 
far bene, & è nimica dell' odo, & piu uolte ti ho det- 
to, che io hauendo poco da (pendere , di pocbiffìmo mi 
nodriuo , & tanto durò lapouertà , che io feci habito 
non folamente diparfimonia,ma qua fi d’ajìincnip, né 
per quefta mi mancaua carne, f angue ,& uigore, tutto 
iefimato o aglifiudi,& poffeffor deltempo,nel quale 
mi guadagnai quel poco che io fo , &mclo fono con- 
ferito & forfè ampliato con la partenza & uigilan 
\a, le quali mi accompagnar anno fin alla fep ottura. 
7 ^on bafla ancora a coteflo tuo negocio nè la poderi - 
\a, nè la uigilan 35 * , fe non hanno per terrea compa- 
gna la ffdclU . ufuuerdfti (figliai mio ) che la fe-' 


r £ r B lo- 
de è di piu credito & di piu merito chef al tri fidette* 
mafsimamcnte eflendo i /ignori ujìtati di fare afiuta 
fierien\a di coloro cbegliferuono ,, guardati,# 1 ricor 
dati cbc(en\a fedeltà fi fcane\\a ogni altra uertù . 
bafla la fedeltà all'intero uertuofamtte uiuere,fe non 
bai continuamente a' fianchi la modc/tia , laquale di 
fia natura tira feco l'bumiltà , & con quc/la fi sbandi 
Jfce l'arroganza , & fi legano i cuori de grandi huomi 
ni, de mediocri, & degli infimi ; atti enti alla forici di 
quefle cinque uertù celefli, per le quali il piu delle uol 
te fuperarai la fortuna , ti difenderai dall’inuidia , & 
guadagnarai laude uniuerfale & grata appreffo Id- 
dio , & egli ti benedica • Di Venetia a Vl*di Mar 

ZP* 2W D L X • 
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T roppo innanzi ti mette Mons . I\cueren.di Carne 
riero, bauerti fatto fio Cancelliero, & Secreta - 
rio, mi par che troppo ti affretti al falire,però fiafecon 
do lafua uolontà . Hora dico bene che lapatienza » U 
uigilanza,la fedeltà, la modeflia, & l’bumiltà tifaran 
no di maggior bifogno, ma nulla quefle uarranno fe no 
t’acquifli qualche dottrina, & benché tu poffegga pet 
natura & per pratica la lingua tofeanafde ’ nondime- 
no uedere Reggere fpeffo le lettere di Mons.Tolomei, 
& ricordati della regola che ti diedi, cioè di ufare l’aui 
fo, in principio che è la inuenticne , ouero il foggetto 
principale, poi la com vendati oue che conuiene a' me- 
riti de l'auifo,ct di quello a eh fi ferine, il terzo è l’of- 
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/erta che fi fa acoliti da chi fi cftca beneficio , & fa- 
ttore, l' ultiviotu Jài l annoilo che Tullio ufaua in una 
fola par ola, cioè Jia fano.So chefen\a trattarne piu a 
longo m quella , hai già molthnefi fattone honefio ha 
Ulto. Ricordati di u fare gli epiteti fecondo la qualità 
di colui a chi fi fcr ine, & perche la materia è hor gra- 
u e,bor giocofajhor inizia, pon mente di non inciampa 
te, guardandoti di non japere ufare tutti i termini, che 
a elafe una couucneuolmente contengono t ufa la bre - 
uitàne {nggetd.che nonrichiegon longhc\\a fouex - . 
chia nelle materie che la richicgono , u fiala , & fe per 
forte ài Vcfcouo ucniffie uoglia che tuferiuefisi in ma- 
teria gioco fa, guardati di non inchiuderci fenfit, 0 paro 
le dishonefie,ma fi bene argutic,facetie , & motti che 
ti addetta la boneflà,& il rifpctto , cjfendo uero che’L 
Secretano fia tenuto d'effer dotto pratico, & religi* 
fo, tacendo fempxe, perche nelfilentio fi moflrala ini - 
mi citi a che tal officio debba hauerecon la loquacità 
atempofen\a pericolo feoprendo qualche cofa che fia 
d'bonore a te , & utile al tuo Signore , lo Jcriuer poi 
netto, intelligibile, & accefo dà gran laude allo ferie - 
toreMai parimenti da dir con ordine le cofe,et quelle 
che piu importano empirle di efficacia, & digrauità • 
Tujaidi hauerne hauuto da me piu d'uno effiempio • 
T^on t’increfca di tener ferrate le fritture fotlo mil- 
le catene, & mille chiaui, nc meno ti fia preferite bua 
ino uer uno, mentre che tu ferini . Dicoti ancora che tu 
auertifcadi non ufare leclaufolc intere di lettere in 
fiampa,perche il tuo farebbe furio & non imitatili 
nc* 7 $e creder che a tal ncgotio cofa veruna piu. con-t 
ut ucn & 


LlB\0 737 *^ ^ 
utnga che ilgiudicio , & la memoria quello ti fa fug- 
gir le parole fouerchie , o nofcnfate } qucjla ti fa ifcbifar 
le repliche .è in fomma un gra carico il tuo, è troppo grn 
ptfo alla debole^. dcUetuc {palle, & fe hai difetto ta- 
le, leualo con lo fludio , & con il parere dei piu faggi 
quado pano perfine di fidarla. TifcriueròpiMalongo, 
defìderofo di farti uedere di quanta dignità fi a raffi do 
del Secretano , temi Iddio , honora i tuoi JUpcriori,gio 
ua al proffimo, quando tu puoi , & ti benedico . Di Vc- 
netta a Pili dittarlo. M D LX. ' 
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#ri f Cominciai 4 dire della dignità del Cancellerò ,oue 
1 r'o Secretano & tu nella tua riceuuta hoggi, mi 
preghi con molta iftati7 K a ch'io tratti di J ì nobil fuggetto > 
& tanto piu uolontieri ti compiacerò quanto piu mi 
prometti di preualerti delle cinque uertu,et di non man 
care punto ad ubidirmi, & caminar per la uia de pre- 
cetti che io t' ho dati, & poi pervaderti che per fimi- 
gliante ojjìruan^a potrai cauar da me tutto quello che 
potrò faperò . Dico che un commune abufo hoggidì 
bagna fio la nera regola del uiuer birmano, ne fia per- 
ciò marauigha fe l'età noftra’èdigrati lunga abbreuia- 
ta.any quanto piu crefcerannogli abufi, piufcemer an- 
no i nostri giorni, & fe durar à il mondo piu làdifeì mi - 
laannijdalnafcimento del primopadre fin aldi del Gin 
diciofche noi credo )ct condurremo alla ulta breue co- 
me Iqfebrc c fimera. £ gran cofa che m buom di diottri 




»r* 

Mfr 


m 


Ì fr 


10 

?> 

m 

1 ti 
10 

p 

a* 


SECONDO 174 \ 

na&éVtìtà thè infigna & ammaestra le perfine, 
fia con ludibrio Chiamato Ve dante , <&■ un Dottore di 
legge chègouerm , & intcrpetra la giuftitiafia detto 
pelandone >& un Secretorio , che dà di fi ejfimpio di fe- 
deltà, di con figlio, & di prudenza è n orni nato fienaiuo- 
lo ,0 fieri borrìfdi & uituperofi abufi, u ffcolta(figliuol 
tnio)uno cbeitì cafa d'un Trcncipc, d'un Signore, & di 
nn I{e , quello che attende a proucdcre da mangiare 
& da a portare le mineftre a tauola , è chiamato mag- 
gior domo, & è de primi appreffò al Trencipe. fin 
che attenda alla falla, & è maejlro delle beflie pra- 
ticando a tutte lime il letame è detto Cauallerirptp , fi 
condo alla gran derp^a del ì\e . Vno che riucgga la ca- 
mera, & maneggi il letto, & procuri alla bianca- 
ria , è nominato camerier maggiore , non fi uergogna 
quella generatione a tener fi grandi per effircitij cofi 
tùli , priui di faenze , & di quella capacità per laqua- 
le fiamo conformi alle intelligence celeSii f ueggiamO 
fe in Cielo ci fono quelle rarefi de maggior domi , de ca- 
uaUerÌ 7 ft ,& di camerieri maggiori, certamente no, 
de maeftri in ciclo non è Iddio il primo , de dottor di 
legge non fonti' intelligence , & gli angeli ? de' Se- 
cretori , non ueggiamo fi Iddio ha mandato perimi- 
nifiri della fuadtuinità, 0 gli Angeli fogli lArcban- 
gcli annoti andò i fuoificretiachifidoueua f 7 \la per 
non toccare in tutto la Corte celeSle , non fu il Secre- 
torio di Tórfinna I\e de Tofcani , morto' in luogo del 
He : perche egli era neflito , come il fie , & a paro 
fedeua con il f\e f i Senati, i Trcncipi, & parimenti gli 
Imperatori nontcncuano femprè appreffò i lurèconful- 
b' * / * fi 
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ti , imitali occupammo dopo il Trencipe il luogo fccoiu 
do i Socrate Maestro di Alcibiade non andana ancor 4 * 
egli amato & dalia a bifogni militar j configlio i T lu- 
tano nobile difingue non fèguì Traiano Imperati gli 
fufopra ogn altro carijjìmo ? che flima fe Scipione d E9 
nio ì che ^4 le jf andrò d* ^frifiotilc i che Hierone di Tin- 
tone? adunque confe (faremo per tale abufo ejfer diuenu 
te le beflie & l'ignoranti capi di dignità, longo farei fit 
uolefjì dirti a pieno di qucjla tifinocela , e non è gran 
fatto (e boggl m qucfto infelice ficolo l'ingnordngafiedc 
in catcdra , porta la corona in tejla , comanda afaui , ha 
in odio i buoni, fiaccia le anioni tiertuofi;& èjpettaco- 
lo finalmente di miferia , lafiia dir ( Giouanni ) cjfir cin- 
tato in tale officio che è piu degno quafi fogni altro , tu 
fai quanti Sig . di cafìelli fogliano a ndare alia mercede. de, 
pennaiuoli , qiUAtzb cflie J blenni diuentano huomini in 
mano di ucrtuofi m.icflri? quanti fi ritengono dal malfa- 
re per timore de lìgifh ì uolejfi iddio che ti ueniffe vo- 
glia , 0 ti prcfiajfe il cielo tanta fir^a, onde tu poffideffi 
le tre diuinc qualità , esortandoti a non ejfer mai mag- 
gior domo, non cavalierino, non camcriero , ancora che 
tu fta tale con Mons. Bfueren, & mentre che tu far ai at 
to d'infegnare , fallo cl) è arte d'imitare Iddio , purché 
tu non faccia tal co fa mercennariamente , fi imparar ai 
tanto chetufappia confutare, attendici clx è proprietà 
d'buom perfètto , fi parimenti ti conuerrà di attendere 
alla fecretaria ; farai effircttio angelico , & bora corniti 
ci a effir angelo , raffinati con quei me^gi che io t’bo po- 
slo limanti , ne ti curar degli abufi femmati dall' ignorati 
\a, la quale èhoggi a punto come già infelicemente dice - 
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. ua la gente , quando uedeuano martiriqtreifantifegna- 
ei di Chriflo benedetto pertinaci >cbe pattarne te perdete 
la uita , e fate finitimo fine fendali onore sfioro erano pa\ 
cbejlimauano quefla (ciocca uita in guifa che fpr ema- 
nano l altra, doue è la gloria uera & (bonor e perpetuo, 
altro non ubglìo per bora dritte temi Iddio. Di Vcnctia. 
a X .di Mar\o. Tri D LX. > 
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A M I rijpondé ritrouarti contento de’ miei auucrtimext 
-Ivi ti & contento di feruire a fi buon Troiaio y ringr a 
tia Iddio di quefto & d’ogni altro bene che a noi indegni* 
a tutte T bore concede . Io pe nfo di ritirarmi alla trala - 
fidata feruitù , conofcendo di certo che qui non ci guada 
gno ne bonore ne robba , bafia che bo fitto con fedeltà 
quanto hb potuto & fiaputo i & èinmnte.agli occhi di 
Dio l’opera ima qual ella è fiata per feruigio'di quefio Si 
gnor e ,11 quale chiamato da me per ordine di più partico- 
lari officiali del collegio, che me ne hanno fatta fole cita 
Xìr ejpreffa comtniffione , non bauendo dato egli fede alle 
mie lettere , ha mandato la buona limo fin a del fio Can - 
celliero & è andato (piando , in maniera che io non uo- 
glio unificar piu la mia fede in mano di giudicio ciprie- 
ciofamcntefojpcttofo , peate parrà di uemre , rifluiti , 
battendo io rnttùtionc di farti piu capace nelle (faenze et 
piu praticò ne i negotif del mondo, (per andò che all' bora 
tu bàbbia a efferea Monfignore di gran lunga piu caro . 
Ho ricevuto gratiffmamentc rtjpojia dal Signor Marche 
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fc di Vefcara , il q uale non può mancarmi di fio fattore, 
filtro non ti dirò per bora che Iddio ti beneéca . aXIT 

di Tdatyp . Tri D LX. 
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ri pareti* di fargrandifmo errare fi non deffiaut 
. y i Codi quanto delibero a V.S. Heuercndijjima. Ve- 
dendo quello che non ho ueduto.fi bene me fi, nella na- 
tura del S. Sforma Talltuicmo mitrando aperta conclu 
Bone di non riconofiere le mie opere conia buona tute» 
i ione ,fe non con mal modo , mi fino rifilato ih compia- 
cere a me ritornando , oue è mio luogo, &difièsàrca 
lui che mi paga di mercede pronoflicatamida molt.Io 
mi truouo contento é hauerlo ben finito, ma mi dicia- 
te di partirmene mal fodis fatto , come fi che imo nipote 
batteri dettole iltutto . impero tengoper cofaceriffi- 
ma che auefta Signoria ne uerrdfimprepiu contentala 
pendo ioejfer il Sig. Sforma compito Cauahero &uah- 
lofi Capitano . Credo di non ntrouarrm alla fua cerimo- 
nia, tanto piu che fi è prolongataa , mm del me fi che en 
tràrì. Iddio uoglia fargli in quel punto ér ut quell bora 
infónder gratin di felice principio accioche il mero elfi 
ne fieno fcticiffimi . Efe VS.Eeuerenàfi. haf enfierò di 
commandarm, alcuna cofa in quelle bande , fa che io Cai 
damente de fiderò che ella mi comandi, cofi faccia il Sig. 
Conte Girolamo al quale. <m mando il fua Ubroperuede 




